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Fin  dai  primi  miei  passi  nella  carriera 
delle  lettere,  ho  creduto  che  lo  studio 
della  storia  patria  fosse  uno  dei  più  sacri 
doveri  del  cittadino,  egualmente  che  dello 
scrittore:  a  questo  volsi  quindi  in  prin- 
cipal  modo  i  miei  affetti  e  le  mie  com- 
piacenze. 

Venuto  in  quegli  anni,  in  cui  le  pas- 
sioni bollenti  della  giovinezza  non  fanno 
più  velo  al  giudizio,  volli  tentare  di  dar 
forma  ad  un  mio  vecchio  pensiero,  quello 
d'una  Storia  Generale  del  Piemonte  lar- 
gamente condotta  e  documentata:  la  prov- 
videnza mi  ha  forniti  i  mezzi  di  poter 
farlo:  e  se  mi  sorrideranno  la  salute  e 
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la  pace  dell'  animo ,  mi  trovo  già  tanto 
addentro  nel  mio  lavoro,  che  fra  non  molti 
mesi  mi  sarà  dato  d'incominciarne  la  pub- 
blicazione. 

Tuttavolta ,  essendo  che  V  opera  mia 
ha  proporzioni  vaste  e  di  lena  assai  lunga, 
ho  voluto  mandare  innanzi  questo  saggio , 
raccomandandolo  spezialmente  alla  gio- 
ventù :  è  uno  schietto  programma,  il  quale 
appalesa  Videa  prima  che  presiedette  al- 
l' opera  medesima ,  gli  studi  che  vi  con- 
sacrai e  il  metodo  adottato  nello  svolgi- 
mento di  ciascuna  sua  parte. 

Restringendomi  per  ora  al  saggio 
presente,  V Introduzione  che  segue  chia- 
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risce  abbastanza  i  motivi,  dai  quali  venni 
mosso  a  dargli  la  luce.  Una  cosa  sola 
vi  aggiungo:  ed  è  che,  a  renderne  più 
svariata,  più  amena  e  ad  un  tempo  più 
profìcua  la  lettura,  invece  di  porre  in 
mezzo  i  miei  giudizi,  amai  sostituirvi  le 
testimonianze,  degli  storici  più  autorevoli 
e  dei  più  valenti  poeti,  sì  antichi  che 
moderni,  facendo  uso,  per  le  lingue  morte 
e  straniere ,  delle  traduzioni  meglio  ac- 
creditate ,  ogni  qual  volta  sotto  la  mano  mi 
vennero.  Laonde  avrò  servito  al  precetto 
d'Orazio,  di  mescere  cioè,  anche  in  ma- 
teria così  grave,  qual  è  la  storia,,  rutile 
al  dolce. 
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Così  gFIddii  m'aiutino,  come  è  in  me 
sincero  il  desiderio  di  far  cosa  giovevole, 
spezialmente  a  quella  generazione ,  la 
quale  ha  per  ciò  stesso  maggior  bisogno 
di  imparare  il  suo  passato ,  che  su  lei 
riposano  le  più  liete  speranze  dell7  avve- 
nire. 

I,*  AUTORE. 
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SIaurizìo  Benintendi  è  uno  di  que'  dritti  e 
solerti  uomini,  i  quali  amano  il  bene  pel 
bene:  e  vanno  persuasi,  che  la  vita  del  cit- 
tadino è  parte  integrale  dell'immenso  dram- 
ma del  mondo  :  così  che  debba  essere  dei 
primi  doveri  il  recitar  questa  parte  nel  mi- 
glior modo  e  colla  lode  maggiore. 

L'infanzia  e  l'adolescenza  di  Maurizio  fu- 
rono sorrise  largamente  dalla  fortuna  :  ma 
egli,  come  molti  de' suoi  dì,  non  ne  fece 
argomento  di  spensierato  e  disutile  vivere  : 
sofisticando ,  che  le  ricchezze  ben  possono 
tener  luogo  d'ogni  coltura  intellettuale.  Per 
la  qual  cosa,  i  suoi  giorni  di  ginnasio  labo- 
riosamente e  santamente  adoperò  :  e  n'ebbe 
il  plauso  anche  di  quelli,  che  non  si  senti- 
si 
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vano  né  la  volontà  né  il  coraggio  di  met- 
tersi per  le  sue  orme. 

E  ben  gliene  venne.  Imperocché,  fallitogli 
quel  riso  fugace,  che  sparse  di  rose  l'infan- 
zia e  l'adolescenza  di  lui,  gli  rimasero  le 
spine  dell'infortunio.  Quindi,  tronca  a  mezzo 
la  carriera  vagheggiata,  dovette  porre  anzi 
tempo  la  mano  nel  tesoro  delle  cognizioni 
attinte  al  collegio:  e  buon  per  lui,  ch'esso 
era  già  in  tanta  abbondanza,  da  fargli  guar- 
dar con  fiducia  all'avvenire. 

Chiusa  la  via  agli  studi  maggiori,  Maurizio 
si  volse  ai  modesti  e  fortunosi  aringhi  del 
commercio,  recandovi  quella  operosità  e  quel 
tenace  volere ,  che  in  lui  erano  divenuti 
abitudine  :  ma  nel  tempo  medesimo  egli  non 
intralasciò  punto  di  erudirsi ,  secondo  sue 
forze,  preponendo  le  opere  sode  e  pensate 
alle  fuggitive  e  dilettose:  e  dando  alla  mente 
ciò  eh'  egli  poteva  alla  persona  ritogliere. 
Sendo  che,  a  chi  ben  vuole,  sia  tempo  a  tutto. 

Iddio  benedisse  alle  fatiche  di  Maurizio, 
prosperando  il  suo  fondaco:  e  benedisse  e- 
gualmente  al  suo  letto,  accordandogli  una 
dolce  e  amorosa  compagna,  che  di  quattro 
begli  angioletti  soavemente  lo  fé'  padre. 

Educatrice  prima  del  cuor  dell'uomo  è  la 
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donna:  quasi  natura  voglia  in  ciò  consolarla 
delle  ansietà  e  delle  sofferenze  materne.  E 
questo  solo  gran  vero  inspirar  dovrebbe  al 
mondo  civile  e  politico  un  assai  migliore 
concetto  della  femmina:  e  una  maggiore  e 
più  virtuosa  sollecitudine  a  farla  degna  e 
capace  della  sua  insigne  missione.  Questo 
gran  vero  conobbe  per  tempo  Maurizio:  on- 
d'è,  che  la  sua  scelta  fu  riposata  e   nobile. 

Egli  potè  dunque  abbandonare  con  sicu- 
rezza all'amica  de'  giorni  suoi  i  primi  passi 
di  que'  comuni  pegni  d'affetto,  sulla  soglia 
della  vita:  e  la  moglie  di  Maurizio  se  ne 
sdebitò  alacremente  ed  efficacemente. 

Quando  venne  la  sua  volta,  l'uomo  dab- 
bene non  mancò  a  sé  medesimo.  Convinto 
che  una  savia  educazione  e  un'istruzione  ab- 
bondevolmente  largita  compensar  potevano 
le  nuove  ricchezze  non  accumulate  sovra  i 
suoi  figli  a  danno  dell'intelletto,  Maurizio 
rinunziò  al  fondaco  :  e  non  visse  più  che 
alle  cure  e  alle  consolazioni  domestiche. 

I  tre  tempi  dell'anno ,  in  cui  si  rompe 
alla  gioventù  il  pane  della  sapienza,  egli  pas- 
savali  a  Torino ,  onde  invigilare  dappresso  al 
crescere  di  quelle  quattro  animucce  sul  cam- 
mino  della  virtù  e  dello  studio:   per  l'au- 
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tunno ,  egli  aveva  comperata  un'amena  ca- 
setta sui  colli  monferrini ,  in  uno  dei  più 
ridenti  villaggi  di  questo  paese  incantevole: 
e  qui  si  raccoglieva  colla  famiglia  a  ritem- 
perare nelle  aure  balsamiche  della  campa- 
gna gli  spiriti  affraliti  dai  romori  della  ca- 
pitale. 

Ma,  a  Torino  come  nel  villaggio,  Maurizio 
non  aveva  che  un  pensiero,  i  figli:  e  qui 
come  là ,  non  occupa  vasi  che  a  tenerli  fermi 
e  diritti  nelle  vie  del  sapere  e  della  buona 
morale. 

Al  paro  di  tatti  gli  uomini  onesti,  egli 
erasi  rallegrato  dei  nuovi  metodi  introdotti 
nell'insegnamento  e  resi  fecondi  dalla  libertà: 
egli  erasi  rallegrato  ,  che  V  insegnamento  , 
questa  seconda  e  miglior  vita  dei  popoli, 
fosse  stato  sciolto  dalle  catene  dell'ignoranza 
e  del  pregiudizio,  in  cui  l'avevano  tenuto 
stretto  per  si  lungo  tempo  i  nemici  ostinati 
del  progresso  civile. 

Ma  il  nostro  Maurizio  non  era  di  quelli, 
che,  contenti  alla  scorza,  non  si  curano  di 
guardare  al  midollo:  e  non  cercando  i  fatti, 
s'  acquietano  alle  parole.  Ogni  dì  interrogava 
e  scrutava  i  suoi  figli  sulla  lezione  della 
giornata:  leggeva  e  studiava  attentamente  i 
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libri  di  testo  e  le  guide  che  lor  si  propone- 
vano :  si  faceva  rendere  conto  di  tutto.  E 
dalle  risposte  arguiva  del  molto  bene  che 
s'era  fatto:  ma  arguiva  nel  tempo  stesso  del 
molto  che  non  s'  era  fatto  :  e  che  si  doveva 
e  si  poteva  pur  fare. 

Anziché  perdersi ,  come  sarebbe  stato  as- 
sai più  facile,  in  vane  recriminazioni  ai  go- 
vernanti, ai  maestri ,  alla  malizia  passata  e 
all'indolenza  presente,  Maurizio,  il  quale 
aveva  fede  viva  nell'  avvenire  intellettuale 
e  politico  della  sua  patria ,  pensava  ,  essere 
miglior  partito  il  riempiere  da  sé  al  vuoto 
lasciato  dai  metodi  non  perfetti,  nella  mente 
e  nel  cuor  de'  suoi  figli  :  essendo  che,  come 
alla  madre  verso  l'infanzia,  la  natura  abbia 
data  verso  l'adolescenza  tanta  efficacia  alla 
parola  paterna,  quanta  ne  diede  al  paterno 
esempio,  che  è  irresistibile. 

Egli  si  pose  dunque  all'opera  senza  indu- 
gio :  perchè  un  istante  perduto  nella  educazio- 
ne e  nella  istruzione  dell'  uomo  ,  può  lasciare 
un  solco  in  tutta  la  sua  carriera  mortale. 

Sovra  ogni  cosa  ,  Maurizio  erasi  accorto  , 
come  fra  gli  altri  avesse  maggior  bisogno 
di  venire  ampliato  e  migliorato  1'  insegna- 
mento  storico  :   imperocché    la   storia   è  la 
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maestra  legittima  ad  un  tempo  e  dell'uomo 
e  del  cittadino. 

A  ben  conoscere  gli  altri ,  e'  fa  d'  uopo 
conoscere  se  medesimi  :  è  una  verità,  che 
non  ha  mestieri  di  dimostrazione.  Da  questa 
verità  conchiudeva  Maurizio,  che  un  ragio- 
nato e  profittevole  insegnamento  della  storia 
cominciar  debba  da  quella  del  proprio  paese, 
per  salire  a  quella  della  nazione  e  mettere 
capo  a  quella  del  mondo. 

Ciò  posto ,  egli  diede  uno  sguardo  agli 
scrittori  del  passato  piemontese:  ma  più  che 
storie ,  trovò  fonti  di  storie  :  e  più  che  il 
racconto  delle  vicende  del  popolo ,  trovò 
quello  delle  vicende  dei  principi  :  romanzi 
di  corte ,  panegirici ,  cronologie.  La  parte 
antica,  negletta,  mozza,  falsata  dalle  favole 
dei  poeti ,  dalla  credulità  e  dalla  presun- 
zione :  gli  errori  e  i  superbi  giudizi  degli 
storici  greci  e  romani ,  accolti  e  ribaditi  co- 
me dommi  di  fede:  i  sublimi  ritrovati  della 
critica,  tenuti  in  conto  di  eresie  o  taciuti 
intieramente.  La  parte  di  mezzo ,  sfiorata 
appena,  come  tempo  d'ignoranza  e  di  bar- 
barie :  senza  travvedervi  gli  avanzi  d' una 
civiltà  decrepita  che  muore  per  non  più  ri- 
sorgere e  i  germi  d'una   civiltà  nuova  che 
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nasce  per  non  più  morire:  senza  Ravveder- 
vi le  origini  di  quasi  tutte  le  instituzioni , 
che  si  danno  come  il  portato  e  il  privilegio 
delle  età  contemporanee.  La  parte  moderna, 
confusa,  sterile,  timida,  quando  non  servile: 
e  nell'una  e  nell'altra  di  queste  parti ,  il  pre- 
giudicio  lasciato  crescere  in  casa  e  tollerato 
come  un5  accusa  senza  difesa  al  di  fuori,  che 
il  Piemonte  non  abbia  dato  mai  all'  Italia , 
fuorché  glorie  guerresche:  morto  del  rima- 
nente alla  poesia,  morto  alle  lettere  e  alle 
arti,  morto  allo  slancio  nazionale:  come  la 
statua  di  Pimmalione,  a  cui  manca  il  bacio 
dell'artefice,  per  yivere  veramente. 

E  a  questi,  che  sono  difetti  della  storia 
piemontese  per  chiunque  s' accosti  a  leggerla 
e  a  studiarla,  un  altro  se  n'aggiungeva  agli 
occhi  di  Maurizio,  che  riguarda  più  davvi- 
cino  l'insegnamento  medesimo:  il  difetto  d'un 
libro  elementare,  che  con  facile  e  lieto  stile, 
con  chiarezza  d'ordine,  con  saggia  economia, 
con  giudiziosa  scelta  di  fatti  e  con  aggiu- 
stata sobrietà  di  giudizi,  conduca  quasi  per 
mano  la  gioventù  attraverso  ai  secoli,  le 
additi  i  vizi  e  le  virtù  de'  suoi  padri,  la  fac- 
cia dotta  infine  a  trarne  utili  ammaestra- 
menti alla  vita  pratica:    imperocché  allora 
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solo,  quando  sapremo  davvero  chi  fummo, 
vorremo  e  vorremo  saldamente  essere  ciò 
che  dobbiamo  in  avvenire. 

Ben  fermo  per  conseguenza  di  rimediare 
del  suo  meglio  a  questo,  ch5egli  credeva  uno 
dei  massimi  danni  dell'odierna  istruzione, 
Maurizio  si  propose  di  fare  da  sé:  e  apertosi 
co'  suoi  tìgli,  ebbe  la  consolazione  di  trovarli 
d'accordo  in  questo  suo  santo  proposito.  Fu 
dunque  convenuto,  che  al  prossimo  autunno, 
sotto  il  pergolato,  ogni  sera,  dopo  la  cena 
frugale ,  Maurizio  raccoglierebbe  intorno  a 
sé  la  famigliuola  e  racconterebbe  la  storia 
del  Piemonte. 

Appena  a  mezzo  luglio  fu  chiuso  l'anno 
scolastico,  il  padre,  la  madre,  Giulio,  Car- 
letto,  Paolina  e  Matilde  si  misero  in  viaggio. 
E  non  v'ebbe  modo  di  sostare  :  che  lo  stesso 
giorno  dell'arrivo  i  quattro  figli  di  Maurizio 
colle  sollecitazioni  e  colle  carezze  lo  costrin- 
sero a  dar  principio  immantinente. 
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/  Liguri,  abitatori  primitivi  del  Piemonte.  —  Opi- 
nioni storiche  sulla  loro  origine.  —  Tribù,  loro 
sedi  e  loro  nome. —  Appellazioni  generali  e  col- 
lettive. —  Propagazione  dei  Liguri  nelle  Spagne 
e  nelle  Gallie.  —  Carattere  dei  Liguri  e  loro 
educazione.  —  Una  madre  ligure.  —  Statura, 
vestito ,  villo  e  usanze.  —  Amore  della  libertà  e 
dell' indipendenza,  primo  affetto  della  nazione. — 
Accuse  e  calunnie  degli  scrittori  romani,  parti- 
colarmente di  Virgilio  :  questo  poeta  in  contrad- 
dizione con  sé  medesimo.  —  Esempi  che  lo  con- 
futano vittoriosamente,  cavati  da  Diodoro  Siculo, 
da  Tacito  e  da  Sallustio. 

Uli  eruditi  d'ogni  età  e  d'ogni  nazione,  disse  adun- 
que Maurizio ,  fabbricarono  una  moltitudine  di  sistemi, 
col  fine  di  derivare  le  origini ,  non  solo  d'ogni  popolo, 
ma  d'ogni  città  e  d'ogni  borgata ,  direttamente  dalla 
famiglia  di  Noè:  però  la  moderna  critica,  rifiutando 
tutto  ciò  che  non  tiene  legittimo  fondamento  nella 
storia,  non  ebbe  che  a  porre  quei  sistemi  un  contro 
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l'altro,  perchè,  come  si  favoleggia  de' guerrieri  usciti 
dai  denti  di  Cadmo,  vicendevolmente  si  distruggessero. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  abitatori  primitivi  dei  no- 
stro paese,  uomini  d'altronde  dottissimi  e  amantissimi 
della  verità ,  si  sforzarono  di  farli  venire ,  chi  dalle 
vie  di  mare  e  chi  da  quelle  di  terra,  chi  dall'oriente 
e  chi  dall'occidente,  chi  in  uno  e  chi  in  altro  secolo, 
chi  tutti  insieme  e  chi  in  parecchie  volte  e  spiccio- 
latamente. Fra  questi  uomini,  che  sono  in  buon  nu- 
mero, vogliono  essere  ricordati  i  nostri  concittadini 
Durandi,  Tonso  e  Serra:  gl'italiani  Bardetti ,  Guar- 
iteci, Maffei ,  Micali  e  Mazzoldi:  egli  stranieri  Freret, 
Pelloutier  e  d'An ville.  Se  non  che,  malgrado  l'immen- 
sa dottrina  sfoggiata  da  questi  illustri  scrittori,  noi 
restiamo  tuttavia  nell'incertezza  sulle  nostre  origini  sto- 
riche: e  ci  resteremo  forse  per  sempre,  essendo  che  le 
fonti ,  a  cui  unicamente  potremmo  attingere  il  vero , 
furono  senza  speranza  perdute. 

Così  stando  le  cose,  sarà  miglior  partito  il  dire ,  che 
gli  abitatori  primitivi  del  Piemonte  erano  i  Liguri  :  per- 
chè i  Liguri  sono  i  primi  popoli,  di  cui  la  storia  no- 
stra ci  dia  lume.  In  altri  termini:  i  Liguri  furono  gli  ab- 
origeni della  terra  piemontese,  perchè,  non  solo  non  si 
sa,  ma  né  tampoco  si  sospetta  ragionevolmente,  che  altre 
genti  vi  abbiano  prima  di  loro  abitato. 

I  Liguri  occupavano  il  tratto  di  terreno,  che  si  com- 
prende fra  il  Varo,  la  Magra,  le  Alpi,  l'Apennino  e  il 
Mare  :  e  questo  tratto  di  terreno  fu  detto  appunto  Ligu- 
ria dal  loro  nome. 

La  Liguria,  come  le  altre  provincie  italiche  nei  tempi 
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antichissimi,  dividevasi  in  piccoli  stati  o  tribù,  che  com- 
ponevano fra  di  loro  una  grande  confederazione.  A  vo- 
lervi solamente  accennare,  non  che  descrivere,  tutte  le 
tribù  della  Liguria,  oltreché  non  sarebbe  impresa  troppo 
focile,  mi  girerebbe  fuor  de'confini,  ch'io  mi  sono  pro- 
posti :  quindi  vi  ricorderò  le  principali,  da  cui  le  altre 
minori  ordinariamente  dipendevano. 

I  Taurini,  i  quali  sorsero  poscia  a  capo  di  tutta  la 
nazione,  abitavano  il  Piemonte  propriamente  detto,  cioè  a 
dire  il  paese  che  formò  più  tardi  il  regno  delle  Alpi  Coz- 
zie:  a  questa  fortissima  e  lealissima  tribù  dei  Liguri  va  do- 
vuta l'origine  e  la  denominazione  della  nostra  capitale. 

Quanto  alle  altre  tribù,  per  maggiore  chiarezza  e  fa- 
cilità a  ritenerne  i  nomi  e  le  sedi,  procederò  con  ordine 
alfabetico. 

Gli  A paani ,  abitavano  il  monte  Anido,  la  foce  della 
Magra,  il  golfo  di  Luni  e  tutta  l'estremità  della  Liguria 
orientale  :  e  dilatandosi  verso  la  Secchia  e  il  Panaro,  si 
spinsero  fino  all'Arno,  per  cui  ebbero  a  sostener  sempre 
cogli  Etruschi  guerre  vivissime.  Aderenti  agli  Apuani 
erano  i  Briniati ,  che  coi  Friniati ,  coi  Celelati,  cogli  II- 
lualie  coi  Cerdiziati  vivevano  alle  falde  dell'Apennino,  da 
tramontana  e  da  levante. 

I  Dectunini,  di  poi  Dertunini  e  finalmente  Tortonesi, 
erano  dapprincipio  nei  monti  Apennini,  d'onde  scesero 
con  altre  tribù  al  piano  e  fondarono  Tortona  e  Libarna  : 
a  loro  attribuiscono  pure  gli  storici  la  fondazione  di  Trino 
e  d'altre  cospicue  terre  del  Monferrato.  x\i  Dectunini  ap- 
partenevano gli  Eliati  o  Veliati  egl'Iriesi:  i  primi  diedero 
origine  a  Velleia  o  Velia  nelF odierno  Piacentino,  città 
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ora  distrutta  :  e  si  dilatarono  fra  la  Trebbia,  il  Taro  e  il 
Tidone.  I  secondi  posero  le  fondamenta  d'Irta,  anch'essa 
distrutta  dai  barbari  nel  quinto  secolo:  Voghera,  quasi 
Vico  dìria,  sorse  dalle  sue  rovine. 

Gli  Epanteri  vivevano  nei  monti,  che  coronano  la  valle 
di  Arossia  :  e  a  loro  spettavano  Triora  ,  Pieve  di  Teco , 
Ubaga  e  Zuccarello.  Forse  sono  una  medesima  cosa  che 
i  Panteri,  posti  superiormente  ad  Albenga,  nel  luogo  di 
Cosio  :  erano  di  quei  Liguri,  di  cui  dicevano  orgogliosa- 
mente i  Romani,  essere  più  agevole  il  poterli  vincere, 
che  trovare. 

Gli  Ercati  abitavano  di  qua  dell'Apennino,  in  quel 
tratto  di  montagne  scoscese ,  che  comprendono  le  Alpi 
di  san  Pellegrino  e  il  monte"  Balestra  :  i  Lapicini  e  i  Ga- 
ruli  ne  erano  una  derivazione. 

Gli  Euburiati  non  si  ricordano  dagli  antichi  geografi, 
che  in  modo  troppo  confuso  fra  i  Taurini  e  gli  Stazielli: 
ma  il  Durandi  ne  ha  accettevolmente  riconosciute  le  sedi 
nel!*  odierna  provincia  d'Asti:  l'antico  Burium ,  ora  Bu- 
rio,  sembra  farne  risovvenire  il  nome. 

I  Genuati ,  che  i  Latini  dissero  Genuenses  e  noi  Ge- 
novesi ,  probabili  fondatori  della  capitale  della  Liguria 
marittima,  occupavano  l'ampio  seno  in  cui  essa  sorge: 
e  avevano  a  fìnittimi  i  Victurii,  i  Langensi ,  gli  Odiati, 
i  Cavaturini  e  i  Mentovini ,  lungo  V  alta  Polcèvera ,  la 
Scrivia  e  il  Lemo. 

I  lemerii  sono  creduti  i  fondatori  di  Pinerolo.  Il  Du- 
randi li  pone  verso  la  valle  di  Perosa,  al  di  là  del  Chi- 
sone  :  essi  confinavano  coi  Savincazii  e  coi  Magelli ,  dei 
quali  ultimi  erano  Macello  e  Bricherasio. 
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Gli  Inganni,  una  delle  principali  tribù,  stavano  a 
difesa  della  costiera  di  ponente  :  e  Albenga ,  detta  in  an- 
tico Albingaunum ,  erane  la  capitale. 

Gli  Intemelii ,  fìnittimi  agli  Ingauni  e  fondatori  di 
Ventimiglia,  già  Albium  Intemelium,  si  resero  celebri  fra 
i  Liguri  tutti  pel  loro  coraggio  in  guerra  e  per  la  loro 
audacia  singolare  nelle  peregrinazioni  marittime. 

I  Leponzii  stanziavano  nella  valle  dell'Ossola:  Oscela, 
oggi  Domodossola,  era  loro  sede  principale.  Eglino  chia- 
mavansi  Viberi  presso  alle  sorgenti  del  Rodano  :  e  la 
valle  di  Visp ,  che  sorge  alle  falde  boreali  del  Monrosa  , 
ebbe  da  loro  il  suo  nome. 

I  Levi,  detti  pure  Libui,  Libici,  Ligui  e  Libecii,  ten- 
nero tutto  lo  spazio  di  terreno,  di  cui  si  formano  ora  il 
Novarese,  il  Vercellese,  il  Vigevanasco  e  la  Lomellina  :  e 
furono  i  Levi  che,  insieme  coi  Marici,  posero  le  fonda- 
menta di  Pavia,  chiamata  dapprincipio  Ticino.  Fra  le  tri- 
bù minori  appartenenti  ai  Levi,  annoverar  si  vogliono  i 
Lai,  abitatori  primitivi  del  Canavese,  onde  Rivarolo  fu  an- 
tichissima parte:  grictumuli,  la  cui  dimora  era  nel  terri- 
torio di  Santià ,  vetusto  luogo  ed  insigne  :  gli  Agamini 
finalmente,  ai   quali  spettavano  Gamenario  e  Ghemme. 

I  Metrici,  ricordati  dalla  Pietra  dei  Marici,  ora  Ma- 
razzi,  ma  più  ancora  da  Marengo,  celebre  per  antiche  e 
nuove  memorie,  abitavano  l'odierna  provincia  Alessan- 
driua,  fra  la  Bormida  e  il  Tanaro. 

Gli  Orobii,  detti  anche  Oropii,  stavano  nei  balzi  di 
Biella:  e  da  loro  il  monte  d'  Oropa  si  denominò.  Vuoisi 
nondimeno  avvertire ,  di  non  confondere  questi  Orobii 
con  quelli  del  Lazio,  di  cui  fanno  parola  le  storie. 
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I  Sabazii  possedevano  il  distretto  di  Savona,  in  cui  sor- 
geva Sabazio,  loro  terra  capitale:  e  Vadi  Sabazii  chiama- 
vansi  i  luoghi  paludosi  del  contorno ,  descritti  da  Bruto 
nella  celebre  sua  lettera  a  Cicerone. 

I  Salassi,  tribù  numerosa  e  sommamente  belligera, 
occupavano  la  valle  d'Aosta  :  e  si  stendevano  fino  al  pic- 
colo san  Bernardo,  abbracciando  Ivrea  con  una  parte  del 
Canavese. 

Gli  Stazielli,  i  più  pacifici  tra  i  popoli  duella  Liguria  , 
erano  situati  fra  il  Tanaro  e  l'Orba ,  ovvero  sia  nel  mo- 
derno Monferrato  :  prima  Carisio  e  poi  Acqui  ne  furono  la 
capitale.  Secondo  tutte  le  ragioni,  appartenenti  agli  Sta- 
zielli  erano  i  Loeri ,  fondatori  di  Valenza  ,  detta  prima 
Foro  di  Fulvio  e  poi  Foro  Valentino. 

I  Fagienni  o  Bagienni ,  dei  più  distesi  fra  i  popoli  Li- 
guri dell'antico  Piemonte,  avevano  la  loro  precipua  sede 
a  Bene,  non  già  a  Bassignana,  come  alcuni  erroneamente 
vorrebbero.  Oltre  a  Bene ,  i  Vagienni  possedevano  Bei- 
nette  ,  Carrù  ,  Castelmagno  ,  Cavallerleone ,  Demonte , 
Lequio,  la  Valle  di  Maira,  Pagno,  Pollenza,  Saluzzo, 
Sant'Albano,  Vernante  :  la  maggior  parte,  in  una  parola, 
dell'odierna  provincia  Saluzzese.  Plinio  dice  i  Vagienni 
nati  dai  Caturigi ,  i  quali  diedero  il  nome  a  Saorgio ,  si 
dilatarono  da  Embrun  nel  Delfinato  fino  a  Nizza:  e  di- 
scesi nella  pianura  del  Piemonte  meridionale,  si  fecero 
di  Cherasco  un  limite  coi  Taurini  da  settentrione  e  cogli 
Stazielli  da  levante.  Oltre  alle  loro  attinenze  coi  Catu- 
rigi, i  Vagienni  ne  avevano  coi  Medulli,  di  cui  non  sono 
ben  determinate  le  dimore:  coi  Gabieni,  fondatori  di 
Gabiano  nella  provincia  di  Casale  :  e  coi  Veneni ,  che  a- 
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bitavano  1'  antica  città  di  Pedona  e  diedero  il  nome  a 
Vinadio. 

I  frasconi  si  trovavano  là ,  dove  sorge  ora  Mondovì  : 
Vasco,  terra  oggi  distrutta,  aveva  nome  da  loro. 

I  Fedianzi  per  ultimo  sedevano  dove  i  Focesi  eressero 
poi  la  città  e  la  colonia  di  Nizza,  fra  il  Varo  e  la  Rutuba, 
ora  Roia  :  loro  terra  capitale  era  Cimela,  di  cui  non  ri- 
mangono che  le  rovine.  Coi  Vedianzi  avevano  comuni  le 
dimore  i  Deciati  o  Deceati,  di  cui  ci  parla  Tito  Livio:  gli 
Ossibii,  dei  quali  trionfò  Fulvio  Fiacco:  gli  Esubiani  o  Ve- 
subiani,  che  stavano  nella  valle  di  questo  nome:  e  gl'Ieo- 
nii ,  sulla  sinistra  del  Tinea ,  di  cui  Clanzo  era  terra  ri» 
guardevole. 

Due  insigni  monumenti  conservatici  dagli  antichi  scrit- 
tori e  illustrati  dai  moderni ,  il  trofeo  cioè  di  Augusto  a 
Turbia  e  Y  arco  di  Susa  eretto  dal  re  Cozio,  altri  nomi  di 
liguri  tribù  ci  rammentano,  fra  cui  i  Nantuati,  i  Veragri, 
i  Brigiani,  gli  Adanati,  i  Veamini,  i  Galliti,  i  Triullati , 
i  Vergunni,  gli  Egituri ,  i  Nemanturi,  gli  Oratelli,  i  Ne- 
rusci,  i  Velauni,  gli  Svetri,  i  Belaci,  i  Tebavii,  i  Qua- 
diazii  ed  altri  molti:  ma  a  me  basta  V  avervi  fatto  cenno 
dei  precedenti ,  non  volendo  recar  confusione  ai  vostri 
teneri  intelletti  :  e  a  nulla  d'altronde  giovar  potendo  il 
conoscere  minutamente  i  membri  della  grande  famiglia 
dei  nostri  antichissimi  padri ,  quando  tutti  vengano  a 
fondersi  in  una  storia  comune. 

Alcune  avvertenze  però  sono  necessarie  prima  di  pas- 
sar oltre. 

Anzitutto,  i  Liguri  hanno  nelle  storie  certe  appellazioni 
generali  e  collettive,  che  importa  ben  conoscere.  Così  e- 
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glino  vengono  qualche  volta  designati  col  nome  di  Am- 
broni,  forse  Umhroni,  locchè  accennerebbe  alla  loro  ori- 
gine dalla  antica  e  numerosissima  gente  degli  Umbri: 
così  pure  s' incontra  sovente  il  titolo  di  Capillati  o  Co- 
mati,  con  cui  si  ricordano  i  Liguri  montani,  come  Ve- 
dianzi,  Intemelii,  Veneni,  Epanterii  ed  altri:  e  che  ap- 
partenne un  tempo  a  tuttaquanta  la  nazione,  a  motivo 
delle  lunghe  capigliature  delle  quali  dilettavasi  e  che 
conservò  tenacemente. 

In  secondo  luogo,  dilatandosi  la  Liguria  antica  olire 
l'Alpi,  qui  pure  v'ebbero  alcune  celebri  tribù,  fra  cui  è 
d'uopo  rammemorare  i  «SaMtfoSalluvii,  che  si  stendevano 
dal  Rodano  quasi  fino  all'Alpi  stesse  e  in  molti  luoghi  fino 
alla  spiaggia  del  mare:  i  Cenlroni ,  che  occupavano 
le  vallate  delle  Alpi  Greche  sulle  rive  dell'  Isera  :  i  Ve- 
nicarnori,    che  possedevano  il   contado  di  Brianzone. 

Da  ultimo,  è  invalsa  fra  tutti  gli  storici  un'opinione, 
che  la  razza  dei  Liguri ,  calata  in  Italia  dalle  Alpi  carni- 
che  o  da  qualsivoglia  parte  venuta,  si  diffondesse  per  tutto 
il  continente,  trapassando  nelle  Spagne,  nella  Francia  e 
fin  nella  Golchide.  Questa  opinione  si  appoggia  spezial- 
mente a  ciò,  che  alcuni  nomi  di  città  un  dall'altro  ritrag- 
gono: così,  a  cagion  d'esempio,  Genova,  Cervara,  Torto- 
na, Piacenza,  Valenza,  Alba,  Asti,  Albenga,  Tuledana  e 
Andora  neh' antica  Liguria  :  e  Genua  Ursanorum,  oggi 
Ossuna,  Cervara,  Tortosa,  Placencia,  Valencia,  Alba, 
Asta,  Albeninga, Toledo  e  Andura  nell'Iberia  antica:  così 
pure,  a  tacer  d'altro,  i  Liguri  Vasconi,  abitatori  del- 
l' odierna  provincia  di  Mondo  vi,  s'incontrano  sparsi 
anche  nelle  Spagne  e  nelle  Gallio. 
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Forse,  cari  i  miei  figli,  mi  sono  esteso  di  soverchio 
in  queste  aride  nozioni  geografiche:  ma  ciò  era  indi- 
spensabile a  continuare  più  spedito  il  nostro  cammino: 
e  se  voi  riterrete  con  amore  queste  nozioni  medesime, 
vi  sarà  molto  più  facile  e  più  dilettevole  il  seguirmi  senza 
interruzione. 

Vi  dissi  fin  qui,  chi  furono  i  nostri  progenitori:  vi 
dirò  adesso,  quali  furono* 

Un  grande  filosofo  ebbe  a  scrivere,  che  il  sentimento 
della  libertà  e  dell'indipendenza  regna  più  vivo  nei  paesi 
aspri  e  montuosi  :  imperocché ,  in  questi  paesi ,  l'indi- 
pendenza e  la  libertà  sono  i  soli  beni,  che  meritino  di 
essere  conservati  e  difesi  a  costo  di  qualunque  sacrifizio. 
In  queste  parole  si  compendia  la  storia  morale  e  politica 
delle  primitive  genti  del  Piemonte. 

Pressoché  tutti  gli  storici  dell'antichità  si  accordano  a 
dipingerci  nei  Liguri  un  popolo  prodigiosamente  forte  e 
d'ogni  giogo  intollerante:  basti  il  dire,  che  Ercole,  in 
cui  viene  rappresentato  dai  poeti  il  coraggio  e  il  valore 
del  mondo  nascente,  fu  vinto  dai  Liguri:  e  dovette  in- 
vocare, per  salvarsi ,  l'aiuto  di  Giove. 

L'educazione   dei  primitivi   popoli  italici   così   viene 
delineata  da  Virgilio  nel  nono  libro  dell'Eneide  : 
E  chi  pensate 
Di  trovar  qui?  Quei  profumati  Atridi, 

0  '1  ben  parlante  Ulisse  ?  In  una  gente 
Avete  dato,  che  da  stirpe  è  dura. 

1  nostri  figli  non  son  nati  appena  , 

Che  si  tuffan  ne'  fiumi.  All'onde ,  al  gelo 
Noi  gl'induriamo  e  gl'incalliamo  in  prima  : 

.  5 
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Poscia  per  le  montagne  e  per  le  selvd 
Fanciulli  se  ne  van  la  notte  e  '1  giorno. 
Loro  studio  è  la  caccia  :  e  ior  diletto 
È  '1  cavalcare*  e  '1  trar  di  fromba  e  d' arco: 
La  gioventù,  nelle  fatiche  avvezza, 
È  contenta  del  poco:  o  col  bidente 
Doma  la  terra  :  ó  con  l'aratro  i  buoi: 
0  col  ferro  i  nemici.  Il  ferro  sempre 
Abbiamo  per  le  mani.  Una  sol'asta 
Ne  fa  picca  e  pungetto.  A  noi  vecchiezza 
Non  toglie  ardire:  e  delle  forze  ancora 
Non  ci  fa ,  come  voi ,  deboli  e  scemi. 
Per  canute  che  sian  le  nostre  teste , 
Veston  Celate  :  e  nuove  prede  ognora , 
Quando  dai  boschi  e  quando  da' nemici, 
Addur  ne  giova  e  viver  di  rapina. 
É  queste  parole  del  poeta  si  applicano  mirabilmente 
ai  nostri  Liguri  :  io  ne  compirò  nel  più  breve  modo  la 
descrizione. 

Avevano  essi  persona  mediocre  e  sottile,  morbida  pel- 
le, occhi  piccoli,  ràda  capigliatura,  sguardo  pieno  di  fie- 
rezza ,  voce  aspra  e  sonora  :  cosicché ,  al  primo  vederli , 
non  porgevano  una  giusta  idea  del  loro  straordinario 
vigore.  Ciò  era  forse  cagione  delle  frequenti  disfide  lan- 
ciate loro  dagli  obesi  ed  atletici  Galli:  ma  ne  uscivano 
vittoriosi  quasi  sempre.  Dal  canto  loro,  le  donne  avevano 
chiome  nerissime  e  stese,  occhi  egualmente  neri,  grandi 
e  scintillanti,  forme  svelte,  lineamenti  proporzionati, 
pelle  brunastra,  viso  largo  e  ovale. 

Amanti  della  fatica  f  i  Liguri  attendevano  alla  caccia  ,- 
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àlìa  pesca,  alla  pastorizia,  ali*  uso  delle  armi,  ali*  agricol- 
tura e  alla  ginnastica  :  laonde,  ne  per  arrampicarsi  fra 
ghiacci  e  dirupi ,  uè  per  fiere  e  continue  lotte ,  ne  per 
dissodati  terreni ,  rallentavasi  il  loro  ardore.  Compagne 
ai  disagi  e  alla  operosa  vita  erano  le  donne ,  ingombro 
talvolta,  anziché  aiuto,  ai  popoli:  né  era  lavoro  così  ar- 
duo, a  cui  alacremente  non  sì  assoggettassero.  Curavano 
il  butirro,  filavano  le  lane  per  la  famiglia ,  cuocevano  il 
ferro,  tagliavano  pietre,  roncavano  e  mescola vansi  alle 
pugne*  Ne*  parti,  tuffavano  i  bambolotti  nell'  acqua  fred- 
da: e  avvoltili  in  cenci,  li  lasciavano  al  rezzo.  Svezzatili 
poi  di  buon*  ora,  perocché  -abbonavano  dalle  balie  mer- 
cenarie, aecostumavanli  a  procacciarsi  il  cibo  coli' arco 
e  colla  fionda,  sospendendolo  ai  rami  degli  alberi:  e 
stropicciavano  loro  le  braccia,  per  renderle  più  flessibili 
e  più  robuste. 

Sentite,  figli  miei,  che  ci  narra  d*  una  delle  madri 
liguri  un  antico  scrittore,  Accadde,  die'  egli,  cosa  mira- 
bile e  per  noi  straordinaria  ad  una  donna  incinta  di 
questo  paese.  Cólta  dai  dolori  del  parto,  mentre  era  in 
sul  lavorare,  senza  dar  sentore  di  nulla ,  andò  a  nascon- 
dersi dietro  un  cespuglio  di  spine.  Quivi  sgravatasi,  rico- 
perse il  bambino  di  foglie:  e  se  ne  ritornò  al  lavoro  così, 
che  nessuno  di  lei  s*  accorse.  Ma  il  bambino  essendosi 
posto  a  vagire,  rivelò  la  madre:  che,  sorda  alle  sollecita- 
zioni delle  amiche  e  dei  compagni,  non  si  posò,  se  non 
quando  il  padrone  ve  la  costrinse,  pagandole  la  sua  mer-, 
«ede.  Da  ciò  nacque  il  motto  ripetuto  dagli  storici ,  che 
presso  i  liguri,  le  donne  avevano  la  forza  degli  uomini: 
questi,  delle  fiere. 
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Agi  non  avevano  e  non  cercavano.  Barba  e  capelli 
portavano  secondo  natura  :  e  i  primi  a  tosarsi  e  a  radersi 
furono  quei  delle  valli  :  per  cui ,  a  differenza  dei  Capil- 
lari, Tonsi  si  chiamarono.  I  montani,  parte  della  foltissima 
chioma  rannodavano  sulla  sommità  della  testa  :  1'  altra 
parte  lasciavano  sciolta  per  le  spalle.  Vestivano  giubboni 
di  rozza  lana  affibbiati  sul  petto,  con  cappucci  di  color 
verdognolo  :  ovvero  coprivansi  con  pelli  di  fiere  e  di 
pecore  non  ancora  tosate.  Le  donne  avevano  lunghe  tu- 
niche, pure  di  rozza  lana,  colle  estremità  a  frastagli  :  e 
calzavano  stivaletti  -fino  al  ginocchio.  Alcune  ornavansi 
con  collane  di  ferro  e  con  certi  becchi  rivoltati  sul  ver- 
tice della  testa,  che  sporgevano  dinanzi  alla  fronte:  sovra 
questi  becchi  tiravano  i  loro  veli ,  per  far  ombra  al  viso. 

Semplice  e  grossolano  era  il  vitto.  Oltre  ai  frutti  della 
caccia  e  della  pesca,  mangiavano  farro,  radici,  pomi,  bu- 
tirro, formaggio  e  miele:  con  questo,  che  teneva  luogo 
dello  zucchero,  si  cominciavano  i  banchetti  :  con  questo 
si  finivano  :  con  questo  infine  preparavasi  il  mulso ,  che 
serviva  nei  sacrifizi  e  nelle  mense  profane.  La  bevanda 
ordinaria  era  1'  acqua  delle  fonti ,  il  latte  ed  una  spezie 
di  birra  tratta  dall'orzo  fermentato,  la  schiuma  della 
quale  serviva  alle  donne  per  imbiancare  e  rammorbidire 
la  pelle.  Vino  bevevano  talvolta  gli  uomini  :  ma  essendo 
troppo  scarso  l'indigeno,  ne  pigliavano  dai  vicini,  spe- 
zialmente dagli  Etruschi ,  dando  invece  legna,  cuoio  e 
miele.  Alle  donne  era  vietato  rigorosamente.  Osservano 
a  questo  proposito  gli  storici,  come  nella  mitologia,  Fa- 
tua ,  moglie  di  Fauno ,  avendo  bevuto  vino ,  fosse  stata 
battuta  :  la  qual  cosa  è  un  mito  evidentissimo  dei  costu- 
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mi  delle  antiche  genti  italiche.  Gli  stessi  Romani,  prima 
delia  loro  corruzione,  punivano  questa  colpa  nella  fem- 
mina altrettanto  severamente  che  la  disonestà  e  1'  adul- 
terio. In  due  stagioni  dell'  anno  poi  cibavansi  i  Liguri  di 
ghiande  seccate,  colle  quali  ammanivano  una  specie  di 
pane.  Dormivano  sopra  duri  sacconi  :  i  più  preferivano 
la  nuda  terra,  a  cielo  scoperto  o  nelle  spelonche  scavate 
dalla  natura:  imperciocché  abborrivano  i  letti,  quasi 
tombe  di  persone  vive. 

Né  meno  del  fisico,  è  bello  a  conoscersi  il  carattere 
morale  dei  nostri  Liguri,  quale  gli  antichi  monumenti 
ce  lo  ritraggono.  Come  avviene  di  tutti  i  popoli  essen- 
zialmente agricoli  e  pastori ,  essi  erano  d'  una  semplicità 
e  d'  un'  onestà  esemplare.  I  vecchi  veneravano ,  dando 
loro  dappertutto  il  primo  luogo:  amavano  le  loro  donne 
e  i  loro  figli  :  non  tradivano  i  talami  :  e  quindi  i  loro 
matrimonii  erano  fecondi  e  vigorosa  la  prole.  Quanto 
alle  femmine,  serbavansi  vereconde  e  pudiche:  e  all'  uo- 
mo dei  loro  affetti  intieramente  si  concedevano.  Nessun 
codice  governava  le  relazioni  dei  Liguri  fra  di  loro  e 
cogli  stranieri  :  ma  la  parola  teneva  luogo  di  legge:  e  la 
religione  la  rendeva  sacra  con  alcune  delle  sue  pratiche. 

Morire  per  la  patria,  più  che  un  debito,  era  un  desi- 
derio: le  madri  sapevano  inspirare  per  tempo  nel  cuor 
de'  figli  questo  desiderio ,  raccontando  loro  le  glorie  pa- 
terne. Erano  compagne  ad  essi  e  talvolta  guide  alle  bat- 
taglie: li  abbracciavano  vittoriosi:  vinti  li  respingeva- 
no: e  li  uccidevano  colle  stesse  loro  mani,  anziché  ab- 
bandonarli in  potestà  del  nemico.  Slrabone  racconta  di 
un  fanciullo ,  che  per  comandamento  della  madre  uccise 


22  SERATA 

lei  medesima  e  i  fratelli,  legati  dal  vincitore:  d'una 
donna,  che  svenò  tutta  la  sua  famiglia  prigioniera  con 
lei:  e  d'un  altro  fanciullo,  che  invitato  a  banchetto  dallo 
stesso  vincitore,  si  gittò  tra  le  fiamme. 

Una  virtù  che  i  Liguri  esercitavano  ampiamente ,  era 
l'ospitalità:  riguardavasi  come  amico  degli  Iddii,  chi 
avesse  nella  propria  casa  un  ospite,  appartenesse  a  qua» 
lunque  nazione.  Per  lui  il  miglior  letto:  per  lui  il  miglior 
posto  a  mensa  :  per  lui  le  migliori  vivande.  Un  solo 
nappo  andava  in  giro:  l'ospite  vi  accostava  primo  le  lab- 
bra :  e  ciò  era  alla  famiglia  un  augurio  felice. 

Infine  impariamo  dagli  storici ,  spezialmente  dai  Greci 
che  visitarono  il  paese,  come  i  Liguri  fossero  d' una  fer- 
mezza e  d' una  imperturbabilità  ammirabile  nel  serbare 
un  segreto,  anche  in  faccia  ai  tormenti  e  alla  morte: 
come  grati  si  mostrassero  ai  benefizi  ricevuti:  come  la  loro 
intraprendenza  temperata  venisse  dalla  loro  circospezione: 
come  la  sobrietà  eia  operosità  della  vita  giovassero  gran* 
demente  a  fornirli  d'un  ingegno  svegliato  e  penetrante. 

Vero  è  che  alcuni  scrittori,  in  particolar  modo  romani,  • 
usi  a  chiamar  barbaro  quanto  era  fuor  di  loro,  lanciano 
ai  nostri  antichi  padri  frequenti  accuse  d' ignoranza ,  di 
fallacia,  di  codardia  e  di  ladroneccio:  fra  questi,  Catone, 
Nigidio  Figulo,  Lucio  Floro  e  lo  stesso  Virgilio,  che  i 
commentatori   notarono   di  una   particolare   acrimonia 
verso  il  nome  ligure.  Vi  riferirò  1'  episodio  di  Camilla , 
tolto  dall' undecimo  canto  dell'Eneide,  in  cui  il  poeta 
malmena  in  un  de'  suoi  membri  tuttaquanta  la  nazione: 
D'  Aùno  montanar  dell'  Apennino 
Il  bellicoso  figlio,  all'improvviso 


Futi 
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Fu  da  lei  còlto:  un  ligure  scaltrito, 

Che  per  ordire  inganni,  infin  che  il  fato 

Gliel  concedè,  non  degli  estremi  avuto 

Era  fra'  suoi.  Costui  nel  primo  incontro 

Sbigottito  fermossi  :  e  poi  che  vide 

Non  poter  colla  fuga  a  lei  sottrarse, 

Che  gli  era  sopra ,  alia  malizia  usata 

Ricorrendo:  —  0  gran  prova,  a  dir  comincia,, 

Sarà  la  tua,  se  ben  femmina  sei, 

Di  sfidar  me,  quando  un  cavai  t'affidi 

Sì  fugace  e  sì  forte.  Ora  al  vantaggio 

Rinunzia  della  fuga  :  e  meco  a  piede 

Prendi  zuffa  del  paro  ;  e  poi  vedrassi , 

A  cui  questa  ventosa  tua  bravura 

Onore  acquisti,  —  A  cotal  dir,  Camilla, 

Dì  furia,  di  dolor,  di  sdegno  ardendo, 

Ratta  dismonta  ;  e  "1  corridor  deposto 

In  man  della  compagna,  a  pie  si  pianta: 

Stringe  la  spada ,  imbracciasi  lo  scudo  9 

E  con  pari  armi  intrepida  l' attende. 

Il  giovine,  che  vinto  si  credette 

Aver  con  queir  avviso,  incontanente 

La  groppa  le  mostrò  del  suo  cavallo  : 

E  via  spronando,  a  tutta  briglia  il  pinse. 

-—Ligure  vano,  vano  orgoglio  in  prima 

Ti  mosse  :  or  vana  astuzia  e  vana  fuga 

Sarà  la  tua  :  che  Y  arte  del  fallace 

Tuo  padre,  e  di  tua  patria,  a  far  non  basta, 

Che  vivo  dalle  man  mi  ti  ritolga.  — 

Disse  la  Virgo:  e  qual  da  cocca  strale 9 
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Dietro  gli  si  spiccò  :  ratto  1'  aggiunse  : 

Passolio:  attraversollo  :  al  fren  di  piglio 

Diedegli:  lo  ferì  :  Y  ancise  alfine. 

Così  d' un  alto  sasso  agevolmente 

Sparvier  grifagno  al  timido  colombo 

S'  avventa,  e  lo  ghermisce:  onde  in  un  tempo 

Sangue  e  piuma  dal  ciel  nevica  e  piove. 

Sé  io  lo  credessi  a  proposito,  non  avrei  che  a  mettere 
Virgilio  contro  Virgilio ,  il  quale,  al  canto  antecedente, 
narrando  la  spedizione  dei  Liguri  nel  Lazio  in  favore  di 
Enea  e  sotto  il  comando  di  Cupavone  e  di  Ciniro ,  ne  fa 
gli  elogi  più  lusinghieri:  e  il  quale,  nel  secondo  libro 
delle  Georgiche ,  li  chiama  popolo  avvezzo  a  faticoso  ed 
onesto  vivere  :  non  avrei  che  a  contrapporre  all'autorità 
di  Catone,  di  Nigidio  e  di  Floro,  quella  di  Diodoro  Sicu- 
ro, di  Possidonio  e  di  Strabone:  che  anzi,  non  avrei 
che  a  contrapporre  il  medesimo  Tito  Livio,  il  quale  dice 
i  Liguri  gente  fiera  neh"  armi,  nata  a  tenere  in  rispetto  i 
Romani  e  ad  aguzzare  meglio  d'  ogni  altro  nemico  il 
loro  ingegno  belligero:  gente  infine  leggera,  veloce,  re- 
pentina, che  nessun  tempo  e  nessun  luogo  lascia  in  se- 
e  urta  e  quiete.  Ma  la  risposta  a  queste  accuse  sta  in  tutta 
la  storia  dell'  antico  e  nuovo  Piemonte ,  che  io  impresi  a 
raccontarvi:  cosicché  per  ora  mi  restringerò  ad  opporre 
air  esempio  tratto  dalla  fantasia  di  Virgilio,  altri  esempi 
ricavati  dalla  storia  imparziale:  locchè,  oltre  al  fortifi- 
carvi nel  concetto  delle  sante  virtù  dei  nostri  padri, 
servirà  a  rendervi  più  svariato  e  più  ameno  il  campo  , 
per  cui  ora  con  me  vi  mettete. 
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Neil'  utidecimo  libro  della  sua  Storia  Universale,  cosi 
racconta  Diodoro: 

ti  Esule  dalla  patria ,  Temistocle  erasi  rifugiato  alla 
»  corte  di  Admeto,  re  dei  Molossi,  che  amorosamente  lo 
»  raccolse,  facendogli  coraggio  e  promettendogli  secur- 
*>  tà  e  protezione.  Ma  gli  Spartani  inviavano  tosto  al  re 
»  alcuni  dei  loro  cittadini  più  ragguardevoli,  perchè  gli 
»  domandassero  la  vita  di  quell'uomo,  che  aveva  messa 
»  la  loro  repubblica  in  perìcolo:  minacciandogli  le  armi 
»  di  tutta  Grecia,  quando  ricusasse.  Admeto,  atterrito 
»  da  quelle  parole  e  nel  tempo  medesimo  commosso 
»  dalla  pietà  dell* illustre  esule,  proponeva  a  Temistocle 
»  di  sottrarsi  senza  ritardo  colla  fuga  air  inevitabile  sua 
»  morte.  Ma  l' infelice  sarebbe  nulladimeno  caduto  nelle 
»  mani  de' suoi  persecutori:  quando  due  giovani  Liguri, 
»  che  là  si  trovavano  per  ragion  di  commercio ,  non  gli 
»  avessero  offerto  di  venirgli  compagni:  e  conoscendo 
»  benissimo  le  più  inassuete  e  recondite  vie,  con  tanta 
»  fedeltà  e  con  sì  maravigliosa  pazienza  il  condussero 
«  viaggiando  fra  le  tenebre  e  i  disagi ,  che  lo  sottrassero 
»  alle  ricerche  degli  Spartani  e  sano  e  salvo  fin  nell'Asia 
»  lo  scorsero  ». 

D'  una  ligure  madre  narra  Cornelio  Tacito  nel  libro 
secondo  delie  sue  Storie: 

«  I  soldati  di  Ottone,  non  vedendo  guadagno  a  com- 
»  battere  con  poveri  villani ,  con  armi  vili ,  a  pigliar  im- 
»  possibili  per  lor  velocità  e  pratica  di  quei  greppi,  vol- 
»  taron  Y  ira  sopra  Ventimiglia  :  e  con  la  calamità  di 
»  quelli  innocenti  saziarono  l'avarizia.  Efeceli  più  odiosi, 
»  il  nobile  esempio  d'  una  femmina  di  Liguria,  che  na» 
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«  scose  il  suo  figliuolino  :  e  credendola,  i  soldati,  aver  con 
»  elio  nascosi  i  danari ,  la  domandavano  con  tormenti , 
»  ove  avesse  appiattato  il  figliuolo.  Ella,  mostrando  il 
»  ventre ,  disse  :  Qua  entro  !  Né  strazio ,  né  morte  la 
»  spuntò  da  quella  valorosa  parola  ». 

Vi  citerò  finalmente  il  bellissimo  episodio  della  Guerra 
Giugurtina  di  Sallustio,  che  fa  tanto  onore  al  coraggio 
e  alla  fede  ligure  : 

«  Nelle  vicinanze  del  Moluca,  fiume  che  parte  i  regni 
»  di  Giugurta  e  di  Bocco\  sorge  dal  piano  un  altissimo 
»  masso,  bastantemente  ampio  nella  sua  cima:  sovr'essa 
»  un  castello  s'innalza,  non  grande,  al  quale  dà  adito  un 
w  solo  strettissimo  calle  :  il  monte  per  ogni  lato,  quasi  ad 
m  arte,  dirupato  è  da  natura  e  scosceso.  Iregii  tesori,  che 
*>  quivi  serbavansi,  grandemente  Mario  impegnavano  ad 
»  espugnarlo.  Ma  i  nostri  vi  accostavano  indarno,  e  con 
»  loro  grande  pericolo,  i  graticci ,  cui  tosto  co'  sassi  e 
»  col  fuoco  gli  assediati  distruggevano.  Non  permetteva 
»  l'asprezza  del  sito,  né  di  protegger  le  macchine  con  le 
»  schiere,  né  di  far  lavorare  tra  esse:  feriti  cadevano  o 
»  morti  i  più  prodi:  e  quindi  accrescevasi  negli  altri  il 
«  terrore.  Consumati  già  invano  assai  giorni  e  molta  fa- 
»  tica,  incominciò  fra  sé  stesso  a  dibattere  Mario,  se  ab- 
»  bandonerebbe  V  ineseguibile  impresa  :  o  se  aspette- 
»  rebbe  la  sorte,  a  lui  già  tante  volte  mostratasi  benigna. 
»  Ondeggiante  dì  e  notte  si  stava  fra  questi  pensieri,  al- 
»  lorchè  un  semplice  soldato  degli  ausiliarii ,  ligure  di 
«  nazione,  uscito  a  caso  dal  campo  per  provveder  acqua, 
n  non  lontano  dal  fianco  del  castello  dalla  parte  opposta 
«?  all'attacco,  alcune  chiocciole  fra'  sassi  osservando  e  di 
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*>  passo  ir*  passo  cogliendone ,  sì  fattamente  inoltrossi , 
»  che  a  poco  a  poco  egli  venne  a  riuscire  quasi  alla  cima 
»  del  monte.  Quivi,  vedendosi  solo,  da  naturale  curiosità 
»  spinto,  diedesi  ad  indagare  l'incognito  luogo.  Una 
»  grand' elee  fra  i  greppi  cresciutavi,  prima  d'innalzarsi 
»  come  ogni  altra  pianta  all' insù,  il  suo  tronco  alquanto 
»  pendente  incurvava  sul  basso*  Ai  di  lei  rami  sporgenti 
»  in  fuori  inerpicatosi  il  ligure  ,  quindi  agli  addentellati 
»  massi  aggrappatosi,  si  portò  orizzontalmente  cogli  oe- 
»  chi  al  piano  del  castello ,  inosservato  egli  dai  Numidi , 
»  tutti  intenti  verso  la  opposta  parte.  Esplora  egli  quivi 
»  ogni  cosa,  ohe  potrebbe  fra  breve  in  acconcio  venirgli  : 
»  e  per  la  via  stessa  ritornavasene  poi ,  non  già  inconsi- 
»  deratamente ,  come  al  salirvi,  ma  tutto  con  attenzione 
»  spiando  e  notando.  Affrettatosi  poi  di  pienamente  in- 
*♦  formarne  Mario,  lo  esorta  a  tentar  la  fortuna  per  quella 
?>  parte:  e  gli  si  offre  scorta  al  cammino  e  al  pericolo  duce, 
»  Mario  spedisce  col  ligure  alcuni  de'  suoi ,  per  appurare 
»  le  sue  promesse.  Ciascuno ,  secondo  eh'  egli  era  più  o 
»  meno  animoso,  riferi,  la  cosa  essere  più  o  meno  diffi- 
»  cile.  Ma  il  console  pure  ne  concepiva  una  qualche  spe- 
»  ranza:  onde,  scelti  dai  trombettieri  e  flautisti  cinque 
»  sveltissimi  ed  aggiunti  ad  essi  in  aiuto  quattro  centu- 
»  rioni,  tutti  sottoposeli  ed  affidò  al  ligure,  assegnando 
»  all'  impresa  il  seguente  giorno.  Venuta  dunque  V  ora 
»  prefissa ,  avendo  in  pronto  ogni  cosa ,  il  ligure  si  av- 
»  viava.  Ai  quattro  centurioni  aveva  fatto  mutare  le  armi 
»  e  le  vesti,  denudare  il  capo  oltre  ciò,  affinchè  più  spie- 
»  eia  rimanesse  loro  la  vista  :  e  i  piedi ,  perchè  più  facil- 
»  mente  ai  massi  s' aggrappassero.  I  brandi  se  li  porta- 
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«  vano  appesi  da  tergo,  come  pure  gli  scudi,  fatti  alla 
»  numida ,  di  cuoio ,  sia  perchè  più  leggieri,  sia  perchè, 
«urtando    ne' sassi,  tintinnassero   meno.  Precedeva  il 

*  ligure  a  tutti  :  ove  macigni  o  vetusti  tronconi  in 
»  fuori  sporgenti  occorrevangli ,  a  quelli  accomodava  le 
»  funi ,  per  agevolare  ai  seguaci  la  strada  :  spesso  i  più 
«  scoraggiti  dall'  asprezza  del  calle  andava  con  la  mano 
«aiutando  egli  stesso:  dov'era  il  salire  più  scabro,  tutti 
»  disarmati  spedivali  innanzi,  seguendo  egli  poi  coir  in- 
»  carico  delle  armi:  dove  impossibile  a  primo  aspetto  il 
»  varco  pareva,  animosamente  egli  primo  spingevasi:  e 
«  salendo  e  scendendo  e  rilasciando  poi  libero  agli  altri 
»  il  già  vinto  passo,  in  tutti  raddoppiava  l'ardire.  Con 
«  lunga  e  grave  fatica  finalmente  pervennero  al  castello, 
»  da  quella  parte  sguernito  come  negli  altri  giorni,  per 
»  cagione  dell'  opposto  assalto.  Mario ,  avuta  notizia  che 
«  giunti  erano  sulla  cima,  benché  già  tutto  il  dì  avesse 
«  travagliato  i  Numidi ,  allora  viepiù  esortati  i  suoi,  uscì 
«  dalle  trincee  tentando  sotto  alla  testuggine,  secondato 
»  alla  lontana  dalle  macchine,  dagli  arcieri  e  dai  frombo- 

*  lieri,  di  far  breccia  e  salirvi  con  quei  che  il  seguivano. 
«  Gli  assediati,  che  già  più  volte  avevano  guastati  od  in- 
«  cesi  i  graticci  dei  Romani,  non  dietro  le  mura,  ma 
»  sovr'essi  dì  e  notte  si  stavano,  ingiuriandoli,  tacciando 
»  Mario  di  stolto,  il  nostro  esercito  intiero  minacciando 
»  di  ceppi  e  catene ,  insuperbiti  insomma  e  feroci  dalla 
»  prosperità.  In  tal  modo  e  Romani  e  Numidi  aspramente 
»  pugnando,  quelli  per  la  gloria  e  il  dominio ,  questi  per 
«  la  loro  salvezza,  di  repente  gli  assaliti  si  sentono  il  ne- 
«  mico  alle  spalle.  A  vederli  e  fuggire  stati  eran  primi 
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»  alcuni  ragazzi  e  donne:  dappoi  quanti  altri  più  prossi- 
»  m  si  trovavano  al  muro ,  per  cui  entrati  erano  i  Ro- 
»  mani,  armati  o  no  che  si  fossero,  egualmente  tutti 
»  fuggivano.  Tanto  più  che  il  ligure  allora  co'  suoi  gli 
»  incalzava  e  rompevali  e  caJnestavali,  feriti  od  uccisi 
»  indietro  lasciandoseli,  di  gloria  soltanto  e  non  di  preda 
»  assetato ,  a  gara  correndo  coi  compagni  verso  il  muro 
»  assalito,  per  farvisi  veder  vincitori  dai  loro  ». 

Senza  dubbio  ,  figliuoli  miei,  v'  immaginerete,  che  il 
ligure  generoso  ed  intrepido  ottenesse  il  premio  dovuto 
a  tanta  lealtà,  a  tanta  audacia,  a  tanto  sagrifizio.  Voi  siete 
in  inganno.  Mario  trionfò  di  Giugurta  :  1'  eterna  città  si 
godette  in  pace  le  ricchezze  del  re  Numida  :  e  I'  orgoglio 
romano,  del  soldato  ausiliario  dimenticò  perfino  il  nome. 
Che  anzi,  lo  storico,  il  quale  registrava  questo  bel  fatto 
nelle  sue  pagine,  contentavasi  di  conchiudere:  «  Così  la 
»  fortuna  emendò  la  temerità  di  Mario,  che  da  un  errore 
»  gloria  ritrasse  !  »>  Come  se  fuor  di  Roma  non  v'  avesse 
ne  coraggio  né  virtù  :  e  come  se  gli  atti  dell'una  e  del- 
l'altro si  dovessero  fuor  di  Roma  alla  cieca  fortuna  uni- 
camente attribuire. 
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Pastorizia  e  agricoltura.  —  V  aratro.  —  Il  bestia- 
me. —  Pascoli  e  Prati  artificiali.  —  Industrie 
agricole.  —  Fini  liguri.  —  Formaggi.  —  FigulU 
ne.  —  Miniere.  —  Commercio  e  navigazione.  — 
Moneta.  —  Milizia.  —  Le  armi  di  rame.  —  Tat- 
tica.— Disciplina.  -*■  Architettura  militare  e  civi- 
le. —  Arti.  —  Poesia  e  musica.  —  Ballo.  —  Lingua 
e  scrittura.  —  Lettere  e  scienze.  —  insegnamen- 
to. —  Religione.  —  Matrimonio.  —  Sepolture.  — 
Governo  e  Legislazione.  —  Conclusioni  pratiche. 

JHiei  cari  figli ,  disse  Maurizio  la  sera  seguente  :  alla 
sollecitudine  e  all'attenzione  grande,  Con  cui  vi  veggo 
pendere  dalla  mia  bocca ,  m'accorgo,  che  voi  avete  inco- 
minciato ad  affezionarvi  alla  storia  dei  nostri  antichi  pa- 
dri :  dal  canto  mio  ,  procurerò  di  mantenere  e  di  accre- 
scere in  voi  questo  affetto  gentile* 

Conosciuto  il  carattere  fisico  e  morale  dei  Liguri ,  Ci 
restano  a  conoscere  le  loro  arti,  la  loro  industria,  il  loro 
commercio,  i  loro  istituti,  i  loro  giuochi,  le  loro  leggi,  te 
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joro  lingua,  la  loro  religione:  ed  è  questo  il  tema,  che  io 
mi  sono  proposto  nella  serata  presente. 

Già  vi  accennai,  come  le  prime  occupazioni  di  quel  po- 
polo fossero  la  caccia  ,  la  pesca ,  la  pastorizia  e  l'agricol- 
tura :  or  vi  dirò  di  queste  due  ultime,  essendo  che  la 
prima  non  ne  sia  che  una  conseguenza:  e  la  seconda  non 
appartenga  che  a  quella  parte  della  nazione ,  la  quale  a- 
veva  sede  sulle  rive  dei  fiumi  e  del  mare. 

La  pastorizia  fu  senza  dubbio  V  arte  di  tutti  i  popoli 
nella  fanciullezza  della  civiltà:  onde  convincervene,  figli- 
uoli miei,  non  avete  che  a  leggere  le  più  antiche  memo- 
rie del  mondo,  massime  la  Bibbia  e  Omero i  nell'uno  e 
'nell'altro  di  questi  libri  immortali,  considerati  come  mo- 
numenti storici ,  troverete  pitture  felici  di  re  e  di  na- 
zioni, che  vivono  a  tosare  le  greggio  e  a  domar  le  puledre. 

Come  le  storie  e  la  natura  stessa  dei  luoghi  fanno  fede, 
i  primi  Liguri  dovettero  essere  abitatori  dei  monti  e  cu- 
stodi d'armenti:  a  poco  a  poco  fu  sentito  il  bisogno  di 
scendere  alla  pianura ,  sboscarla  e  dissodarvi  i  paludosi 
terreni  :  quindi  1'  agricoltura  nacque. 

Dapprincipio,  i  mezzi  di  esercitare  quest'  arte  benefica 
erano  imperfetti  e  faticosi:  imperocché  lavora  vasi  a  forza 
di  braccia ,  con  informi  pale  ed  acuminati  bastoni  :  per 
cui  l'opera  era  grande  e  scarso  troppo  il  premio.  Il  tempo 
e  la  necessità  insegnarono  quindi  l'uso  della  zappa  e  del- 
l' erpice ,  biforcuta  e  pesante  la  prima ,  il  secondo  trian- 
golare. L'aratro  non  venne  che  troppo  tardi  e  non  ado- 
peravasi  che  al  piano  :  esso  era  di  quella  spezie ,  detta 
planarato  da  Plinio  nella  sua  Storia  Naturale:  e  così  de- 
scritta da  Virgilio  nel  primo  libro  delle  Georgiche  : 


; 
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In  mezzo  al  bosco  con  gran  forza  in  pria 
Piegasi  l'olmo  verde ,  onde  la  forma 
A  prender  venga  dell*  incurvo  aratro. 
Indi  nel  vivo  di  quel  ceppo  un  tronco 
Otto  pie  lungo  per  timon  s'incastra , 
Vi  s'adattan  l' orecchie ,  e  in  doppio  dorso, 
Il  vomere  a  tener,  forti  dentali. 
Tagliasi  innanzi,  per  formarne  il  giogo , 
0  la  tiglia  leggera  o  l'alto  faggio: 
E  dalla  parte  infer'ior  la  stiva 
V  aratro  a  regolare  ;  ed  al  camino 
Questi  legni  sospesi  il  fumo  esplora. 


La  Liguria,  abbondante  soprammodo  di  selve  nelle  sue 
parti  montane ,  divenne  celebre  per  la  sua  resina ,  le  sue 
tede  e  i  suoi  legni  da  costruzione  :  particolarmente  era 
in  fama  la  sua  pece  chiamata  nemeturica  ,  che  lo  stesso 
Plinio  prepone  alla  bruzia  e  alle  altre  tuttequante.  Nella 
pianura ,  i  Liguri  raccoglievano  miglio,  lino,  farro,  zea, 
orzo  e  fave.  Coi  semi  del  primo  misturavasi  il  pane  :  esso 
teneva  luogo  del  grano  turco  moderno:  e  Strabone  lo 
chiama  rimedio  potentissimo  contro  la  fame.  Il  lino  ser- 
viva in  particolar  guisa  agli  usi  di  religione,  perchè  gl'Itali 
vestirono  lana  fino  agli  ultimi  tempi  di  Roma:  e  la  canapa, 
che  prosperava  sommamente  nelle  regioni  intorno  al  Po, 
non  adoperavasi  che  a  far  reti  e  corde.  La  segala  si  se- 
minava solo  nei  monti  e  nei  dintorni  di  Torino.  Un  altro 
ubertoso  ricolto  era  quello  delle  rape  :  le  più  deliziose 
crescevano  nel  Tortonese.  Le  colline  coltivavansi  a  vite, 
che  i  Liguri^  secondo  la  testimonianza  di  Plinio,  marita- 
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vano  alle  piante:  e  i  vini  di  Genova,  di  Luni  e  del  iMon- 
ferrato  sono  lodatissimi  nelle  storie.  Le  api  formavano  poi 
ima  delle  ricchezze  maggiori  della  nazione,  a  motivo  del 
miele,  che  era  ,  come  vedemmo,  cibo  e  bevanda  ad  un 
tempo  medesimo.  Della  cera  non  facevasi  il  menomo 
conio ,  anche  in  tempi  posteriori  :  avvegnaché  i  ricchi 
preferissero  sempre  quelle  loro  lucerne  ad  olio,  lasciando 
le  candele  alla  plebe.  Finalmente ,  si  aveva  cura  delle 
piante,  massime  in  riva  ai  fiumi  :  e  Vitruvio  osserva,  che 
il  larice  non  era  conosciuto,  fuorché  nei  dintorni  del  Po 
e  presso  il  mare.  Dalle  piante  si  traevano  sughi  appro- 
priati alla  concia  delle  pelli  e  alla  tintura  delle  lane. 

Sussidio  principalissimo  dell'  agricoltura  è  il  bestiame: 
e  i  Liguri  lo  riguardavano  come  fonte  vera  di  prosperità 
nazionale.  I  bovi  dell'  Epiro  erano  celebri  nell'  antichità  ; 
a  quelli  in  nulla  cedevano  i  bovi  del  Piemonte ,  spezial- 
mente i  tori,  che  Plinio  chiama  di  taglia  eminente.  A  dif- 
ferenza degli  altri  popoli ,  nei  lavoro  de'  campi ,  i  Liguri 
aggiogavano  promiscuamente  i  bovi  e  le  vacche  :  quelle 
delle  Alpi  godevano  di  una  incontrastata  riputazione.  Non 
avevano  cavalli  famosi:  e  questi  più  alla  milizia  che  all'a- 
gricoltura riserbavano.  Ma  in  compenso  possedevano  ec- 
cellenti bardotti  o  muletti,  chiamati  da  Strabone  gegenii, 
saldi  ad  ogni  genere  di  fatiche.  Avevano  inoltre  asini 
d'  una  bellezza  mirabile ,  così  che  uno  ne  fu  venduto 
sessantamila  e  una  coppia  quattrocentomila  sesterzi:  equi- 
valendo il  sesterzio  pressoché  ad  un  quarto  della  lira  de- 
cimale. Queste  utilissime  bestie,  che  il  mondo  con  sì  gran 
torto  conculca  e  avvilisce ,  contentavansi  di  poco  e  cat- 
tivo cibo  :  e  s'  adoperavano  particolarmente  a  girare  le 
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macine,  per  ridurre  i  grani  in  farine.  Mecenate  andò  fino 
a  proporne  le  carni  come  vivanda  :  e  ne  diede  egli  stesso 
j'  esempio. 

Oltre  alle  pecore ,  ai  buoi ,  ai  cavalli  e  agli  asini  >  i  Li- 
guri ,  come  gì'  Itali  quasi  tutti ,  allevavano  una  grande 
quantità  di  porci ,  che  mangiavano  freschi  o  in  sale  :  era 
pur  da  loro  conosciuta  la  fabbricazione  del  salame,  a  cui 
ìa  Lucania  ,  in  ciò  valentissima  ,  diede  il  proprio  nome. 
Ogni  famiglia  n'  era  provveduta  :  e  tanto  era  comune 
l'uso  del  lardo,  che  riputa  vasi  cattivo  economo  chi  an- 
dasse fuori  a  comperarne.  1  porci  della  Liguria  contra- 
stavano la  palma  a  quei  della  Venezia,  perchè  meglio  in- 
grassavano. Numerosissime  da  ultimo  erano  le  capre  fra 
noi  ì  e  quantunque  fosse  grave  il  danno  ch'elleno  reca- 
vano ai  boschi ,  tuttavolta  erano  di  somma  utilità,  sì  col 
latte  e  colle  carni ,  sì  ancora  col  pelo ,  che  tosavasi  leg- 
germente e  forniva  materia  a  ruvide  tele. 

Tutta  questa  varietà  e  abbondanza  di  bestiame  chia- 
mar doveva  1'  attenzione  dei  Liguri  ai  pascoli:  e  siccome 
non  bastavano  quelli  forniti  da  natura ,  si  ebbe  ricorso 
ai  prati  artifiziali,  che  ottenevano  col  mezzo  dell'erba 
medica,  della  veccia,  del  fieno  greco,  della  mondiglia 
dell'  orzo  e  del  farro*  della  cicerchia ,  del  lupino ,  dell'  o- 
robo  e  d' altri  legumi  di  questo  genere.  Una  cosa  poi  è  a 
notarsi  circa  l'agricoltura  degli  antichi  Liguri  e  degli  Itali 
tutti:  ed  è  il  principio  della  proprietà  rigorosamente  ri- 
spettato ,  fino  a  farne  un  domma  di  religione.  È  noto  il 
culto  tributato  al  dio  Termine,  raccontandoci  Virgilio 9 
come  Turno  scagliasse  uno  di  questi  iddìi  contro  Enea, 
per  attirargli  h  maledizione  celeste;  ed  è  nota  Y  inslitw* 
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zione  italica  dei  sacerdoti  Arvali,  che,  come  significa  lo 
stesso  loro  nome,  con  preghiere  e  riti  solenni  invocavano 
la  fecondità  delle  campagne. 

1/  agricoltura  medesima  dava  origine  presso  i  Liguri 
ad  una  quantità  di  utili  industrie ,  che  maggiormente  ne 
rivelano  la  semplice  ed  operosa  indole.  Anzitutto,  le 
donne  fabbricavano  un  eccellente  butirro ,  massime  col 
latte  di  pecora,  che  era  il  migliore.  Preparavano  inoltre 
ottimi  formaggi  :  e  già  vi  ho  accennate  le  deliziose 
bevande,  che  si  ammanivano  coir  orzo  e  col  miele.  Pen- 
siero delle  donne  era  eziandio  la  filatura  e  la  tessitura 
delle  lane  per  la  famiglia:  e  a  queste  occupazioni  non 
attendevano  solamente  le  femminette  del  vulgo ,  ma  sì 
d'  ogni  condizione  sociale.  Cosiffatta  usanza  era  in  Italia 
presso  tutti  i  popoli  indistintamente.  Ognuno  si  ricorda  di 
Lucrezia ,  che  fu  còlta  da  Sesto  mentre  passava  la  notte 
a  filare  fra  le  ancelle:  e  conservaronsi  lungamente  a  Ro- 
ma il  fuso  e  la  rocca  di  Tanaquilla,  moglie  di  Tarquinio 
Prisco.  Che  anzi,  non  solo  in  Italia  era  questa  usanza,  ma 
in  tutto  il  mondo  antico  :  e  mi  basterà  citarvi  V  esempio 
di  Penelope.  Ed  anche  assai  più  tardi ,  quando  Roma  era 
salita  al  grado  supremo  della  sua  potenza  e  della  sua  cor- 
ruzione, leggiamo  di  Augusto,  che  non  vestiva  altre  robe 
mai ,  fuor  quelle  lavorategli  in  casa  dalle  sorelle  e  dalla 
moglie.  La  Liguria  poi  era  rinomatissima  per  le  sue  lane  di 
Pollenza  e  pesuoi  lini  di  Litubio,  ora  Retorbido.  Le  prime 
erano  ricercate  da  antico  tempo  pel  loro  bello  e  lucido  nero 
naturale  :  cosicché  i  Romani  le  vestivano  particolarmente 
nei  giorni  di  lutto:  esse  gareggiavano  in  morbidezza  con 
quelle  della  Puglia,  venute  in  tanta  estimazione.  Alle  lane 
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di  Pollenza  si  possono  aggiungere  quelle  di  Polupece,  il 
moderno  Loano  secondo  alcuni,  secondo  altri  il  moderno 
Finale.  I  lini  di  Lilubio,  con  cui  si  tessevano  tele  magni- 
fiche, contrastavano  la  palma  a  quei  di  Faenza  e  di  Spa- 
gna: e  se  non  erano  morbidi  al  paro  di  loro,  li  vincevano 
in  candidezza  e  avevano  fibra  sottilissima  e  forte. 

Vedemmo  già,  che  i  vini  di  Genova  e  di  Luni ,  ora 
Spezia,  quantunque  non  vengano  messi  da  Plinio  fra  i 
migliori  d' Italia ,  pure  godevano  di  una  certa  riputa- 
zione :  spezialmente  quello  così  nominato  delle  Cinque 
Terre.  A  questi,  come  pure  vedemmo,  voglionsi  aggiun- 
gere i  vini  del  Monferrato  e  del  Novarese.  Ad  ottenerli 
migliori,  i  Liguri  seccavano  le  uve  sopra  fasci  di  giunchi 
esposti  al  sole  :  e  quindi  le  riponevano  in  vasi  turati  con 
gesso.  Nella  bollitura,  spruzzavano  i  mosti  di  pece  o  ado- 
peravano il  fior  crudo  della  ragia,  come  si  fa  tuttavia  coi 
moderni  vini  della  Morea,  di  Malaga  e  di  Cipro.  La  qual 
cosa  però  attira  vasi  il  biasimo  di  Strabone  e  di  Marziale: 
massime  perchè,  oltre  la  pece,  per  renderli  più  piccanti, 
i  vini  nostri  si  maturavano  col  mezzo  del  fumo.  Né  vi  ta- 
cerò qui ,  come  i  Liguri ,  i  quali  fabbricavano  ciascuno 
per  proprio  uso  gli  stromenti  e  gli  attrezzi  rurali,  fossero 
anche  gì'  inventori  e  i  primi  costruttori  delle  botti  di 
legno,  che  si  sostituirono  alle  anfore  e  agli  orciuoli:  e 
Strabone  maravigliò  tanto  della  loro  capacità,  che  le  disse 
più  grandi  delle  stesse  case. 

Tra  i  formaggi  della  Liguria,  di  cui  vi  ho  già  toccato, 
i  più  celebri  erano  quelli  di  Ceva  e  di  Luni  :  il  primo, 
composto  di  latte  di  pecora ,  ricercavasi  a  Roma  pel  suo 
squisito  sapore:  e  Antonino  Pio,  che  sommamente  lo ap- 
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petiva,  tanto  ne  mangiò,  da  morirne  d'indigestione,  lì 
secondo  distingue  vasi  per  la  enorme  sua  forma:  onde 
Marziale,  celiando,  diceva:  un  solo  cacio  di  Luni  essere 
bastevole  a  trarre  mille  fanciulli  di  fame.  È  pur  da  no- 
tarsi come  una  curiosità,  che  fin  d'allora  i  Taurini  fab- 
bricavano con  miele  e  mandorle  ciò  che  gli  antichi  dis- 
sero aquicele  e  che  noi  chiamiamo  torrone. 

Un'  industria  molto  celebrata  presso  i  Liguri  e  avuta 
in  eredità  dalla  vicina  Toscana,  era  quella  dei  vasi:  i  luo- 
ghi dove  si  fabbricavano,  erano  chiamati  figuline.  Le 
storie  ci  parlano  dei  vasi  di  Feglino,  nella  provincia  di 
Albenga,  come  suona  il  corrotto  nome  del  paese:  quei  di 
Pollenza  e  quei  di  Libarna  erano  pure  saliti  in  fama 
grande.  Questa  industria  consisteva  nel  fondere  l'argilla, 
per  farne  stoviglie  d'ogni  specie  e  d'ogni  misura,  adorne 
di  fregi,  di  sigilli  e  di  figure  elegantissime.  Gli  scavi  e  le 
rovine  di  queste  due  antiche  città  ci  fornirono  e  ci  for- 
niscono continuamente  una  moltitudine  di  calici,  di  cop- 
pe, di  dogli,  di  urne  e  di  anfore,  che  ricordano  i  bei 
tempi  di  questa  industria  presso  i  Dectunini  e  i  Vagienni, 
due  delle  più  importanti  tribù  dell'  antico  Piemonte.  Poi- 
lenza  crebbe  in  eredito  più  tardi  per  altre  glorie  militari 
ed  artistiche  :  ma  ve  ne  parlerò  altrove. 

La  Liguria  era  benanche  ricca  di  miniere:  e  furono 
famose  quelle  dei  Salassi  e  degli  Ictumuli ,  vale  a  dire 
quelle  d'Aosta  e  del  Vercellese.  Le  prime  sono  descritte 
da  Strabone  minutamente:  e  le  seconde  erano  così  ab- 
bondanti ,  che  il  senato  romano ,  dopo  la  conquista  della 
Gallia  Cisalpina ,  dovette  emanare  un  decreto,  con  cui 
proibivasi  di  adoperare  oltre  a  cinque  mila  uomini  nel 
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lavoro  delle  medesime.  Vincenzo  Malacarne,  benemerito 
ed  erudito  uomo,  credette  di  trovare  fra  Oncino  e  Cris- 
solo  in  vai  di  Po  gli  avanzi  di  un'altra  antica  miniera, 
appoggiandosi  a  qualche  confuso  passo  di  Plinio,  di  Stra- 
bone,  di  Agricola  e  di  Fazio  degli  Uberti  nelsuoDittamon- 
do:  ma  le  prove  ch'egli  ne  adduce,  sono  troppo  sottili  ed 
incerte.  Altri  antichi  autori  attribuirono  eziandio  alla  Li- 
guria una  cava  di  antracite  o  carbon  fossile:  ma  Plinio 
lo  nega  apertamente.  E  ciò  vuol  essere  rilegato  fra  le 
altre  mille  favole,  sparse  dagli  antichi  scrittori  e  raccolte 
e  risuscitate  dai  moderni  sul  conto  dei  nostri  padri  : 
come,  a  cagion  d'  esempio  ,  la  grande  quantità  d'  ambra 
gialla ,  detta  allora  lincurio ,  che  si  raccoglieva  sulle 
sponde  del  Po  e  che  colava  dai  pioppi,  in  cui  erano  state 
cangiate  le  sorelle  di  Fetonte  ;  giusta  ciò  che  canta  Ovidio 
nel  secondo  libro  delle  sue  Metamorfosi  : 

La  scorza  intanto  tutte  le  circonda , 
E  toglie  a  loro  il  volto  e  le  parole: 
il  pianto  no,  che  più  che  mai  n'  abbonda 
V  arbor  ,  eh'  or  sol  col  lacrimar  si  duole  : 
Ben  che  al  fin  perdon  la  forma  dell'  onda 
Le  lagrime  indurate  a  più  d'  un  sole: 
Esse  or  son  pioppi  :  ambre  i  disfatti  lumi  : 
Queste  adornan  le  donne  :  e  quelli  i  fiumi. 

Finalmente,  per  ricordarvi  ancora  alcune  delle  indu- 
strie dei  Liguri,  vi  citerò  le  ardesie  dei  Tegulii,  piccola 
tribù  marittima ,  che  servivano  alla  copertura  dei  tetti 
e  da  cui  venne  per  avventura  il  nome  di  tegole:  le  for- 
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naci  di  mattoni  e  di  calcina  a  Vado:  e  le  cave  di  bianchi 
marmi  di  Luni  e  quelle  di  marmi  neri  screziati  di  giallo 
a  Portovenere,  di  cui  vi  parlerò  a  luogo  migliore.  i 

A  questi  cenni  sulV  industria  dei  Liguri,  debbono  te-  / 
ner  dietro  naturalmente  le  notizie  del  loro  commercio  e 
della  loro  navigazione.  Quanto  al   commercio  interno,! 
non  doveva  certamente  essere  di  una  grande  estensione:  j 
imperocché  i  nostri  padri,  soddisfatti  del  poco,  trovavano 
in  casa  loro  quanto  bastasse  alla  vita:  e  le  strade  erano  i 
d'altronde  così  malagevoli,  da  rendere  difficile,  se  non  I 
impossibile,  ogni  comunicazione.  Nuìladimeno  ,  i  Liguri  [ 
celebravano  ogni  anno  in  comune  le  loro  fiere,  nei  giorni 
dedicati  a  qualche  festa  pubblica  e  sotto  il  patrocinio  di 
qualche  divinità  :  perchè  la  religione  teneva  loro  luogo 
di  codice  nazionale.  In  questi  ritrovi,  che  erano  liberi  da 
qualunque  vincolo,  si  scambiavano  le  loro  derrate  e  ad 
ogni  loro  bisogno  provvedevano. 

Non  così  avveniva  del  commercio  esterno ,  esercitato 
particolarmente  dalle  tribù  marittime  :  esso  era  vasto  ed 
ardito  :  e  consisteva  per  la  maggior  parte  in  legni  da  co* 
struzione  di  straordinaria  grossezza,  sughi  resinosi,  pece, 
miele,  pelli  e  vesti  di  lana,  ricevendone  in  compenso 
olio,  vino  ed  altri  prodotti,  di  cui  difettava  il  paese.  Giu- 
sta la  testimonianza  di  Solino  e  di  altri  geografi,  i  nostri 
padri  commerciavano  anche  in  oggetti  di  corallo,  di  cui 
era  abbondantissimo  il  ligure  mare.  E  questo  commercio 
esteriore  non  poteva  al  certo  aver  luogo,  senza  quel 
genio  impavido  e  intraprendente ,  che  rese  così  celebre 
nell'antichità  la  storia  della  nostra  navigazione. 

Chi  fossero  i  primi  che  si  commiscro  su  fragili  barche 
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«Ila  fortuna  delle  onde,  non  è  ancora  ben  dichiarato  da- 
gli eruditi  :  Monti,  il  quale  cantava  : 

Quando  Giason  dal  Pelio 
Spinse  nel  mar  gli  abeti , 
E  corse  il  primo  a  fendere 
Audace  il  seno  a  Teli , 

non  fece  che  riferire  una  delle  mille  tradizioni  poetiche. 
Come  ella  sia  però,  è  chiaro,  che  in  Italia  i  Liguri,  se  non 
furono  i  primi,  non  furono  nemmeno  degli  ultimi:  senza 
dubbio  poi,  in  concorso  coi  Veneti,  quelli  furono,  che 
salirono  in  maggior  grido  di  navigatori  nelle  età  di  mezzo 
ed  anche  nelle  moderne.  Vi  ho  già  detto  dei  due  giovani 
liguri,  che  vennero  trovati  da  Temistocle  alla  corte  di 
Admeto  re  dei  Molossi  e  che  posero  in  salvo  sulle  coste 
dell'  Asia  quel  grande  infelice. 

Con  piccoli  e  informi  legni,  non  solamente  eglino  visi- 
tavano in  lungo  e  in  largo  le  rive  del  Mediterraneo  :  ma 
con  quei  legni  medesimi  spingevansi  fino  al  mar  Nero  e 
ponevano  le  fondamenta  di  Citea,  sulla  sponda  orientale. 
Coi  Latini,  coi  Volsci  e  coi  Campani  frequentavano  le 
isole  del  Tirreno  e  i  porti  dell'  Africa,  comunicando  colle 
Gallie  e  colle  Spagne  :  e  mantenevano  un  commercio 
molto  attivo  colla  stessa  Cartagine.  Che  anzi,  principal- 
mente gì'  Intemelii ,  strettisi  in  amicizia  con  quella  re- 
pubblica, l'aiutavano  nella  prima  guerra  punica  :  e  da  ciò 
originavansi  tutte  le  sventure  della  confederazione.  Im- 
perocché Roma  non  perdonò  1'  offesa  :  e  due  anni  dopo 
la  pace  di  Cartagine,  gittava  sulla  Liguria  le  sue  legioni 
agguerrite. 
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Al  vedere  quelle  rozze  e  deboli  navi  salpare  dai  porti 
di  Genova,  di  Monaco  e  di  Limi,  il  quale  ultimo,  riparato 
da  altissimi  monti,  era  il  più  capace  e  il  più  bello  del 
mondo:  al  vedere ,  ripeto,  quelle  rozze  e  deboli  navi,  si 
dura  fatica  a  credere,  che  i  nostri  padri  si  lanciassero 
del  continuo  in  lunghe  e  pericolose  peregrinazioni ,  non 
affidandosi  che  al  proprio  coraggio,  senz'  altra  guida  che 
una  macchinale  osservazione  del  sole  e  delle  stelle.  E  la 
maraviglia  cresce  ancora  più,  in  pensando,  come  la  roz- 
zezza delle  loro  costruzioni  navali  durasse  anche  di 
fronte  alle  utili  invenzioni  etnische,  quali  erano,  a  ca- 
gion  d'  esempio,  V  àncora  ed  il  rostro. 

Qui,  figliuoli  miei,  la  vostra  curiosità  vi  porta  natural- 
mente a  chiedere,  come  avessero  luogo  fra  i  primi  Liguri 
le  transazioni  commerciali  :  e  se  fin  d'allora  si  conoscessero 
le  monete.  L' invenzione  di  questo  rappresentante  uni- 
versale del  valor  delle  cose,  è  un  problema  istorico,  cui 
finadesso  a  nessuno  era  dato  di  sciogliere.  Troviamo  nel 
libro  della  Genesi,  che  Abimelecco  pagò  mille  monete  d'ar- 
gento ad  Abramo:  e  che  questi  contò  quattrocento  sicli 
pure  d'argento  ad  Efron,  per  l'acquisto  di  un  campo,  in 
cui  diede  sepoltura  a  Sara  sua  moglie.  Quanto  agli  scrit- 
tori profani,  chi  attribuisce  il  merito  di  questa  invenzione 
ai  Lidii:  chi  a  Itone,  figliuolo  di  Deucalionc:  e  chi  ad 
altri,  che  sarebbe  lungo  annoverare.  Per  me,  voglio  cre- 
dere, che  nei  tempi  più  antichi,  anche  i  Liguri  corressero 
la  sorte  di  tutti  i  popoli  pastori,  i  quali  adoperavano  nei 
loro  commerci  il  bestiame.  Così  sappiamo  da  Omero,  che 
i  Greci  contavano  per  buoi:  e  nella  lotta  avvenuta  in 
occasione  dei  funerali  di  Patroclo,  era  assegnato 
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Al  vincitore 
Un  tripode  da  fuoco,  a  cui  di  dodici 
Tauri  il  valore  dagli  Achei  si  dava  : 
Ed  al  perdente,  una  leggiadra  ancella, 
Quattro  tauri  estimata,  e  che  di  molti 
Bei  lavori  donneschi  era  perita. 

Per  ciò  che  riguarda  ai  Liguri  e  a  parecchie  altre  genti 
primitive  d' Italia,  tutto  ci  porta  a  credere,  che  loro  rap- 
presentante commerciale  fossero  le  pecore. 

Ma  crescendo  i  bisogni  della  vita ,  quanto  s'  andava 
incontro  alla  civiltà ,  questo  modo  di  contare  divenne 
assai  difficile:  e  fu  ricorso  ai  metalli,  per  cui  ebbe  origine 
la  monetazione.  E  che  l'uso  del  denaro  fosse  in  Italia  an- 
tichissimo, lo  prova  la  tradizione ,  che  ne  fa  Giano  in- 
ventore. 

La  forma  e  il  peso  delle  monete  italiche  dei  primi 
tempi  variavano  quasi  presso  ogni  popolo:  Tasse  grave 
era  il  più  comune.  Se  ne  hanno  di  rettangolari ,  di  ovali, 
di  quadrilunghi  e  di  rotondi  :  e  vi  s' incontrano  quasi 
sempre,  insieme  coli' effigie  di  Giano,  prore  di  navi  ed 
àncore.  Quanto  alla  materia,  dapprincipio  coniavasi  il 
solo  rame:  poi  si  ricorse  all'  argento  e  all'  oro,  mettendo 
a  partito  le  miniere,  di  cui  era  ricco  il  suolo  d'  Italia:  io 
vi  ho  già  parlato  di  quelle  d'  Aosta  e  del  Vercellese. 

Un  passo  delle  lettere  di  Marco  Tullio  diede  luogo  alla 
quistione  lungamente  agitata  fra  i  nostri  eruditi,  se  vi 
fosse  a  quei  tempi  una  zecca  in  Genova,  da  cui  uscivano 
monete  col  titolo  di  genuarii ,  ragguagliati  dal  Manuzio 
al  talento  attico:  di  fatto,  in  tutte  le  antiche  edizioni  ci- 
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ceroniane  s' incontra  questa  parola  ,  che  venne,  non  si 
sa  perchè,  soppressa  nelle  moderne.  Ma  quanto  ne  fu 
detto  e  scritto,  non  è  sufficiente  a  stabilire  la  verità 
istorica  di  questa  zecca  genovese.  Vi  hanno  bensì  monete 
di  Luni:  e  il  Lanzi  tolse  ad  illustrarne  una,  raffigurante 
le  quattro  fasi  dell'  astro  di  questo  nome  ed  epigrafata  in 
lettere  etrusche. 

Ma,  oltre  ad  essere  buoni  pastori,  buoni  agricoltori  e 
buoni  naviganti,  i  Liguri  erano  eziandio  buoni  soldati  :  e 
noi  li  vedremo  combattere  contro  i Romani  la  più  lunga, 
la  più  accanita  e  la  più  gloriosa  guerra  che  mai  fosse. 

Le  armi  dei  Liguri  erano  conformi  alla  loro  agilità  e 
al  loro  modo  di  vivere.  Avevano  sempre  con  se  l'arco 
e  la  fionda  :  usavano  aste  e  giavellotti  :  e  le  grandi  loro 
spade  erano  di  tempra  cosi  fina ,  che  ogni  cosa  spezza- 
vano. Dapprincipio,  tutte  le  armi  dei  Liguri  erano  di 
rame,  come  erano  di  rame  i  vomeri  dei  loro  aratri  e  le 
lame  delle  loro  zappe  :  locchè  indusse  Strabone  a  crederli 
di  razza  greca,  per  la  ragione,  che  anche  i  Greci  questo 
metallo  a  siffatti  usi  adoperavano.  Ma  egli  non  badò,  che 
l'invenzione  del  ferro  fu  posteriore  a  quella  del  rame, 
come  canta  bellamente  Lucrezio,  nel  quinto  libro  della 
Natura  delle  Cose  : 

Indi  trovossi  il  ferro 
E  il  rame  :  e  pria  dei  ferro  il  rame  in  opra 
Fu  messo,  perchè  allor  copia  maggiore 
N'  era  :  e  vieppiù  trattabile  natura 
Àvea  del  ferro.  Essi  la  terra  adunque 
Coltivava!!  col  rame:  in  guerra  armati 
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Di  rame  uscian.  Quindi  di  passo  in  passo 
Furo  inventati  i  ferrei  brandi:  e  volte 
Furo  in  obbrobrio  e  in  disonor  le  falci 
Di  rame:  e  cominciar  gli  agricoltori 
A  fender  della  terra  il  duro  seno 
Solamente  col  ferro. 

Era  poi  notevole  fra  i  Liguri  lo  scudo  ricurvo  di  bronzo, 
facile  alle  movenze  e  solidissimo.  I  Romani  lo  adottarono, 
chiamandolo  scudo  ligustino  :  e  Tito  Livio  assicura,  essere 
stato  di  giovamento  grande  nella  guerra  contro  Perseo. 
Se  non  che  la  superbia  romana,  sdegnando  di  andar  de- 
bitrice ad  un  popolo  vinto  di  quell'utile  riforma  militare, 
spacciava  ,  lo  scudo  ligustino  essere  caduto  dal  cielo  nel 
tempio  di  Giunone. 

Circa  air  arnese,  i  Liguri  mostravansi  generalmente  in 
campo  più  adorni  che  armati,  senza  corazza,  con  tuni- 
chette  guernite  d'oro,  collane,  armille  e  rossi  pennacchi 
sul  capo.  La  maggior  parte  combatteva  a  piedi,  formando 
una  fanteria  leggiera  e  mirabile  per  le  guerriglie.  All'uo- 
po, due  uomini  montavano  uno  stesso  cavallo:  un  di  loro 
scendeva  nel  forte  della  mischia  per  ravvalorare  V  eser- 
cito pedestre.  I  cavalli  dei  Liguri  erano  per  lo  più  indi- 
geni ;  e  li  avezzavano  ad  arrampicarsi  sui  monti  e  ad  ar- 
restarsi al  suono  della  voce.  Il  nerbo  poi  della  cavalleria 
consisteva  in  uno  squadrone  di  catafratti ,  ricoperti  dal 
capo  alle  piante  di  lamine  di  ferro,  seduti  su  corridori 
armati  nel  modo  medesimo:  cosicché  ciascun  cavaliere 
aveva  sembianza  d'un  centauro  di  metallo  :  e  tutti  insie- 
me presentavano  quella  di  un  muro  impenetrabile.  * 


kù  SERATA 

La  tattica  dei  Liguri  era  nel  tribolare  di  continuo  ì 
nemici  e  nel  ritirarsi  precipitosamente  sulle  montagne, 
dove  la  natura  offeriva  baluardo  invincibile.  Quanto  alla 
legislazione  militare ,  ogni  uomo  era  soldato  :  e  i  padri  , 
prima  di  ogni  altra  educazione,  avevano  cura  di  eserci- 
tare i  figliuoli  alle  armi:  cosicché,  nei  supremi  pericoli* 
bastava  un  grido  per  mettere  in  piede  tutta  la  nazione. 
Il  servigio  non  aveva  compensi  :  ogni  soldato  provvedeva 
a  sé  stesso:  quindi  gli  eserciti  più  numerosi  nulla  costa- 
vano: e  il  solo  premio  della  vittoria  era  la  preda,  a  cui 
tutti  partecipavano  egualmente.  Nessuna  città  si  espu* 
gnava,  nessuna  gente  riducevasi  in  servitù  :  i  prigionieri 
si  scambiavano.  Ogni  vendetta  era  nel  dar  vergogna  al  vin- 
to, spezialmente  obbligandolo  a  passar  nudo  sotto  il  giogo: 
è  noto  nelle  storie  romane  il  fatto  delle  forche  Caudine. 

Disciplina  non  vi  aveva  fra  i  Liguri  :  e  ne  prendeva  il 
luogo  un  comune  amor  di  patria ,  un  comune  volerla 
libera  e  indipendente,  un  comune  orgoglio  nazionale. 
IV  altronde,  la  religione  del  giuramento  e  l' infamia  che 
veniva  dall'  abbandono  delle  bandiere,  tenevano  la  mili- 
zia unita,  ordinata,  obbediente  ai  capi,  che  erano  sempre 
indigeni  :  imperocché  i  Tarentini ,  i  quali  diedero  primi 
in  Italia  Y  esempio  d'  un  capitano  straniero,  ebbero  1'  u- 
niversale  riprovazione. 

La  scienza  degli  accampamenti  e  della  strategia  era 
quella  sola ,  che  viene  insegnata  dalla  natura:  e  tutto 
stava  nel  saper  sorprendere  a  tempo  e  a  tempo  fuggire. 
In  ciò  i  nostri  Liguri,  secondo  l'espressione  di  Tito  Livio, 
erano  aiutati  dagli  angusti  e  insidiosi  sentieri,  dai  luoghi 
montani  ed  aspri ,  cui  era  fatica  grande  ai  nemici  l'occii- 
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pare:  e  fatica  grandissima,  occupatili ,  il  potervisi  mante- 
nere. Di  fortificazioni  appena  era  traccia  nell'antica  Liguria, 
spezialmente  nella  parte  alla:  a  malgrado  che  altri  popoli 
italici,  più  di  lutti  gli  Etruschi,  già  perfezionata  avessero 
T  architettura  militare.  Infine,  ad  eccitare  gli  animi ,  era 
in  uso  anche  presso  i  Liguri  la  tromba  di  guerra,  inven* 
tata  dal  toscano  Meleo,  per  cui  questo  stromento  utilis- 
simo fu  detto  tirrenico. 

Che  se  nulla,  come  dissi,  era  fra  i  nostri  padri  l'archi- 
tettura militare,  nulla  parimente  era  la  civile.  Essi  non 
avevano  alcuni  di  quei  grandi  centri ,  che  formano  le 
fondamenta  delle  società  moderne.  Ogni  famiglia  erigeva 
la  propria  casa  in  mezzo  al  suo  campo ,  separatamente 
dalle  altre.  Queste  case  o  tugurii  erano  di  pietre  sovrap- 
poste senza  cemento,  ovvero  di  creta  o  di  legno,  rico- 
perte di  fronde  e  di  alghe.  Talvolta  anche,  come  già  vi 
accennai,  bastavano  le  caverne  formate  dalla  natura,  in 
cui  ogni  arredo  era  uno  strato  di  foglie.  Sceglievano  per 
ordinario  a  ciò  le  cime  dei  monti,  che  signoreggiavano  i 
pascoli  delle  valli,  l'alveo  dei  torrenti  e  le  gole  delle 
salite.  Questi  sparsi  casali  formavano  quanto  chiamavasi 
anticamente  pago  o  cantone:  epperò  non  erano  nò  città, 
né  borghi,  ma  sì  altrettanti  distretti  indipendenti,  occu- 
pati da  un  certo  numero  di  famiglie,  che  da  se  si  regge- 
vano. La  sola  necessità  d'  una  comune  difesa  le  riuniva 
più  tardi  in  repubbliche;  e  questa  stessa  comune  difesa, 
consigliandole  a  raccogliersi  insieme,  a  cingersi  di  mura 
e  di  fossi ,  dava  nascimento  a  quelle  città ,  molte  delle 
quali  vennero  poi  in  tanta  potenza  e  in  tanto  onore:  e 
tuttavia  si  conservano. 
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Fra  gli  antichi  scrittori  ed  anche  fra  i  moderni,  vi  ha 
chi  niega  ai  Liguri  ogni  lume  di  nobili  arti ,  prima  della 
conquista  romana:  questi  scrittori,  figli  miei,  la  sbaglia- 
no grandemente.  Il  nostro  paese,  confinante  coll'Etruria, 
madre  vetusta  di  ogni  più  splendida  disciplina,  per  quan- 
tunque rozzo  e  di  povera  vita,  non  poteva  non  sentirne 
l'impero  benefico.  Le  armi  eleganti  e  gli  ornamenti  mili- 
tari ci  sono  già  di  per  sé  una  prova  di  coltura  e  di  buon 
gusto  in  quei  rimotissimi  nostri  padri  :  quand'anche  im- 
maginar si  vogliono  opera  di  artefici  stranieri  e  semplice 
ricambio  commerciale.  Inoltre,  nelle  rovine  delle  nostre 
città  noi  troviamo  idolelti  e  statue,  che  annunziano  l'in- 
fanzia della  scultura:  e  sappiamo  che,  dovunque  v'ha 
una  religione,  v'hanno  simboli  più  o  meno  inculti,  più 
o  meno  perfezionati,  con  cui  l'uomo  le  rende  testimo- 
nianza esteriore.  V'ha  di  più:  delle  arti  che  accompagna- 
no la  fanciullezza  dei  popoli,  ve  n'hanno  alcune,  che 
sono  indigene  d'ogni  paese  e  pigliano  forma  e  carattere 
dal  clima,  dalle  consuetudini  e  dalle  tendenze:  tali  tener 
si  debbono  la  poesia,  la  musica  e  il  ballo.  Quanto  alla 
prima,  noi  ne  perdemmo  ogni  tradizione,  avendo  per- 
duta perfino  la  lingua  dei  Liguri  primitivi:  sappiamo  tut- 
tavoita,  ch'eglino  avevano  i  loro  inni  sacri  e  le  loro  can- 
zoni ,  di  cui  facevano  uso  in  ogni  tripudio  domestico  e 
nazionale.  Circa  alla  musica  e  al  ballo,  che  ne  è  una 
conseguenza,  si  ha  da  credere,  che  i  nostri  antichi  po- 
poli ne  fossero  amanti  e  coltivatori  felici:  imperocché  la 
mitologia  stessa  dava  loro  in  re  quel  Cigno  o  Cicno»  fi- 
gliuolo di  Stendo  e  cugino  di  Fetonte,  di  cui  piangendo 
la  morte  sulle  rive  del  Po,  venne  cangiato  in  uccello. 
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Cigno  si  suol  riguardare  come  il  Lino  o  l'Orfeo  della  Li- 
guria: e  il  canto  del  Cigno  è  ancora  una  delle  più  care 
fantasie  poetiche.  La  sua  trasformazione  viene  così  can- 
tata da  Ovidio: 

A  questo  novo  e  mostruoso  fatto 
Il  re  della  Liguria  era  presente , 
Dal  grande  amore  a  quel  sepolcro  tratto, 
Che  porta  al  folgorato  suo  parente  : 
Ma  l'avea,  più  che  per  lo  sangue,  fatto, 
Che  gli  era  giunto  d'animo  e  di  meute: 
E  lo  stimò  sì  generoso  e  degno, 
Che  abbandonò  per  lagrimarlo  il  regno. 

Più  folti  boschi,  per  li  novi  rami 
Delle  meste  sorelle  di  Fetonte, 
Ripieni  avea  di  dolorosi  e  grami 
Pianti  e  lamenti,  il  fiume  e  '1  piano  e  '1  monte: 
E  vedendo  gl'insoliti  legami, 
Che  coprian  lor  la  dolorosa  fronte, 
Credo  che  invidia  gli  toccasse  il  core, 
Che  fosser  fuor  del  solito  dolore. 

Tosto  altro  suon  la  mesta  voce  rende, 
Di  bianche  piume  poi  coprir  si  vede  : 
Il  collo  se  gli  allunga  e  si  distende, 
Lega  rossa  giuntura  i  diti  e  il  piede: 
La  bocca  un  rostro  non  aguzzo  prende, 
L'ala  asconde  la  mano ,  e  non  si  vede  : 
Cigno  avea  nome  il  re  Ligure  :  e  quello 
Nome  ritenne  essendo  fatto  augello. 
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Quale  poi  fosse  il  carattere  delia  musica  e  del  ballo 
dei  Liguri,  non  saprei  dirvelo:  ma  è  fuor  di  dubbio,  che, 
ai  paro  delle  altre  genti  italiche,  gli  stromenti  più  comu- 
ni erano  la  tromba,  il  piffero  e  il  flauto:  che  quest'arte 
esercitava  un  impero  grande  sulla  educazione  popolare  : 
che  infine  si  suonava  e  si  ballava  nei  banchetti  e  nelle 
esultanze  religiose  e  patriotiche.  Il  quale  uso  voi  lo  vedete 
tuttavia  conservato  in  tutti  i  nostri  villaggi:  esso  è  anzi, 
il  ballo,  una  condizione  indispensabile  e  universale  delle 
pubbliche  feste. 

Tra  le  questioni  che  tennero  maggiormente  occupati 
i  cercatori  delle  antichità  italiche,  una  importantissima 
è  quella  della  lingua:  e  su  questa  si  misero  innanzi  in 
ogni  tempo  e  in  ogni  paese  le  più  strane  teorie.  Senza 
dubbio ,  è  cosa  assai  facile  trovar  rassomiglianze  etimolo- 
giche in  tutti  gli  antichi  idiomi  del  mondo  :  perchè  tutti 
i  popoli  derivando  da  un  medesimo  stipite  primitivo,  do- 
vevano conservare  naturalmente  nella  loro  lingua  le  tracce 
d'una  comune  origine.  Laonde,  appoggiandosi  a  questa 
arrendevole  base  delle  etimologie,  qualunque  dottrina, 
per  quanto  nuova  e  inaudita,  può  avere  un' apparenza 
di  ragione  :  non  esclusa  quella  che  sostiene,  la  lingua 
degli  Itali,  prima  della  latina,  essere  stata  nientemeno 
che  il  moderno  volgare. 

Io  non  vi  condurrò  attraverso  a  questo  spinaio  di  de- 
rivazioni celtiche,  greche,  egiziane,  indiane  e  simili  della 
lingua  parlata  dai  nostri  antichissimi  padri:  solamente  vi 
accennerò  a  questo  proposito  Y  opinione  più  accreditata 
e  più  probabile:  che  cioè,  prima  di  Roma,  in  tutta  l'Italia 
non  vi  fosse  che  una  lingua,  divisa  in  altrettanti  dialetti, 
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secondo  le  province:  dei  quali  i  due  più  diffusi,  Tosco  e 
l'etrusco ,  si  tramandarono  fino  a  noi  in  alcuni  fram- 
menti: mentre  del  ligure  non  si  hanno  che  poche  insi- 
gnificanti parole.  Tutti  questi  dialetti  poi ,  recati  a  Roma 
dagli  esuli  che  d'  ogni  parte  vi  convenivano,  urtandosi  e 
fondendosi  insieme ,  diedero  nascimento  a  queir  idioma 
latino ,  che  fu  portato  ai  confini  del  mondo  antico  sulla 
punta  delle  spade  romane. 

Un'avvertenza  vi  debbo  aggiungere,  figliuoli  miei, 
per  ciò  che  riguarda  particolarmente  V  antica  lingua  dei 
Liguri:  ed  è,  che  non  vi  lasciate  sedurre  da  coloro,  i 
quali,  citando  in  prova  le  radici  dei  nomi  delle  nostre 
più  chiare  città,  ne  conchiudono,  che  l'idioma  dei  nostri 
progenitori  era  il  celtico.  Vi  basterà  rispondere  loro,  che 
le  nostre  più  chiare  città  sorsero  solamente  dopo  le  inva- 
sioni dei  Galli,  essi  medesimi  Celti  d'  origine:  che  anzi , 
quasi  tutte  queste  città  ebbero  da  loro  e  vita  e  nome. 

Le  stesse  teorie  che  corsero  sull'antica  lingua  d'Italia, 
corsero  sulla  scrittura:  altri  volendone  a  noi  maestri  gli 
Arcadi,  altri  i  Pelasgi,  altri  Evandro,  altri  Demarato  di 
Corinto:  ma  anche  queste  teorie  non  hanno  fondamento 
migliore.  Quanto .  v'  ha  di  certo  si  è,  che  i  Liguri,  come 
gli  Itali  tutti,  scrivevano:  vi  dirò  solo,  che  la  direzione, 
al  contrario  di  quanto  facciamo  noi,  era  da  diritta  a  sini- 
stra: che  si  sopprimevano  le  finali  delle  parole:  che  infi- 
ne i  pubblici  atti  scolpivansi  sulla  pietra,  sul  bronzo,  sui 
piombo  o  sul  legno:  mentre  le  storie  e  gli  altri  com- 
ponimenti si  vergavano  sulla  tela  di  lino,  prima  che  ve- 
nissero in  uso  le  foglie,  le  cortecce  degli  alberi  ossia  libri 
e  le  tavolette  incerate.  Più  tardi,  gli  Egizi  ci  tramanda- 
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rono  il  papiro  e  i  Greci  le  membrane:  cosicché  la  scrit- 
tura, privilegio  di  pochi,  divenne  comune. 

Che  se  i  Liguri  ebbero  una  lingua  parlata  e  scritta, 
aver  dovettero  necessariamente  anche  una  letteratura 
qualunque:  malgrado  che  Polibio  sembri  accennare  il 
contrario.  Già  vi  dissi,  che  i  nostri  antichi  padri  suona- 
vano e  cantavano  :  ciò  solo  varrebbe  a  provare,  ch'eglino 
non  erano  del  tutto  digiuni  di  lettere,  per  quantunque  i 
loro  canti  rozzi  ed  informi  si  vogliano  credere.  Oltracciò, 
sappiamo  da  Catone,  che  tutte  le  città  italiane  avevano 
indistintamente  i  loro  annali:  e  se  andarono  perduti,  se 
ne  debbe  chiamare  in  colpa  l'orgoglio  romano,  che  volle 
spenta  nei  popoli  conquistati  ogni  gloria  ed  ogni  lume. 
Quanto  alle  scienze,  troviamo  un  principio  di  astronomia 
e  di  nautica  nella  osservazione  delle  stelle,  che  erano 
sola  guida  ai  Liguri  naviganti  :  un  principio  di  medicina 
nelle  ghiande  sacre,  di  cui,  come  vedremo,  i  sacerdoti 
così  sconciamente  abusavano:  un  principio  di  anatomia 
nella  dissecazione  e  nelF ispezione  degli  animali,  che  si 
sacrificavano  :  un  principio  di  botanica  negli  ottimi  me- 
todi agricoli ,  che  erano  in  uso  :  ed  altri  che  vi  passo  in 
silenzio  e  che  rivelano  una  civiltà  più  che  nascente. 

Oltremodo  difficile  è  tuttavia  il  determinare ,  non  già 
se  i  Liguri  avessero  scuole ,  ma  che  cosa  s' insegnasse 
nelle  medesime.  Che  vi  fossero  scuole  presso  tutti  i  po- 
poli italici,  si  ritrae  facilmente  da  alcuni  passi  di  Tito 
Livio:  e  non  solo  vi  accorrevano  i  giovani,  ma  e  le  fan- 
ciulle, come  sappiamo  di  Virginia  a  Roma ,  la  quale  fu 
adocchiata  da  Appio  Claudio,  mentre  ella  stava  leggendo 
nella  scuola,  che  a  quei  tempi  era  nel  foro.  È  pur  noto 
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l'esempio  del  maestro  di  Faleria,  che  tentò  di  dare  i  suoi 
discepoli  in  mano  al  nemico.  Però  le  antiche  scuole  ita- 
liche non  accoglievano  nei  loro  seno  fuorché  i  figli  dei 
patrizi  e  dei  ricchi  :  e  l'insegnamento  era  tutto  nelle  mani 
dei  sacerdoti,  i  quali  iniziavano  i  loro  addetti  ai  misteri 
religiosi  e  facevano  un  privilegio  di  casta  d'ogni  sapienza 
civile.  La  plebe  era  rimossa  assolutamente  da  ogni  in- 
struzione  e  da  ogni  studio  :  ed  era  tanta  l'ignoranza  e 
così  rara  la  scrittura  ,  che  un  magistrato  pubblico  aveva 
l' incarico  di  conficcare  annualmente  sulla  porta  del 
tempio  un  chiodo,  a  guisa  di  segno  numerale,  per  indi- 
care il  millesimo.  Quanto  riguarda  in  particolar  modo  ai 
Liguri,  sappiamo  che  alle  loro  scuole  chiamavano  dalla 
vicina  Toscana  i  maestri,  onorandoli  e  guiderdonandoli 
ampiamente. 

Né  anche  la  religione  dei  Liguri  antichi  è  cosa  che 
chiaramente  si  conosca  :  imperocché  i  documenti  che  ce 
ne  restano,  sono  contemporanei  o  posteriori  alle  età  ro- 
mane. Il  Bardetti  asserisce  francamente ,  che  i  nostri 
padri  primitivi,  come  i  vicini  Toscani  o  Etruschi,  avevano 
l'idea  di  un  Dio  unico  e  universale:  ma  noi  troviamo  fra 
i  popoli  Alpini  le  tracce  del  culto  di  Teutate,  nume  egi- 
zio: come  troviamo  al  piano  quelle  del  culto  di  Saturno, 
sparso  universalmente  nelle  regioni  italiche.  Il  primo? 
forse  lo  stesso  che  il  Thot  dei  Fenici,  presiedeva  all'aria, 
agli  spiriti  e  alle  ombre  dei  morti:  ed  era  opinione,  che 
i  viaggiatori  ne  fossero  guidati  e  protetti  nei  passi  più 
malagevoli  delle  Alpi  marittime.  Il  secondo  poi  riguarda- 
vasi  in  Italia  come  il  vero  institutore  della  vita  civile,  col 
mezzo  dell'  agricoltura:  per  cui  rappresentavasi  colla  falce. 
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Checché  ne  sia,  ciò  possiamo  tenere  per  certo,  che  gli 
antichi  Liguri  una  religione  Y  ehhero  :  e  questa  fu  senza 
dubbio  il  politeismo,  cioè  il  culto  di  molti  dèi  :  essendo 
che,  nei  popoli  non  ancora  inciviliti,  la  paura  sia  quella 
che  li  crea;  e  si  teme  tutto  quanto  non  si  conosce. 

Ogni  culto  poi  ha  le  sue  espiazioni  e  i  suoi  sacrifizi  ;  e  se 
dobbiamo  credere  alla  testimonianza  di  Ennio,  pur  troppo 
anche  i  Liguri  ebbero  le  loro  ostie  saturnie  :  vale  a  dire, 
che  anch'  essi  immolavano  vittime  umane.  Se  non  che,  co- 
me dice  uno  storico ,  questo  grande  errore  dell'  umanità 
fu  passeggero  nelle  nostre  contrade,  dove  i  rapidi  pro- 
gressi della  civiltà  moderarono  per  tempo  Y  antica  bar- 
barie. 

Le  espiazioni  e  i  sacrifizi  si  compivano  preferibilmente 
sui  monti  e  nelle  selve,  dove  incominciarono  a  fabbricarsi 
quei  tempietti  o  nicchie,  che,  coH'andare  degli  anni,  nelle 
città  e  nei  borghi  s' introdussero. 

Il  sacerdozio,  supremo  degli  onori,  era  ereditario  in 
alcune  famiglie.  Le  cerimonie  religiose  si  circondavano  di 
mistero:  e  le  assemblee  tenevansi  nel  cuor  della  notte,  fra 
i  boschi  sacri:  per  cui  mantenevansi  nell'ignoranza  dei  po- 
poli il  cieco  ossequio  e  la  superstizione.  E  da  questo  osse- 
quio cieco  e  da  questa  superstizione  sapevano  trarre  par- 
tito i  sacerdoti  liguri,  i  quali  vantavansi  di  possedere  il 
segreto  per  rendere  gli  uomini  invulnerabili  e  feconde  le 
donne:  locchè  era  un  solleticare  le  due  maggiori  passio- 
ni nazionali,  la  gloria  in  guerra  e  F  abbondanza  della 
prole.  La  ghianda  benedetta  era  Y  amuleto  prezioso  con- 
tro la  sterilità  e  contro  le  ferite:  e  ad  essa  attribuivasi 
inoltre  la  virtù  di  sbandire  tutti  i  mali  che  affliggono  Tu» 
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inanità:  vera  panacea  universale.  Di  queste  imposture 
sono  piene  le  antiche  istorie  italiane  :  io  non  ve  ne  citerò 
che  una,  quella  dei  preti  marsi,  di  cui  parla  Virgilio  nel 
settimo  libro  dell'  Eneide: 

Della  gente  Marrubia  un  sacerdote 

Venne  fra  gli  altri  :  sacerdote  insieme , 

E  capitan  di  genti  ardito  e  forte. 

Umbrone  era  il  suo  nome  :  Acchippo,  il  rege 

Che  lo  mandava.  Di  felice  olivo 

Avea  '1  cimiero  e  Y  elmo  intorno  avvolto. 

Era  gran  ciurmatore  :  e  con  gl'incanti 

E  col  tatto  ogni  serpe  addormentava  : 

Degli  idri,  delle  vipere  e  degli  aspi 

Placava  l'ira,  e  raddolciva  il  tosco, 

E  risanava  i  morti.  E  non  pertanto 

Potè,  né  con  incanti,  né  con  erbe 

De' marsi  monti,  risanare  il  colpo 

Della  dardania  spada. 

Un  modo  poi  ancor  più  sicuro  e  universale  di  far  traf- 
fico della  religione  ai  popoli,  erano  gli  oracoli,  da  cui  si 
davano  quei  famosi  responsi  a  doppio  significato:  in  que- 
sto mestiere  adoperavansi  particolarmente  le  donne ,  che 
chiamavansi  col  nome  di  Sibille.  Era  celebre  sovrattutto 
l'oracolo  di  Fanno,  nume  altamente  misterioso  e  indi- 
geno del  Lazio ,  che  dettava  versi  profetici  dal  profondo 
della  selva  Albunea,  ch'era  la  Delfo  dei  popoli  italiani:  e 
che  viene  così  descritta  dallo  slesso  Virgilio  nel  canto 
medesimo  dell'  Eneide; 


56  SERATA 

È  questa  selva 
Immensa,  opaca,  ove  mai  sempre  suona 
Un  saero  fonte ,  onde  mai  sempre  esala 
Una  tetra  vorago.  Il  Lazio  tutto, 
E  tutta  Italia,  in  ogni  dubbio  caso, 
Quindi  certezza,  aita,  e  indrizzo  attende» 
E  1'  oracolo  è  tale.  Il  sacerdote, 
Nel  profondo  silenzio  della  notte, 
Si  fa  dell*  immolate  pecorelle 
Sotto  un  covile,  ove  s'adagia  e  dorme» 
Nel  sonno  con  mirabili  apparenze 
Si  vede  intorno  i  simulacri  e  l'ombre 
Di  ciò,  ch'ivi  si  chiede:  e  varie  voci 
Ne  sente ,  e  cogli  dèi  parla  e  cogl'inferh 

Né,  trattando  dell* antica  religione  dei  Liguri,  debbo 
tacervi ,  come  gli  scrittori  facciano  nativo  di  Luni  quel 
Tagete ,  che  inventò  la  celebre  scienza  dell' Aruspicina,  la 
quale  ,  dal  volo  degli  uccelli ,  dall'  esame  degli  intestini 
delle  vittime  e  da  quello  dello  strisciare  dei  fulmini,  pre- 
tendeva indovinare  l'avvenire.  Così  Ovidio  racconta  la 
maravigliosa  apparizione  di  Tagete  nel  libro  decimoquinto 
delle  sue  Metamorfosi  : 

Tutte  ha  fatto  stupir  le  dee  latine,    . 
Né  Virbio  men  stupor  dentro  al  cor  serra, 
Di  quel,  che  vide  già  nelle  Tarquine 
Valli  formarsi  un  uom  di  pura  terra  : 
Ch'ei  non  credette  mai  veder  tal  fine 
D'una  gleba  fatai,  ch'era  sotterra  ; 
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Il  vomcro  scoprilla:  ella  si  mosse 

Da  sé  medesma;  egli  a  mirar  fermosse. 

Stupido  l'arator  le  luci  intende 
Nella  gleba  fatai,  come  si  move  : 
E  vede,  ch'altra  forma  acquista  e  prende, 
E  che  tutto  il  terren  da  sé  rimove  : 
Tal  che,  fatto  un  garzon,  spira  ed  intende, 
E  disse  all'arator  cose  alte  e  nuove: 
Tage  il  nomaro  :  e  fu  '1  primo  indovino, 
Ch'ivi  insegnò  a  predir  l'alto  destino. 

Che  se  all'  antica  Liguria  molti  fra  gli  storici  conten- 
dono l'origine  di  Tagete,  tutti  s'accordano  a  darle  l'onore 
del  celebre  Aronte,  che  Dante  colloca  nella  quarta  bolgia 
del  suo  Inferno,  là  dove  dice: 

Aronte  è  quei,  che  al  ventre  gli  s'atterga: 
Che  ne'  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese,  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora,  onde  a  guardar  le  stelle 
E  '1  mar,  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

Allorquando  Roma,  all'appressarsi  di  Cesare  vincitore, 
fu  piena  di  spavento  e  di  tumulti,  chiamò  da  Luni  lo  stesso 
Aronte,  per  intendere  da  lui  i  destini  che  le  sovrastavano. 
Il  sagrifizio  e  i  vaticinii  dell'indovino  sono  descritti  da  Lu- 
cano nel  primo  libro  della  Farsaglia  :  ed  io  ve  ne  ricor- 
derò qualche  brano  ,  onde  possiate  formarvi  un  giusto 
concetto  di  quelle  stravaganze  religiose. 
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Come  dunque  Aronte  giunse  nella  atterrita  città  : 


Comanda  in  pria,  che  quanti  mostri  in  luce 

Vennero  per  nessuna  opra  di  seme, 

E  quei  che  uscirò  da  infecondo  ventre 

Parti  nefandi,  sian  recati  e  posti 

A  incenerir  tra  subitane  fiamme. 

Ordina  poi,  che  la  cittade  intorno 

Dall'atterrito  popolo  si  cinga: 

E  i  pontefici  augusti,  a  cui  sol  dassi 

Tal  potestà,  le  mura  empie  purgando, 

Con  inceder  solenne  indi  il  pomerio 

All'estremo  confin  scorrono  in  giro. 

Segue  succinta,  de'  Gabini  al  modo, 

La  minor  turba.  Le  vestali  scorge 

La  gran  Sacerdotessa,  avvolta  il  capo 

Di  sacre  bende:  indi  coloro  a  coppie, 

Che  de' numi  i  destini  e  i  carmi  ascosi 

Hanno  in  custodia,  e  al  picciol  fiume  Aimone 

Sogliono  ripulir  l'alma  Cibele: 

E  gli  auguri,  a  notar  gli  augei  sinistri 

Ammaestrati:  e  i  sette  alle  festive 

Mense  preposti:  e  i  Tizii  a  Ior  compagni  : 

E  i  Galli,  che  sospesi  al  lieto  collo 

Portan  gli  scudi  Ancili  :  e  dopo  questi 

I  Flamini,  che  van  del  generoso 

Capo  le  mitre  e  gli  apici  quassando. 

Or  mentre  insieme  la  città  diffusa 

Cingon  costor  per  lunghi  giri,  Aronte 

Del  fulmine  raccoglie  i  fuochi  sparsi, 
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E  li  sotterra,  mormorando  intanto 

Voci  dolenti:  e  impone  al  loco  il  nome. 

Quindi  agli  aitar  sagrati  un  toro  adduce, 

Fra  mille  eletto:  e  già  il  Lieo  spumante 

A  versarvi  comincia,  ed  al  coltello 

Già  dell'aruspicai  farro  cosperso, 

Il  taglio  affila:  e  al  sacrifizio  ingrato, 

Premendo  a  forza  le  superbe  come 

I  discinti  ministri,  il  vinto  collo 

La  calcitrante  vittima  già  porge. 

Ahi!  né  rosseggia  alla  ferita  il  sangue: 

Ma  un  negro  tosco  dall'immensa  piaga, 

Di  sangue  invece ,  rifluìa.  Nel  viso 

Si  fé  pallido  Aronte  al  tristo  auspizio  : 

E  dalle  eslratte  viscere  la  grande 

Ira  de'  Numi  indovinò.  Che  squallide 

Note  vi  legge:  e  nel  livore  insolito 

Che  sinistre  le  fa.  Gelida  tabe 

Funestamente  le  raggruppa,  e  rende 

Spaventevoli  e  varie.  Ei  guarda  al  fegato, 

E  corrotto  gli  appar:  guarda  alle  vene, 

E  dan  minacce  :  ed  ogni  fibra  asconde 

L'  anelante  polmone:  e  le  vitali 

Membra  virtù  non  serbano:  e  dal  core 

Impura  marcia  per  le  aperte  vene 

Sgorga,  e  ogni  cosa  insozza,  e  spuma,  e  pute. 

Ma  quanto  mai  senza  dolor  non  cadde 

Né  senza  danno,  ecco  eh'  ei  mira  al  fegato 

Due  capi  sovrastar,  sì  che  dall'  uno 

Oppresso  è  V  altro:  ed  egro  pende  il  vinto, 
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Mentre  si  gonfia  il  vincitore ,  e  muovere 
Sembra  le  vene  a  concitato  polso. 
Poi  che  T  augurio  V  indovino  intese: 
Numi,  sclamò,  ciò  che  additate,  è  grave: 
Tal  eh'  io  non  so,  se  palesarlo  ai  popoli 
0  tacerlo  sia  meglio.  Ah,  non  per  certo 
A  te  immolai  V  ostia  sacrata,  o  Giove: 
Ma  d'Averno  gli  dèi  vennero,  e  queste 
Viscere  infami  hanno  occupate.  Infande 
Cose  avverran  :  più  che  il  terror  presente 
Non  le  rivela.  Ah  no:  Y  augurio  atroce 
Sperdano  i  numi:  e  pria  che  accenni  al  vero 
Il  sagrifizio,  a  lui  niegar  sua  fede 
Ogni  uom  preponga:  e  i  vaticinii,  e  fare 
Un  sogno  gridi ,  ed  impostor  Tagete. 

Alla  religione  s'informavano  presso  gli  antichi  Liguri 
gli  atti  più  solenni  :  io  non  vi  parlerò  che  di  due  :  i! 
matrimonio  e  le  sepolture. 

Il  primo,  base  della  famiglia  e  per  conseguenza  della 
società,  era  cosa  santa  e  inviolabile.  La  fanciulla  godeva 
di  una  libertà  nella  scelta  del  marito,  come  oggi  più  non 
s' incontra  :  ella  presentava  al  giovane  del  suo  cuore 
una  tunica  lavorata  colle  sue  mani  :  s'  egli  aggradivala , 
era  un  segno  d'  assenso  per  le  nozze.  E  queste  avevano 
luogo  in  un  convito  di  famiglia  e  nel  modo  più  semplice. 
La  fanciulla  presentava  1'  acqua  al  fidanzato  :  e  tutti  e 
due  bevevano  dentro  un  nappo,  che  veniva  loro  offerto 
dal  sacerdote.  In  ciò  era  tutta  la  cerimonia  nuziale.  È  da 
osservarsi ,  che  i  matrimoni  liguri  si  contraevano  in  età 
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giovanissima  :  con  ciò  provvedevasi  ad  un  tempo  all'ab- 
bondanza della  prole  e  alla  morale.  E  Numa  Pompilio  , 
accettando  questa  usanza,  assegnava  1-  età  delle  nozze  al 
dodicesimo  anno:  imperocché  voleva,  che  in  questo  modo 
i  mariti  trovassero  puri  e  incorrotti  i  corpi  e  i  costumi 
delle  spose.  Da  ciò  ne  veniva  alla  Liguria  e  air  Italia  tutta 
quella  immensa  e  robusta  popolazione ,  che  fa  maravi- 
gliare ancora  i  moderni  statisti:  i  quali  domandano,  in 
quale  maniera  l' Italia,  particolarmente  la  Liguria,  paese 
aspro  ed  ingrato ,  bastasse  ad  alimentare  tanta  moltitu- 
dine. Ma  ogni  risposta  è  in  ciò,  che  un  popolo  somma- 
mente laborioso,  sommamente  frugale  ed  essenzialmente 
pastore  e  agricoltore,  trova  facile  e  comoda  vita  colà,  dove 
un  popolo  inerte,  corrotto  e  vorace  languirebbe  di  fame. 
Il  più  antico  modo  di  dar  tomba  ai  defunti ,  non  solo 
presso  i  Liguri,  ma  anche  presso  gli  altri  popoli  Italiani, 
era  di  interrare  i  cadaveri  fuor  dell'abitato,  innalzandovi 
sopra  tumuletti  di  pietre  :  più  tardi  prevalse  1J  uso  di 
abbruciarli  e  conservarne  le  ceneri  entro  bei  vasi  o 
urne  quadrangolari,  chiuse  in  grotte  incavate  nelle  rupi 
e  rese  adorne  con  grande  sollecitudine.  I  funerali  dei 
Liguri  venivano  accompagnati  da  pianti ,  da  espiazioni 
e  da  preghiere  :  i  sacerdoti  ne  recitavano  le  lodi:  e  si 
eseguivano  musiche  e  danze  malinconiche.  I  nostri  pa- 
dri, esclama  uno  scrittore,  riguardavano  come  un  sacro 
dovere ,  ciò  che  è  per  noi  una  sterile  cerimonia  :  essi 
rispettavano  e  onoravano  i  loro  morti:  e  noi ,  che  tanto 
ci  vantiamo  di  essere  sensitivi,  noi  non  siamo  tampoco 
umani,  evitando  di  vederli,  oppure  fuggendo  cautamente 
i  luoghi,  che  la  mesta  memoria  risvegliar  ne  possono. 
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Prima  di  passare  al  racconto  delle  vicende  dei  nostri 
antichi  padri ,  mi  resta  ancora  una  cosa ,  figliuoli  miei, 
non  meno  importante  delle  altre:  ed  è  di  farvi  un  cenno 
del  loro  governo. 

Alcuni  moderni  scrittori ,  sedotti  dalle  parole  più  che 
dalle  cose,  opinarono,  che  dapprincipio  le  forme  gover- 
native dei  popoli  italici  fossero  monarchiche  r  anziché 
repubblicane:  ma  quegli  scrittori  s'ingannano  grande- 
mente. Il  titolo  di  re,  che  gli  storici  attribuirono  ai  go- 
vernanti degli  antichi  stati  della  penisola,  non  è  che  una 
eleganza  di  stile:  e  non  significa  che  magistrato  supremo 
o  condottiere.  Anche  gli  antichi?  generali  chiamavansi 
imperatori:  ma  questo  titolo  non  aveva  certamente  il 
significato,  che  dopo  Augusto  gli  si  volle  riferire.  Oltrac- 
ciò, noi  vediamo  che  gli  stessi  re  o  regoli  avevano  deno- 
minazioni varie  presso  »  varii  popoli:  così,  a  cagione  di 
esempio,  quella  di  Tutici  fra  le  genti  Osche  e  di  Lucu- 
moni  fra  le  Etnische. 

A  confutare  viemaggiormente  questa  falsa  opinione, 
avrei  molte  cose  da  soggiungere:  ma  mi  contenterò  di 
questa  sola,  vale  a  dire,  che  l'odio  all' autorità  regale  era 
in  tutta  l'Italia  così  antico  e  cosi  forte,  che  quando  i 
Veienti,  in  lotta  coi  Romani,  spontanei  vi  si  sottoposero, 
i  loro  alleati  ne  sentirono  sdegno  e  ribrezzo:  e  tutti  una- 
nimi li  abbandonarono.  Anzi,  quando  i  Romani  caddero 
sotto  il  giogo  dei  Decemviri,  i  popoli  a  loro  aderenti , 
disdissero  loro  ogni  amicizia  ,  non  volendo  starsi  con 
una  gente,  che  libera  non  fosse. 

Il  governo  dei  nostri  antichi  padri  era  dunque  demo- 
cratico: e  i  loro  capi  non  avevano  né  maggiore  né  mi- 
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nore  autorità,  di  quanta  non  n'abbiano,  per  così  dire,  i 
capi  delle  tribù  dell'  America  settentrionale.  Eglino  si 
eleggevano  spezialmente  nei  tempi  di  guerra,  con  illimi- 
tata autorità  militare:  e  Diodoro  ci  lasciò  scritto,  che  i 
re  o  condottieri  dei  Liguri  portavano  lunga  barba,  vesti- 
vano la  porpora  e  avevano  per  simbolo  del  comando  un 
ramo  di  quercia  nella  destra  mano. 

10  vi  ho  già  notato,  figliuoli  miei ,  come  i  Liguri,  riu- 
niti in  tribù,  formassero  tanti  piccoli  stati  indipendenti  : 
ora,  T  esiguità  di  questi  stati  richiedeva  un  vincolo,  che 
li  stringesse  in  una  difesa  vicendevole  :  questo  vincolo 
era  la  federazione.  Ma  la  federazione  degli  antichi  Liguri, 
a  differenza  delie  moderne,  come  sarebbero  gli  Stati 
uniti  d'America  e  le  Repubbliche  Elvetiche,  non  aveva 
né  confini  né  norme  stabili:  e  cessalo  il  bisogno  o  il 
pericolo  che  lo  facevano  stringere,  il  patto  era  rotto. 
Anzi ,  non  si  dava  carico  ad  alcuna  delle  tribù  di  la- 
sciare quando  che  sia  la  causa  comune,  anche  durante 
il  pericolo  stesso  :  quindi  ne  venne  la  facilità,  con  cui  i 
nostri  popoli  furono  paratamente  soggiogati  dai  Romani, 
malgrado  gli  atti  dell'  eroismo  più  grande. 

11  governo  federativo  dei  Liguri  esercitavasi  nelle 
adunanze  o  diete  nazionali ,  che  raccoglievansi  a  certi 
giorni  dell'anno  in  luoghi  determinati  e  in  occasione  di 
feste  religiose:  imperocché  i  sacerdoti  vi  avevano  la 
massima  parte,  spettando  ad  essi  la  decisione  di  tutte  le 
liti,  tanto  private  che  pubbliche.  Sono  celebri  le  diete 
dei  Latini  a  Ferentino  e  dei  Sabini  a  Cure  :  non  è  ben 
noto  il  luogo  in  cui  i  Liguri  si  radunassero.  Queste  as- 
semblee ,  a  somiglianza  delle  Amfizioniche  in  Grecia  , 
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miravano  a  mantener  viva  la  fraternità  dei  popoli  e  a 
sacrificare  in  comune  agli  iddii  :  in  esse  discutevasi 
delP  elezione  dei  magistrati,  del  modo  di  sostenere  i  pesi 
della  repubblica,  della  pace,  della  guerra  e  di  tutto  che 
aveva  tratto  alla  libertà  e  all'indipendenza  degli  stati: 
in  esse  si  udivano  le  relazioni  degli  ambasciatori  e  si 
regolava  la  politica  esterna  a  norma  delle  medesime; 
in  esse  provvedevasi  insomma  alla  sicurezza  e  alla  felicità 
nazionale. 

Oltre  ai  re ,  o  tutici ,  o  lucumoni,  le  repubbliche  ita- 
liche avevano  un  senato  che  le  amministrava  :  e  ad  esso 
partecipavano  esclusivamente  1'  aristocrazia  e  il  sacer- 
dozio. Queste  due  classi  avevano  diritto  di  dar  norma 
ai  riti  religiosi  e  di  interpretare  le  leggi:  e  a  loro  spet- 
tavasi  il  privilegio  di  tutte  le  scienze  divine  ed  umane. 
La  plebe,  legata  ai  patrizi  e  tenuta  neir  ignoranza,  stava 
lontana  da  ogni  pubblica  cura  :  ma  in  ricambio  eserci- 
tava la  sua  sovranità  col  mezzo  dell'  elezione. 

Quanto  alla  legislazione,  io  vi  ho  già  osservato,  che  i 
Liguri  non  ebbero  codice:  ma  si  reggevano  alle  antiche 
consuetudini,  anziché  a  leggi  scritte:  e  le  pratiche  stesse 
della  religione  tenevano  luogo  di  queste,  insinuando 
T  equità  e  la  buona  fede.  Tuttavolta  vi  accennerò,  che  i 
padri  potevano  disporre  liberamente  dei  loro  beni,  il 
quale  diritto  i  Romani  ammisero  poscia  nelle  Dodici  Ta- 
vole :  che  T  autorità  maritale  e  paterna  non  aveva  alcun 
limite  :  che  infine  la  vendetta  non  era  consacrata ,  ri- 
parandosi le  ingiurie  colle  multe,  parola  venuta  infino 
a  noi  dall'antichissimo  dialetto  osco.  Laonde  è  da  porsi 
tra  le  favole  l'uso  rimproverato  agli  Etruschi  e  ai  Liguri 
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di  legare  i  vivi  ai  corpi  degli  uccisi,  facendoli  marcire 
insieme,  come  canta  Virgilio  nell'ottavo  libro  dell'Eneide: 

Questo  crudele  infino  a'  corpi  morti 
Mescolava  coi  vivi  (  odi  tormento!  ), 
Che  giunte  mani  a  mani  e  bocca  a  bocca, 
In  così  miserando  abbracciamento 
Gli  facea  di  putredine  e  di  lezzo 
Vivi  di  lunga  morte  alfin  morire. 

Un'  ultima  cosa  vi  dirò  ancora:  ed  è,  che  presso  i  Li- 
guri e  gli  altri  stati,  se  fu  in  vigore  la  schiavitù,  non  lo 
fu  mai  nel  modo  con  cui  i  Romani  poscia  la  intesero. 
Imperocché  i  servi  non  venivano  oppressi  vilmente  da 
barbara  degradazione  :  mangiavano  e  lavoravano  fami- 
gliarmente  coi  padroni  :  e  questi  li  trattavano  con  mi- 
tezza e  con  equità.  Che  se  gli  schiavi  fallivano  ai  proprii 
doveri,  la  maggiore  delle  pene  a  cui  soggiacevano,  consi- 
steva, secondo  che  ci  dice  Plutarco  in  Coriolano,  nelFap- 
pendere  al  collo  del  colpevole  quel  legno  del  carro,  che 
si  appicca  al  timone  :  e  nel  menarlo  così  attorno  fra  le 
risa  della  moltitudine.  Quel  legno  chiamavasi  forca  :  e 
per  conseguenza  dicevasi  forcifero  un  servo  infedele. 

Eccovi,  figliuoli  miei,  il  quadro  politico,  economico, 
religioso  e  morale  dei  popoli ,  che  dobbiamo  credere  i 
primitivi  abitatori  del  Piemonte  :  e  mi  compiacqui  a  de- 
linearvelo  con  tutti  i  bei  colori  somministrati  dalle  vec- 
chie memorie  :  sia  perchè  nella  conoscenza  meno  imper- 
fetta di  questi  popoli  medesimi  sta  il  fondamento  di  tutto 
l'edifizio  storico  :  sia  perchè  nella  loro  pubblica  e  privata 
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vita  e  nelle  loro  istituzioni  noi  troveremo  gli  elementi 
tutti  di  quella  gloria  passata  e  di  quelf  immancabile  av- 
venire, a  cui  s' incammina  il  nostro  paese. 

Due  sono  i  grandi  caratteri  che  vedemmo  predominare 
nei  nostri  antichi  padri  :  lo  spirito  dell'  indipendenza  e 
la  virtù  militare:  questi  due  caratteri  sono  pur  quelli 
che  noi  incontreremo  sempre  in  mezzo  alle  vicende  dei 
secoli  e  in  mezzo  ad  ogni  trasformazione  sociale. 

I  popoli  agricoli  ed  armigeri  sono  anche  i  più  morali  : 
e  la  moralità,  figliuoli  miei,  è  l'aroma  prezioso,  che  pre- 
serva dalla  corruzione  le  società  umane. 

Non  cercherò  esempi  nelle  storie  moderne,  per  non 
turbar  l'ordine  che  mi  sono  proposto:  mi  contenterò  di 
ricordarvi  quelli  dell'  antichità,  la  cui  efficacia  non  è 
certamente  minore.  La  Grecia,  l'Etruria,  la  Campania* 
Roma  salirono  a  grande  potenza  e  a  gran  luce:  ma 
Roma,  la  Campania,  l'Etruria  e  la  Grecia  invecchiarono 
e  caddero  sotto  il  proprio  peso  cosiffattamente,  che  si 
trovano  oggi  ancora  negli  ultimi  gradi  della  scala  civile. 
Il  Piemonte ,  povero,  ma  non  corrotto,  non  sorse  mai  né 
alla  potenza  della  Grecia,  né  alla  sapienza  dell' Etruria  , 
né  al  lusso  della  Campania,  né  alla  grandezza  di  Roma  : 
però  non  ne  ebbe  né  la  vecchiaia  né  la  morte.  In  mezzo 
alle  commozioni  e  ai  rivolgimenti  dell'  umanità,  egli  si 
mantenne  sempre  giovane:  e  mentre  quei  popoli  gia- 
cquero e  giacciono  tuttavia  sotto  il  giogo  dello  straniero 
o  del  sacerdozio  fatto  mondano ,  ebbe  ed  ha  un  governo 
proprio  e  una  propria  dinastia  :  e  ogni  qual  volta  dovette 
cedere  alia  violenza  straniera  ,  seppe  ai  primo  riso  di 
fortuna  gitare  le  some  e  ridivenire  indipendente. 
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La  moralità  dei  popoli  ingenera  un' altra  virtù  poli- 
tica,  non  meno  preziosa  :  ed  è  l'amore  dell'ordine: 
questo  ha  per  naturale  conseguenza  il  rispetto  alla  legge. 
Tutta  la  storia  del  Piemonte  è  una  testimonianza  di  que- 
sta verità:  e  noi  vedremo  il  nostro  paese  passare  attra- 
verso alle  rivoluzioni  9  senza  sentirne  troppo  vivamente 
le  scosse  :  e  ricordare  pochi  e  brevi  esempi  di  guerra  ci- 
vile. L'amore  dell'ordine  e  il  rispetto  alla  legge  nei 
popoli  portano  necessariamente  il  mite  governo  dei  prin- 
cipi: da  questa  corrispondenza  di  diritti  e  di  doveri  noi 
possiamo  facilmente  spiegare,  cotne  il  Piemonte  sia  Y  u- 
nica  terra  del  mondo ,  che  non  abbia  avuto  mai  un 
tiranno. 

Ed  è  pure  una  conseguenza  della  semplice ,  morale  e 
ordinata  vita  dei  popoli,  la  lealtà:  quindi  noi  vediamo 
gli  antichi  Liguri  far  contrasto  vivissimo  ai  Greci  antichi, 
la  cui  malafede  divenne  proverbiale.  E  sarebbe  questa 
una  delle  ragioni  possenti  per  provare,  che  gli  abitatori 
della  Grecia  e  dell'  Italia  non  poterono  avere  una  co- 
mune origine,  come  non  ebbero  un  codice  comune.  La 
lealtà,  al  par  che  lo  spirito  d'  indipendenza  e  la  virtù 
militare,  fu  sempre  una  delle  doti  caratteristiche  della 
nazione  piemontese.  Così,  anche  la  lealtà  nel  popolo  in- 
dusse la  lealtà  nei  principi  :  e  se  il  Botta  ha  potuto  defi- 
nire il  primo,  chiamandolo  popolo  fazionato  a  governo: 
noi  potremmo  egualmente  definire  i  secondi,  chiaman- 
doli principi  fazionati  a  regnare.  Né  saranno  rari  in 
questa  storia  gli  esempi ,  in  cui  vedremo  la  lealtà  della 
nazione  salvare  i  suoi  re:  e  la  lealtà  de'  suoi  re  in  ri- 
cambio salvare  la  nazione» 
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Mi  si  potrebbe  notare ,  come  fra  tutti  questi  germi  di 
civiltà,  che  furono  negli  antichi  Liguri  e  che  poi  così 
prosperamente  fecondarono,  uno  ve  ne  avesse,  il  quale, 
egualmente  che  negli  altri  popoli  ,  rimase  sterile  per 
tanti  secoli  :  voglio  dire  il  germe  della  libertà.  Io  non 
saprei  che  rispondere  a  questa  giusta  osservazione  :  dirò 
nulladimeno  che ,  se  il  Piemonte  ha  potuto  perdere  colla 
rimanente  Italia  le  tradizioni  della  sua  libertà  ,  quelle 
della  sua  indipendenza,  eh*  egli  seppe  conservare,  lar- 
gamente ne  lo  compensarono  :  tanto  più  che  la  libertà  e 
r  indipendenza  hanno  un  punto  ,  in  cui  facilmente  si 
confondono. 
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Vicende  dei  Liguri. —  Tradizioni  mitologiche:  guer- 
ra con  Ercole.  —  Finzioni  poetiche:  spedizione 
nel  Lazio.  —  Invasione  dei  Focesi:  fondazione  di 
Marsiglia  e  di  Tiiizza.  —  Carattere  dei  Focesi  e 
loro  istoria.  —  La  corte  dei  Salii.  —  Costumi  e 
governo  dei  Focesi,  secondo  Stratone.  —  Invasioni 
dei  Galli.  —  Belloves&:  f  Cenomani  :  i  Salluvii: 
i  Boi:  i  Senoni.  —  Il  primo  intervento  straniero 
in  Italia 9  invocato  da  un  italiano.  —  Carattere  dei 
Galli:  Diodoro  Siculo  e  Giulio  Cesare.  —  Costumi 
dei  Galli,  loro  religione  e  loro  governo.  —  Muta- 
zioni politiche  e  geografiche  recate  da  loro  nella 
Liguria.  * —  Considerazioni  storiche  e  filosofiche. 


f  oi  sapete,  chi  e  quali  fossero  gli  antichissimi  padri  della 
nazione  piemontese,  disse  Maurizio  aprendola  terza  serata  : 
vi  narrerò  ora  dunque  le  vicende  a  cui  si  esposero  e  gli 
elementi  stranieri  che  modificarono  la  loro  vita  politica 
e  sociale. 

I  mitologi ,  prima  ancora  degli  storici ,  parlano  di  re- 
motissime guerre  sostenute  dai  Liguri  contro  Ercole  :  il 
quale,  movendo  dalla  Grecia  o  dalla  Fenicia  ,  corse  fino 
agli  ultimi  confini  del  Mediterraneo,  dove  piantò  le  celebri 
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colonne,  che  portano  tuttavia  il  suo  nome  :  quindi,  visi- 
tando la  Spagna  e  valicando  i  Pirenei,  spinse  le  sue  vit- 
torie nella  Gallia  meridionale.  Locchc  mal  comportando 
i  Liguri  transalpini ,  sotto  il  comando  di  due  capitani , 
Albione  e  Bergione,  lo  assalirono  e  lo  ruppero:  laonde 
P  eroe,  abbandonato  dai  compagni ,  dovette  invocare  gi- 
nocchione  l'intervento  di  Giove,  che  lo  liberò  dai  nemici 
con  una  pioggia  di  sassi  :  per  cui  gli  astronomi  consa- 
crarono la  memoria  del  fatto,  dando  ad  una  costellazione 
il  nome  di  Ercole  Ingenicolo  :  e  i  geografi  aggiunsero , 
avere  lo  stesso  Ercole  fondato  sui  confini  d' Italia  il  ca- 
stello di  Monaco,  per  significare  orgogliosamente,  ch'egli 
fu  solo  a  vincere.  A  questa  guerra  alludeva  Eschilo  nel 
suo  Promoteo  Disciolto,  mettendo  in  bocca  al  protagonista 
le  seguenti  parole  : 

A  conflitto  coi  Liguri  verrai, 
Impavid*  oste,  lo  so  ciò  solo:  ad  onta 
Che  tu  sia  guerrier  forte ,  e  quel  cimento 
E  le  lor  mani  battagliesche  a  spregio 
Non  avrai  :  che  ne'  fati  è ,  che  gli  stessi 
Strali  ti  vengan  meno. 

La  qual  cosa  dimostra ,  in  quanta  stima  fosse  tenuto 
dall'antichità  e  dagli  stessi  stranieri  il  valore  della  ligure 
gente. 

Alle  mitologiche  si  aggiungono  le  finzioni  poetiche;  e 
vi  citerò  la  spedizione  del  Lazio,  raccontata  da  Virgilio, 
nel  decimo  libro  dell'  Eneide  : 
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Né  te  ,  ligure  duce,  in  guerra  invitto, 
Cinira  ,  io  tacerò  :  né  te,  di  poche  , 
Ma  forti  schiere,  condottier,  Cupavo, 
Progenie  alma  di  Cigno  :  onde  nell'  elmo 
Delle  sue  penne  un  candido  cimiero 
Vagamente  ti  sta.  Colpa  d'  amore  : 
Che  dell'amor  di  Faetonte  acceso, 
Il  padre  tuo ,  mentre  piangendo ,  ahi  lasso  ! 
Stava  la  morte  sua  :  mentre  che  all'ombra 
Delle  pioppe ,  che  pria  gli  eran  sorelle , 
Sfogava  colla  musa  il  suo  dolore  , 
Fatto  cantando  già  canuto  e  veglio , 
In  augel  si  converse,  e  con  la  voce, 
E  con  Tali  da  terra  al  cielo  alzosse. 
Il  suo  figlio  co' suoi  portava  un  legno  , 
A  cui  sotto  la  prora  e  sovra  Tonde 
Stava  un  centauro  minaccioso  e  torvo, 
Che  colle  braccia  e  con  un  sasso  in  alto 
Sembrava  di  ferirle:  e  via  eorrendo, 
Col  petto  le  facea  spumose  e  bianche. 

Ma,  lasciando  indietro  la  poesia  e  le  favole  ,  i  primi 
popoli  che  veramente  venissero  a  turbare  le  sedi  e  la 
pacifica  ed  operosa  vita  dei  Liguri,  furono  gli  Etruschi  e 
i  Focesi  :  quelli,  dilatando  i  loro  confini  oltre  la  Magra  e 
occupando  lo  spazioso  porto  di  Luni;  questi,  fondando 
Marsiglia  e  Nizza  e  pigliando  stanza  sulle  coste  italiche. 
Di  quelli  non  mi  è  lecito  discorrervi  oltre,  ignorandosi  e 
il  tempo  e  i  limiti  fino  a  cui  l'invasione  toscana  si  estese: 
ciò  solo  vi  dirò ,  che  il  porto  di  Luni  venne  sempre  con- 
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trastato  fra  le  due  genti  :  e  il  breve  tratto  che  corre  tra 
la  Spezia  e  1*  Arno,  fu  spesso  teatro  di  sangue.  Di  questi 
posso  e  debbo  ragionarvi  a  lungo,  imperocché  aiutarono 
assai  all'  incremento  della  civiltà  nazionale. 

I  Focesi  erano  uno  dei  popoli  più  coraggiosi  e  più  sve- 
gliati della  Grecia:  navigatori  intrepidi,  scorrevano  i  mari 
allora  conosciuti  :  e  dappertutto  arrecavano  i  benefizi  del 
commercio.  Circa  al  loro  spirito  di  libertà ,  basti  ciò  che 
ne  racconta  Pausania,  nel  libro  decimo  della  sua  Descri- 
zione della  Grecia,  al  capo  primo: 

«  Essendo  in  guerra  coi  Tessali ,  i  Focesi  inviarono 
trecento  uomini  verso  il  campo  nemico,  affinchè,  col  favor 
delle  tenebre,  ne  esplorassero  diligentemente  i  consigli 
e  le  forze.  Ma  tutti,  insieme  col  loro  capitano  Gelone,  in 
questa  arrisicata  impresa  perirono.  Atterriti  da  quella  no- 
tizia ,  i  Focesi  lasciano  andarsi  a  tale  eccesso  di  dispera- 
zione, che  mogli ,  figli,  vesti,  oro,  argenti,  simulacri  di 
Iddii  e  quanto  può  far  gola  al  vincitore,  raccolgono  ed 
ammucchiano:  e  disposto  un  gran  rogo,  danno  ordine  a 
trenta  dei  loro,  lasciativi  a  guardia,  che,  quando  le  sorti 
della  imminente  battaglia  avverse  fossero,  prima  sgoz- 
zino le  donne  e  i  fanciulli  :  quindi  ogni  cosa  riducano  in 
cenere:  da  ultimo  eglino  slessi,  o  a  vicenda  scannandosi, 
o  giltandosi  fra  le  spade  nemiche,  s'immolino.  E  vin- 
sero :  e  d'  allora  in  poi,  ogni  immane  e  crudele  partito 
fu  chiamato  per  tutta  Grecia  disperazione  focese  ». 

Né  meno  curioso  e  magnanimo  era  il  motivo,  che  in- 
dusse questo  popolo  eroico  ad  abbandonare  la  patria  e  a 
cercar  sedi  novelle.  Io  ve  lo  dirò  colle  parole  di  Erodoto, 
nel  libro  primo  delle  sue  Storie  : 
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«  Ridotti  agli  stremi  da  Arpagone,  generale  degli  eser- 
citi persiani,  i  Focesi  domandarono  pace  :  ma  Arpagone 
rispose  :  eh'  egli  I*  accorderebbe  ad  un  solo  patto,  che 
cioè,  le  mura  della  low  città  venissero  smantellate:  e  si 
fabbricasse  un  munito  palagio  al  vincitore;  ogni  cosa  del 
resto  lascierebbe  incolume.  I  Focesi ,  che  da  ogni  ser* 
vitù  abbonivano,  domandarono  un  giorno  di  tempo  per 
deliberare  :  e  perchè  far  lo  potessero  in  securtà  ,  vollero 
che  allontanate  fossero  le  schiere  nemiche.  Ma  venuta  la 
notte,  eglino  colle  mogli,  i  figli  ed  ogni  profana  e  reli- 
giosa suppellettile  messisi  in  mare,  sciolsero  chetamente 
dal  lido  e  la  patria  abbandonarono.  Quando  furono  in 
alto,  fecero  sacramento  solenne,  che  nessun  di  loro  ri- 
tornerebbe alle  antiche  sedi,  fatte  preda  di  stranieri  :  e 
volsero  loro  cammino  verso  la  Corsica,  che  a  que'  tempi 
chiamavasi  Cimo  ». 

Noi  non  seguiremo  a  passo  a  passo  lo  storico  greco 
nelle  peregrinazioni  commerciali  e  nelle  vicende  guer- 
resche e  politiche  di  questo  popolo  avventuriere.  Ciò  solo 
yi  aggiungerò^  che, spintisi  innanzi  arditamente  nel  Me- 
diterraneo e  giunti  alla  foce  del  Tevere ,  si  strinsero  i 
Focesi  in  amicizia  col  re  Tarquinio  Prisco  :  poi,  conti- 
nuando il  loro  giro  e  toccando  all'estremo  mare,  presero 
terra  sulle  rive  del  Rodano,  vi  ottennero  il  favore  dei 
Liguri  transalpini  e  posero  le  fondamenta  di  Marsiglia  : 
d' onde  in  appresso ,  dilatando  i  proprii  confini ,  passa- 
rono il  Varo  :  e  cacciati  i  Vedianzi  dalla  costa,  eressero 
Nizza,  che  suona  vittoria  in  greca  significazione. 

L'origine  di  Marsiglia,  figliuoli  miei,  è  troppo  gra- 
ziosa, perchè  io  resista  al  desiderio  di  raccontarvela  :  e 
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lo  faccio  altrettanto  più  volontieri,  in  quanto  che  sparge 
una  nuova  luce  sul  carattere  ligure  e  sulle  costumanze 
di  quel  secolo.  Mi  servirò,  come  è  mio  uso,  delle  parole 
di  Giustino,  libro  quarantesimoterzo  del  suo  Compendio 
delle  storie  di  Trogo  Pompeo,  voltato  in  italiano  da  un 
moderno  scrittore  : 

«  Allettati  dall'  opportunità  del  sito  e  dalla  incauta  fa- 
cilità dei  Salii  Segobrigi,  i  capi  della  spedizione  s'intro- 
dussero in  corte  del  re  Nanno.  In  quel  di  medesimo  per 
avventura  ei  celebrava  le  nozze  di  una  sua  figliuola 
Gipti,  destinatole  a  sposo,  giusta  la  patria  consuetudine, 
colui  che  avrebbe  ella  stessa  additato  nel  solenne  ban- 
chetto. Erano  convitati  i  principali  non  solo  della  na- 
zione, ma  quelli  de' popoli  vicini:  e  l'ospitale  signore 
invitò  i  Focesi  con  loro.  Già  tutti  presenti,  entra  la  reale 
sposa.  Dopo  le  prime  vivande,  il  padre  le  accenna  di 
porgere  una  tazza  d'  acqua  a  chi  più  le  aggrada  in  ma- 
rito: ed  ella,  tutti  gli  altri  posposti,  la  porge  a  Proti, 
uno  dei  capi  focesi  :  il  quale,  d'  ospite  fatto  genero,  ri- 
ceve in  dote  la  terra  di  Marsalia,  cangiandone  con  greco 
vezzo  il  ligure  nome  in  quello  di  Massaglia,  or  nuova- 
mente Marsiglia.  Le  greche  istituzioni  la  trasformarono 
in  pochi  giorni  tanto,  che  poteva  dirsi  una  nuova  città. 
I  Liguri,  irritati  di  tal  concessione,  vogliono  annullarla 
con  T  armi  in  mano  :  ma  disuniti,  sono  respinti,  perchè 
Nanno  teneva  col  genero.  A  Nanno  poi  essendo  succe- 
duto Cornano ,  uno  dei  Salii ,  per  gran  senno  stimato  in 
tutto  il  paese,  va  a  trovarlo  e  gli  dichiara,  come  la  greca 
colonia  sarà  la  rovina  dei  Liguri  transalpini  e  la  sua  pro- 
pria, se,  riparando  Terrore  del  padre,  egli  non  si  affretta 
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a  distruggerla.  Per  comprovare  il  consiglio  ,  soggiunge , 
alla  maniera  degli  antichi  savi,  il  seguente  apologo:  Fu 
già  una  cagna  gravida ,  la  quale  richiese  per  carità  un 
pastore  di  un  suo  cantuccio,  ove  sgravarsi  :  il  che  otte- 
nuto, impetrò  nuovamente  di  poter  educare  i  cagnuolini 
nel  luogo  medesimo.  Ma  poi,  come  questi  diventarono 
grandi  e  forti,  sicura  del  presidio  domestico,  si  arrogò 
da  sé  stessa  la  proprietà  del  suo  covo.  Non  altramente  i 
Marsigliesi,  ora  ospiti  del  nostro  paese,  un  dì  padroni  ne 
diverranno.  Persuaso  Cornano  dalle  parole  del  savio, 
aspetta  il  tempo  de*  giuochi  Floreali,  che  la  nuova  co- 
lonia aveva  preso  a  celebrare  ogni  anno  :  e  mandati  colà 
spettatori  occultamente  armati,  con  molti  carri  all'in- 
torno, colmi  di  frasche  al  di  sopra  e  dentro  d'  uomini  e 
d' armi,  egli  stesso  si  pone  con  gente  spedita  dietro  un 
promontorio  a  levante,  presto  a  sbucarne  quando  sia 
tempo.  Riusciva  forse  a  bene  Y  impresa:  se  una  ligure 
donzella,  che  amoreggiava  con  un  greco,  più  fedele  al- 
l'amante che  al  suo  re,  non  avvertivalo  del  pericolo, 
dicendogli  in  mezzo  agli  abbracciamenti:  Grande  sven- 
tura a  tutti  voi  sovrasta:  bada,  marsigliese  mio  bello,  a 
metterti  in  salvo!  Il  giovane  corre  a  darne  avviso  ai 
magistrati:  i  quali,  venuto  l'istante,  fanno  legare  i  finti 
amatori  dei  giuochi:  e  quindi  se  ne  vanno  con  tutto  il 
popolo  armato  a  sorprendere  coloro,  da  cui  sorpresi  es- 
ser dovevano.  Nel  sanguinoso  assalto,  lo  stesso  Cornano 
rimase  estinto  ». 

La  fondazione  di  Marsiglia  ebbe  luogo  l'anno  seicento 
avanti  Y  èra  di  Cristo. 

Ecco ,  figliuoli  miei ,  il  primo  popolo  che  venne  vera- 
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mente  ad  intromettersi  alla  razza  ligure  primitiva ,  non 
però  senza  grandi  contrasti  e  senza  guerre  accanitissime: 
ecco  il  primo  popolo ,  che  conquistò ,  ncn  solo  una  parte 
della  Liguria  transalpina ,  ma  tutto  il  tratto  che  corre  da 
Nizza  a  Monaco,  vale  a  dire  1' estrema  Alpe  Marittima, 
antico  naturale  confine  d' Italia  da  quella  parte.  Nulla- 
dimeno,  come  accade  quasi  sempre,  anziché  corrompere 
la  semplice  ed  operosa  vita  degl'  indigeni ,  questo  popolo 
conquistatore  non  fece  che  recarvi  nuovi  elementi  di 
forza  :  e  le  due  nazioni,  attratte  l'una  air  altra  dai  mede- 
simi istinti  e  da  uno  spirito  medesimo  d'indipendenza  e 
di  libertà ,  non  tardarono  a  fondersi  insieme. 

I  Focesi ,  secondo  la  testimonianza  di  Erodoto  ,  erano 
stati  i  primi  a  far  uso  di  lunghe  navi  :  e  i  mari  non  co- 
noscevano naviganti  più  arditi  di  loro,  Eglino  insegna- 
rono ai  Galli  loro  prossimi  V  agricoltura ,  che  prima  non 
conoscevano  :  e  se  non  la  insegnarono  anche  ai  Liguri , 
che  già  espertissimi  n'  erano ,  senza  dubbio  loro  fecero 
comunanza  di  nuovi  metodi:  ed  è  quasi  provato,  che  la 
ricchezza  maggiore  di  quella  eletta  parte  della  nazione 
piemontese,  la  coltura  dell'olivo,  debbesi  derivare  in  ori- 
gine dai  Focesi,  che  o  ve  la  trapiantarono  o  ve  la  per- 
fezionarono. 

Di  che  amore  amassero  questi  popoli  la  propria  indi- 
pendenza e  la  propria  libertà,  già  ve  lo  dissi  colle  sublimi 
testimonianze  di  Pausania  e  di  Erodoto  :  tutti  gli  antichi 
storici  le  ripetono  solennemente.  Pari  a  questo  amore 
era  la  lor  fede  alle  amicizie:  i  Romani  ebbero  a  provarne 
meglio  d'una  volta  le  felici  conseguenze:  in  particolar 
modo  nella  gloriosa  opposizione  di  Marsiglia  alle  armi 
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vincitrici  di  Cesare ,  nel  tempo  della  guerra  civile,  allo- 
rquando gli  ambasciadori  di  lei  ardivano  dichiarare  al 
capitano  invincibile  : 

Or  mentre  gli  altri  popoli  il  timore 

Di  tua  fama  ha  prostrati,  in  dubbio  evento 

Osa  ella  sol  la  gioventù  focese, 

Lunge  dal  greco  sii! ,  serbar  sua  fede  : 

E  le  scritte  sue  leggi,  e  le  ragioni 

Anzi  seguir ,  che  la  fortuna  altrui. 

Questo  episodio  della  resistenza  di  Marsiglia  è  uno  del 
più  patetici  e  de' più  splendidi  della  Farsaglia  di  Lucano, 
da  cui  trassi  i  versi  che  precedono. 

Infine ,  figliuoli  miei ,  per  coronare  questi  cenni  sul 
carattere  dei  Focesi,  mi  servirò  delle  parole  di  Strabone, 
il  quale,  nel  quarto  libro  della  sua  Geografia,  così  dice: 

«  I  Marsigliesi  si  governano  a  repubblica  :  il  loro  con- 
siglio si  compone  di  seicento  uomini ,  detti  Onorati  :  e  il 
loro  uffizio  è  vita  durante.  Quindici  di  loro  hanno  il  potere 
esecutivo ,  tre  la  presidenza:  a  loro  è  affidato  il  governo 
di  tutto  quanto  avviene.  Ad  Onorati  non  si  nominano  se 
non  coloro ,  che  hanno  figli  e  sono  cittadini  dalla  terza 
generazione.  Le  leggi  fannosi  alla  ionica  :  e  si  propongono 
e  discutono  pubblicamente.  Della  sobrietà  e  modestia  del 
loro  vivere  ciò  solo  si  può  dire  ,  che  la  maggior  dote  da 
loro  data  alle  spose ,  è  di  cento  monete  d' oro  :  cinque 
ne  spendono  negli  abiti  \  altrettante  negli  ornamenti  :  e 
questo  segno  oltrepassar  non  possono.  Hanno  il  paese 
abbondante  di  olivi  e  di  viti  :  il  grano ,  per  1*  asprezza 
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dei  luoghi,  vi  è  manchevole.  Quindi ,  confidandosi  più 
nel  mare  che  nella  terra,  sono  marinai  di  mestiere.  Hanno 
arsenali  ed  armerie:  e  già  ebbero  gran  copia  di  navi , 
d'  armi  e  d'  altri  stromenti  guerreschi ,  così  per  allestir 
flotte,  tome  per  combattere  città:  in  questo  modo  si 
difesero  dai  barbari  e  V  amistà  de'  Romani  si  guada- 
gnarono. Nella  guerra  civile  del  Magno  Pompeo  contro 
Giulio  Cesare  essendosi  accostati  alla  parte  perdente,  la 
loro  felicità  diminuissi  di  molto  :  nullameno  rimasero  i 
vestigi  delia  loro  antica  grandezza ,  massime  nella  fab- 
bricazione delie  armi  e  nell'allestimento  delle  flotte.  Ora 
però  ad  altre  glorie  si  volgono  :  e  i  più  stimati  cittadini 
all'eloquenza  e  alla  filosofia  si  consacrano.  Cosicché  Mar- 
siglia è  divenuta  la  scuola  dei  popoli:  e  ha  indotto  i  Galli 
a  dilettarsi  di  lettere  greche.  Tutto  si  scrive  in  quella 
lingua,  fino  a' contratti:  egli  stessi  Romani,  che  vogliono 
darsi  agli  studi,  quivi  si  recano,  anziché  ad  Atene  ». 

Cosiffatto  era  dunque  il  popolo ,  che  venne ,  benché 
non  invitato ,  a  sedersi  al  gran  banchetto  della  nazione 
ligure:  da  quanto  io  ve  ne  ho  detto,  figliuoli  miei,  in- 
tenderete benissimo,  come  di  questo  nuovo  ospite,  anzi 
di  questo  nuovo  membro ,  la  nazione  ligure  non  dovesse 
né  vergognarsi ,  né  tremarne  pel  suo  avvenire. 

Però,  se  utile  e  gloriosa  ai  Liguri  era  la  comunanza 
coi  Focesi ,  fondatori  di  Nizza ,  lox  stesso  non  avveniva 
riguardo  ai  Galli,  che  circa  al  tempo  medesimo,  vale  a 
dire  seicento  anni  avanti  Cristo,  passavano  per  la  prima 
volta  le  Alpi  e  invadevano  le  terre  italiane.      % 

Uno  di  quei  merciaiuoli  girovaghi,  come  anche  a' dì 
nostri  se  n'incontrano,  per  nome  Elicone,  reduce  dalla 
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penisola  neir  Elvezia  sua  patria,  vi  aveva  portate  mele, 
pere,  uva  e  spezialmente  alcune  anfore  di  squisitissimo 
vino.  I  Galli,  che  prima  non  conoscevano  questa  preziosa 
bevanda,  appena  la  gustarono,  ne  divennero  a  tal  segno 
ingordi,  che  risolvettero  di  correrne  in  traccia:  e  se 
questa  non  fu  la  sola ,  non  fu  nemmeno  Y  ultima  delle 
cause,  che  chiamarono  quelle  genti  ,  allora  barbare  e 
inumane ,  nel  nostro  paradiso  terrestre.  A  ciò  allude  lo 
stesso  Ariosto  ,  il  quale ,  nel  canto  quarantesimo  primo 
dell'  Orlando  Furioso,  così  dice  : 

I/almo  licor,  che  ai  metitori  suoi 
Fece  Icaro  gustar  con  suo  gran  danno, 
E  che  si  dice,  che  già  Celti  e  Boi 
Fé*  passar  V  alpi,  e  non  sentir  Y  affanno. 

Dominava  allora  sopra  una  gran  parte  della  Gallia  Am- 
bigato,  re  dei  Biturigi,  uomo  fortissimo  e  intraprendente. 
Cresciuta  oltremodo  la  moltitudine  de'suoi  popoli,  da 
non  potersi  più  contenere  nelle  antiche  sedi ,  Ambigato 
commetteva  a  Belloveso  e  a  Sigoveso,  suoi  nipoti,  di  cer- 
care, alla  testa  di  trecentomila  uomini,  nuove  dimore.  I 
due  giovani  gittarono  le  sorti:  ed  essendo  toccato  al 
secondo  il  passo  del  Reno,  per  cui  gittarsi  nelle  foreste 
Ercinie  :  il  primo  si  avviò  verso  le  Alpi,  conducendo 
seco  Biturigi,  Arverni ,  Senoni,  Edui,  Ambarri,  Carnuti 
e  Aulerci,  tutte  tribù  d'  una  stessa  nazione. 

Venuto  adunque  nel  Delfinato,  Belloveso  si  arrampicò 
sul  Monginevro  :  e  giù  per  le  valli  di  Barcellonetta  e 
della  Stura,  discese  nei  campi  Taurini:  additando  così 
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la  via  finallora  sconosciuta,  per  cui  doveva  passare  An- 
nibale :  e  per  cui  più  tardi  i  Romani  restituivano  V  in- 
grata visita  agli  invasori,  gittandosi  a  soggiogare  le  Gal- 
lie.  Ossia  che  l'apparizione  dei  nuovi  ospiti  giungesse  loro 
improvvisa,  ossia  che  credessero  miglior  partito  lasciarli 
passare,  i  Liguri  Taurini  fecero  loro  buon  viso ,  provve- 
dendoli di  vettovaglie  :  per  la  qual  cosa  i  Galli,  avanzan- 
dosi da  ponente  a  levante  fino  al  Ticino,  batterono  sulle 
rive  di  questo  fiume  gli  Etruschi ,  li  ricacciarono  nelle 
Alpi  Retiche  e  posero  le  fondamenta  di  Milano. 

L*  esempio  di  Belloveso  non  doveva  essere  sterile.  Già 
i  Cenomani,  tribù  di  Galli  nativi  del  paese  della  Sarthe, 
avevano  errato  per  alcun  tempo  nel  territorio  dei  Volci, 
ne' Pirenei  e  nelle  Alpi,  cercando  fortuna  :  e  cinquanta 
anni  dopo,  mettendosi  sulle  tracce  dei  loro  connazionali, 
calarono  in  Italia  sotto  la  scorta  del  loro  capitano 
Elitovio.  Questa  volta  i  Taurini  non  si  lasciavano  co- 
gliere alla  sprovveduta  :  ma  gagliardamente  ai  nuovi 
venuti  si  opponevano.  Laonde  fu  necessario  domandare 
il  soccorso  di  Belloveso  :  il  quale ,  benché  assai  vecchio , 
volò  ad  aiutare  i  compagni:  e  perchè  non  turbassero 
il  suo  regno,  li  mandò  oltre  l'Oglio.  I  Cenomani  espul- 
sero di  là  gli  Etruschi  e  gli  Umbri,  che  tuttavia  vi  rima- 
nevano :  e  presero  stanza  nel  Bresciano  e  nel  Veronese, 
le  cui  capitali  edificarono. 

Uscite  a  buon  termine  queste  due  invasioni,  non  tar- 
dava a  scagliarsi  sulle  nostre  province  la  terza,  che  fu 
de*  Salluvii  e  de'  Voconzi,  entrambi  Liguri  di  origine,  i 
quali  tenevano  il  mezzodì  della  Duranza,  dal  Rodano  fino 
alle  spiagge  italiche.  E  la  loro  medesima  origine  agevo- 
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lava  ad  essi  la  via:  imperocché  senza  contrasto  ebbero  il 
tratto  di  terreno  occupato  prima  dai  Levi  e  dai  Marici  : 
e  mentre  i  Salluvii  fondavano  Vercelli  sulla  Sesia,  i  Ver- 
tacomari ,  clienti  dei  Voconzi  ,  erigevano  sull'  Agogna 
Novara,  che  le  favole  dicono  fabbricata  da  Pico  o  da 
Ercole. 

E  la  terza  invasione  traevasi  dietro  la  quarta,  quella 
de'  Boi,  i  quali  abitavano  il  Borbonese.  Questi  Galli,  te- 
mendo a  ragione  la  resistenza  dei  Taurini,  prendevano 
altro  sentiero,  passando  per  la  Svizzera  e  per  la  valle  di 
Aosta  :  i  Lingoni  e  gli  Anani  con  loro  venivano.  Dap- 
principio, essi  mossero  dirittamente  verso  il  Ticino:  ma 
trovando  occupato  dai  loro  compaesani  tutto  lo  spazio 
che  corre  fra  le  Alpi  e  il  Po,  tragittarono  l'Adda  su  in- 
formi barche  e  gittaronsi  nelle  regioni  Apennine.  Gli 
Anani  posero  primi  le  loro  sedi  nelle  vaste  boscaglie  cir- 
cumpadane. I  Boi,  stendendosi  dal  Taro  al  Silaro,  s'im- 
padronirono di  Felsina,  detta  poi  Boionia  o  Bologna  dal 
loro  nome.  Per  ultimo  i  Lingoni  si  spinsero  più  oltre 
fino  all'  Utente,  oggi  Montone,  in  vicinanza  dell'  Adria- 
tico. Gli  uni  e  gli  altri  poi  lasciarono  in  pace  i  Liguri, 
che  avevano  stanza  al  di  là  del  Tidone  e  nelle  alture 
contigue. 

Pareva  che  le  Gallie  avessero  cessato  o  dimenticato  di 
mandarci  le  loro  orde  :  e  pel  lasso  di  quasi  due  secoli, 
una  tranquilla  pace  andava  rimarginando  in  questa  parte 
d' Italia  le  vecchie  ferite.  Ma  ciò  che  Y  avidità  e  Y  ambi- 
zione non  fecero,  ben  lo  fece  la  più  codarda  delle  ven- 
dette. Aronte,  cittadino  di  Chiusi  nelF  Etruria,  aveva  rac- 
colto presso  di  sé  un  giovinetto  chiamato  Lucumoae,  di 

7 


82  SERATA 

cui  egli  era  tutore.  Aronte  possedeva  bellissima  e  caris- 
sima moglie,  sul  fior  degli  anni  e  specchio  d'oneste  virtù. 
La  dimestichezza  con  cui  veniva  trattato  dalla  donna, 
non  tardò  a  suscitare  in  cuor  del  giovane  una  violenta 
passione  :  cosicché,  riuscitegli  invano  le  seduzioni  e  le 
preghiere,  si  volse  alla  violenza  e  ricoperse  d' infamia 
la  casa  del  suo  ospite.  Aronte  invocò  la  spada  della  giu- 
stizia: ma  siccome  V  offensore  aveva  potenti  amicizie, 
tutto  fu  invano.  Allora  Aronte,  d' una  privata  ingiuria 
facendo  una  causa  pubblica,  chiamò  vilmente  sulla  sua 
patria  le  armi  straniere.  A  tale  uopo,  inviava  a  Brenno, 
re  dei  Senoni,  gran  copia  di  dolci  e  squisiti  vini,  invi- 
tandolo a  calare  in  Italia,  sull'esempio  de' suoi  maggiori: 
e  questi,  attraversato  il  paese  dei  Taurini,  dei  Lingoni 
e  de'  Boi,  si  fermò  lungo  le  rive  dell'  Adriatico,  fra  l'Esi 
e  il  Montone:  quindi,  spintosi  sotto  le  mura  di  Chiusi,  la 
cinse  d'  assedio.  Dal  che  nacque  poi  la  guerra  con  Roma 
e  il  sacco  dell'eterna  città,  che  fu  liberata  dalie  oche  del 
Campidoglio  e  dal  valor  di  Camillo ,  come  ben  sapete, 
figliuoli  miei:  e  come  vi  accennerò  brevemente  a  luogo 
migliore. 

Intanto  egli  è  pregio  dell'opera  il  renderci  conto  delle 
mutazioni  geografiche,  politiche  e  morali,  che  i  nuovi 
conquistatori  arrecarono  nelle  nostre  contrade. 

Anzitutto,  siccome  i  Greci  di  Focide  avevano  staccata 
dall'  antica  Liguria  una  importante  provincia  ,  quella 
delle  Alpi  Marittime  :  così  i  Galli  ne  staccarono  un'  altra 
non  meno  importante,  vale  a  dire  tutto  il  paese  d' oltre 
Po,  formando  una  provincia  nuova,  che  da  loro  ebbe 
titolo  di  Gallia  Cisalpina  o  Citeriore:  e  che  venne  detta 
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in  appresso  Gallia  Togata,  per  la  ragione  che  qui  era 
maggiormente  invalso  fra  gli  uomini  V  uso  delle  toghe 
romane.  La  Gallia  Cisalpina  o  Citeriore  suddividevasi 
dopo  le  conquiste  di  Roma  in  Traspadana  e  Cispadana  : 
la  prima  si  stendeva  alle  Alpi  e  la  seconda  all'Apennino, 
circoscritta  dall'  Spennino  stesso,  dal  Po  e  dal  Rubicone. 

Quanto  alle  mutazioni  politiche  e  morali ,  esse  non 
erano  meno  funeste  alla  Liguria  e  generalmente  a  tutti 
i  paesi  che  subir  le  dovettero.  Non  credo  potervi  meglio 
dipingere  il  carattere  dei  conquistatori  Galli,  che  colle 
parole  stesse  di  Diodoro  Siculo,  nel  libro  quinto,  capo 
ventesimo  delle  sue  Storie. 

«  I  Galli,  die'  egli,  sono  di  grande  statura:  ed  hanno 
fresca  e  sommamente  bianca  la  pelle.  Rosse  sono  le 
chiome  per  natura:  ed  eglino  adoperano  ogni  arte  per 
rendere  questo  colore  più  vivace,  lavando  i  capegli  nel- 
T  acqua  di  calce  e  raccogliendoli  lucidissimi  sulla  som- 
mità della  testa  e  sulle  tempie.  Ciò  dà  loro  veramente 
T  aspetto  di  satiri  e  di  egipani  :  tanto  più  che  le  loro  ca- 
pigliature sono  così  gròsse,  da  rassomigliarsi  piuttosto  a 
chiome  cavalline.  Alcuni  radonsi  la  barba,  altri  fa  por- 
tano mediocremente  lunga:  ma  i  nobili  si  distinguono 
ai  grandi  mostacchi ,  che  loro  tutta  quanta  la  bocca  na- 
scondono. Quindi  avviene  che ,  quando  mangiano ,  la 
carne  s' impiglia  ne'  baffi  :  e  quando  bevono,  questi  ser- 
vono loro  di  filtro  naturale.  Non  cenano  seduti  sopra 
scanni,  ma  gittansi  sdraiati  su  pelli  di  lupi  e  di  cani:  e 
sono  serviti  dai  giovani  figli,  tanto  maschi  che  femmine* 
Cuocono  così  coricati  le  carni  allo  spiedo  :  e  i  bocconi 
prelibati  ne  presentano  a  chi  meglio  leva  fama  di  se  nel 
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combattere.   Così  i  Greci,  dopo  che  Aiace  ebbe  vinto 
Ettore  in  singolare  cimento,  ucciso  un  bue  quinquenne  : 

Lo  scuoiàr,  lo  spaccar,  lo  fero  in  brani 
Acconciamente,  e  negli  spiedi  infisso, 
Lo  abbrustolar  con  molta  cura,  e  posto 
Il  tutto  al  fuoco,  l' apprestar  sul  desco, 
E  banchettando  ne  cibò  ciascuno 
A  pien  talento.  Ma  V  immenso  tergo 
Del  sacro  bue  donollo  Agamennone, 
D'onore  in  segno,  al  vincitor  guerriero. 

»  I  Galli  fanno  parte  volentieri  delle  loro  cene  ai 
viandanti:  e  rifocillatili  ampiamente,  li  interrogano  del 
loro  nome  e  delle  loro  intenzioni:  poi  li  congedano 
e  li  accompagnano.  Sovente  fra  le  mense  nascono 
litigi  e  querele  :  e  il  disprezzo  che  hanno  per  la  vita, 
rende  loro  il  duello  familiare.  Imperocché  appo  loro 
è  vivo  il  domma  di  Pitagora ,  che  dice  imperiture  le 
anime  umane:  le  quali,  dopo  un  determinato  giro  d'anni, 
altri  corpi  informano.  Ed  è  questa  la  ragione,  per  cui, 
quando  ardono  i  loro  morti,  agli  amici  e  ai  parenti  indi- 
rizzano lettere,  che  gittano  sul  rogo,  come  se  le  doves- 
sero davvero  ricevere.  Andando  e  guerreggiando,  mon- 
tano su  bighe  veloci,  su  cui  stanno  il  cocchiere  e  il  com- 
battente. Attaccano  di  preferenza  la  cavalleria,  vibrando 
dardi  acuti  e  veloci:  poi  saltano  a  terra  e  la  spada  bran- 
discono. Alcuni  sfidano  la  morte  per  modo,  da  lanciarsi 
così  nudi  nel  bollor  della  mischia  :  ed  hanno  seco  ser- 
vitori di  libera  condizione,  ma  poveri,  che  guidano  i 
cani  e  li  aizzano  nelle  battaglie. 
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»  Prima  d'ingaggiare  il  conflitto,  usano  farsi  incontro 
al  nemico,  chiamandone  a  combattimento  singolare  i  più 
gagliardi  e  scuotendo  le  armi  per  metterli  in  terrore.  Se 
l'invito  è  accettato,  incominciano  a  vantare  le  glorie 
degli  avi  e  vilipendono  l'avversario  :  e  cosi  mirano  a  in- 
debolirne i!  coraggio.  Degli  uccisi  appendono  ai  propri» 
cavalli  le  teste:  e  i  servitori  portano  innanzi  a  loro  le 
spoglie  insanguinale  dei  vinti ,  intuonando  inni  di  gioia 
e  di  trionfo.  Questi  trofei  mettono  pure  in  mostra  sulla 
porta  delle  case,  come  fanno  delie  bestie  feroci  colpite 
in  caccia  :  e  quanto  alle  teste  dei  capitani,  che  hanno  la 
sorte  di  abbattere  in  guerra ,  le  ungono  d'olio  di  cedro, 
le  custodiscono  con  somma  cura  e  le  additano  orgoglio- 
samente agli  stranieri,  menando  vanto  di  ciò,  che  né  i 
loro  padri  né  essi  vendettero  mai,  nemmeno  a  peso  d'oro, 
quei  monumenti  delle  loro  vittorie* 

»  I  Galli  hanno  vesti  singolari,  come  tuniche  e  calze 
listate  di  vario  colore.  Sulla  tunica  portano  una  casacca 
di  tela  a  scacchi,  pesante  V  inverno  e  leggera  la  state.  In 
guerra  usano  scudi  che  coprono  tutta  la  persona:  la  loro 
forma  è  svariatissima  :  e  siccome  ne  fanno  ad  un  tempo 
un'  arma  di  difesa  e  un  ornamento,  vi  si  veggono  figure 
di  rame  in  rilievo,  che  rappresentano  animali  lavorati 
con  finissima  arte.  Onde  rendersi  maggiormente  formi- 
dabili all' inimico,  i  loro  elmi  sono  sormontati  da  grandi 
pennacchi:  e  alcuni  vi  sostituiscono  corna  di  bestie,  altri 
teste  d'uccelli  di  rapina  o  di  quadrupedi  d'ogni  genere. 
Imboccano  trombe  d'un  suono  aspro  e  singolare,  ma 
belligero.  Le  loro  corazze  sono  di  maglie  intrecciate  di 
ferro:  i  più,  paghi  dei  loro  naturali  pregi,  combattoao 


86  SERATA 

nudi  dal  capo  alle  piante.  Cingono  lunghe  spade,  che 
dondolano  sulla  destra  coscia,  appese  a  catenelle  di  ferro 
o  di  rame.  Taluni  fanno  pompa  di  baltei  d'oro  o  d'  ar- 
gento: e  si  servono  di  picche  o  lance,  la  eui  lama  è  di 
una  lunghezza  e  d' una  larghezza  fuor  del  comune.  Le 
loro  frecce  sono  pur  grandi  e  appuntate:  e  fatte  come 
sono  a  frastagli,  non  solo  tagliano,  ma  lacerano  dove 
toccano  :  quindi  le  piaghe  da  loro  aperte  radamente 
guariscono. 

»  I  Galli  sono  in  generale  terribili  a  vedersi  :  hanno 
grossa  e  aspra  voce:  e  nelle  brigate  parlano  riciso  e  mi- 
steriosamente, amando  lasciar  indovinare,  anziché  espri- 
mere quanto  vogliono.  Ossia  per  esaltare  se  stessi,  ossia 
per  avvilire  gli  avversare,  ricorrono  spessamente  all'iper- 
bole. Adoperano  fiere  e  minacciose  parole  :  e  i  loro  di- 
scorsi sono  sì  pieni  di  sussiego  e  di  declamazione,  che 
danno  nel  tragico.  Talvolta  mostrano  spirito  e  sono  ca- 
paci d' instruzione.  I  loro  poeti,  chiamati  bardi,  compon- 
gono ad  un  tempo  i  poemi  e  le  note  :  e  su  certi  loro 
stromenti  simili  alle  lire,  eglino  stessi  li  cantano.  Le  Iodi 
dei  valorosi  e  il  biasimo  dei  fiacchi  sono  I'  argomento 
ordinario  delle  loro  canzoni  e  delle  loro  musiche.  I 
Galli  hanno  filosofi  e  teologi,  che  chiamano  Saronidi  o 
Druidi,  per  cui  ostentano  la  più  grande  venerazione. 
Credono  agli  indovini:  e  questi  vaticinano  l'avvenire  dal 
volo  degli  uccelli  e  dall'  ispezione  delle  vittime.  Il  modo 
che  tengono,  è  strano  e  incredibile.  Uccidono  un  uomo 
con  un  gran  colpo  di  spada  al  di  sopra  del  diaframma 
quindi  osservano  1*  attitudine  eh'  egli  piglia  nel  cadere, 
le  sue  convulsioni  e  la  maniera  con  cui  spiccia  il  sangue: 
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da  tutte  queste  circostanze  traggono  il  loro  augurio  o 
avverso  o  favorevole.  Nessun  sacrifizio  ha  luogo  senza 
T  opera  di  uno  di  questi  sacerdoti:  imperocché  vanno 
convinti  i  Galli ,  la  razza  dei  Druidi  conoscere  perfetta- 
mente la  natura  divina:  ed  essere,  per  così  esprimerci,  a 
parte  de' suoi  segreti:  quindi  per  loro  solo  mezzo  potersi 
rendere  grazie  agli  Iddìi  e  domandar  loro  tutto  che  da 
loro  si  vuole.  I  Druidi  e  i  Bardi  hanno  gran  credito  nelle 
Gallie,  sì  nelle  cose  della  guerra,  che  in  quelle  della  pace: 
e  sono  egualmente  temuti  dalle  nazioni  alleate  e  dalle 
inimiche.  Avviene  sovente  che,  allorquando  due  eser- 
citi sono  in  procinto  di  combattere,  i  Druidi  si 
gittano  fra  le  spade  nude:  e  a  quella  vista  le  armi 
cadono  di  mano  ai  guerrieri,  come  per  opera  d' incan- 
tesimo ». 

Da  cosiffatta  pittura,  figliuoli  miei,  potete  crearvi  fa- 
cilmente un'  idea  dei  carattere  barbaro  e  orgoglioso  di 
questi  Galli,  che  vennero  a  porsi  sul  cammino  della  ci- 
viltà ligure.  Tuttavolta ,  essendo  io  d' avviso ,  che  la  sto- 
ria d'un  popolo  debbasi  studiare  assai  più  nelle  sue  in- 
stituzioni  e  ne'  suoi  costumi ,  che  non  nelle  sue  guerre 
e  nelle  sue  vicende  politiche  ,  mi  sforzerò  di  compiere , 
colla  scorta  di  altri  antichi  scrittori ,  il  quadro ,  che  Dio- 
doro si  contentò  di  abbozzare. 

Anzitutto,  sentiamo  come  ne  parli  Giulio  Cesare,  al 
sesto  libro  de'  suoi  Commentari i  : 

«  Presso  i  Galli,  regnano  le  fazioni,  non  solamente 
nelle  città,  borghi  e  villaggi,  ma  sì  nelle  stesse  famiglie: 
e  di  queste  fazioni  sorgono  a  capi  coloro,  i  quali  sono 
riputati  andare  innanzi  a  tutti  gli  altri  in  grandezza  e  in 
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forze  :  secondo  piace  a  questi,  ogni  cosa  avviene  e  ogni 
cosa  a  loro  si  commette. 

«  Due  sono  nelle  Gallie  le  sorta  degli  uomini ,  che 
vengono  tenuti  in  qualche  conto  e  riputazione:  perocché 
la  plebe  riguardasi  poco  meno  che  come  serva  :  e  non 
ardisce  cosa  alcuna  né  ha  l'adito  al  consiglio.  Molti  che 
aggravati  si  trovano  o  da  debiti,  o  da  tributi ,  o  da  per- 
secuzioni di  potenti,  si  danno  in  mano  ai  nobili:  e  questi 
come  proprii  schiavi  li  riguardano.  Di  nobili  poi  v'hanno 
due  spezie:  i  Druidi  e  i  Cavalieri  :  dei  quali  i  primi  si  oc- 
cupano delle  sacre  cose,  attendono  ai  pubblici  e  privati 
sacrifizi  e  interpretano  la  religione.  A  loro  vanno  in 
grandissimo  numero  i  giovanetti  :  ed  eglino  li.  instrui- 
scono  e  ne  sono  tenuti  in  grande  onore.  Imperocché  di 
ogni  pubblica  e  domestica  lite  sentenziano:  decidono  le 
quistioni  di  reato,  di  omicidio,  di  eredità,  di  confine  : 
premiano  e  castigano  :  e  se  v'  ha  chi  non  piegasi  ai  loro 
decreti,  viene  interdetto  dai  sacrifizi,  la  qual  pena  è  con- 
siderata come  la  più  grave  di  tutte.  Essendo  che  gl'in- 
terdetti son  posti  nel  novero  degli  empi  e  degli  scellerati: 
la  loro  vista  e  il  loro  contatto  è  fuggito  come  si  fugge 
dalla  peste:  né  si  rende  loro  alcuna  giustizia  o  in  onore 
alcuno  si  levano.  Al  collegio  de' Druidi  uno  di  loro  pre- 
siede ,  il  quale  gode  d'  un'  autorità  senza  confine. 
Morto  questo,  se  v'  ha  chi  sia  sopra  gli  altri  in  dignità  e 
dottrina,  gli  succede:  se  molti  hanno  eguale  diritto,  i 
Druidi  si  raccolgono  a  squittinio  :  e  talvolta  anche 
colle  armi  si  decide.  Per  un  certo  tempo  dell'anno,  i 
Druidi  siedono  nel  paese  de*  Carnuti,  che  guardasi  come 
posto  nel  mezzo  della  Gallia  :  e  qui  da  ogni  luogo  con- 
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vengono  i  litiganti  a  sentirne  le  sentenze.  Vuoisi  che  la 
instituzione  dei  Druidi  fosse  prima  nella  Bretagna  e  di  là 
passasse  nelle  Gallie. 

»  Ai  Druidi  è  concessa  esenzione  dalla  guerra  e  dai 
tributi  :  e  queste  immunità  solleticano  molti  ad  entrare 
spontanei  nell'ordine:  molti  dai  propinqui  e  dai  genitori 
vi  si  mandano.  Quivi  imparano  a  memoria  una  cosiffatta 
quantità  di  versi,  che  alcuni  vi  rimangono  a  studio  oltre 
a  veni'  anni  :  ne  credono  lecito  consegnare  alla  scrittura 
quanto  appresero,  benché  in  tutti  i  loro  pubblici  e  privati 
atti  facciano  uso  delle  lettere  greche.  E  ciò,  come  appa- 
re, per  due  importanti  ragioni:  e  perchè  la  disciplina 
loro  non  si  sparga  tra  il  vulgo:  e  perchè,  confidando  in 
questo  aiuto  della  scrittura,  la  memoria  dei  discepoli  non 
si  affievolisca  :  come  accade  spesso  a  chi ,  giovandosi 
delie  lettere,  non  esercita  la  memoria  quanto  si  con- 
viene. In  questo  insegnamento  druidico  vuoisi  anzitutto 
persuadere  al  popolo,  essere  le  anime  immortali  :  e  pas- 
sar quindi  dopo  morte  da  un  corpo  ad  un  altro.  Locchè 
stimano  opportunissimo  ad  eccitare  nella  gente  il  corag- 
gio e  il  disprezzo  d'  ogni  pericolo.  Molte  cose  poi  vi  ag- 
giungono i  Druidi  intorno  alle  stelle  e  al  loro  moto,  in- 
torno alla  grandezza  dell'  universo,  intorno  alla  natura 
delle  cose  e  intorno  alla  potenza  degli  iddìi  :  e  di  queste 
loro  massime  imbevono  la  gioventù  del  paese. 

»  Circa  alla  classe  dei  cavalieri,  attendono  intiera- 
mente al  mestier  delle  armi,  ossia  che  portino  la  guerra 
altrui ,  ossia  che  nelle  proprie  case  si  difendano  :  locchè 
avviene  quasi  ogni  anno.  E  siccome  ciascun  di  loro  è 
ricco  ed  ha  amplissimo  seguito  di  clienti,  così  vengono 
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in  battaglia  circondati  da  servi  e  da  aiutanti  in  gran  nu- 
mero. Questo  solo  onore  e  questa  sola  potenza  essi  co- 
noscono. 

»  Tuttaquanta  la  nazione  dei  Galli  è  data  soprammodo 
alla  religione:  laonde  avviene  che,  allorquando  si  irò» 
vano  colpiti  da  gravi  morbi  o  esposti  ad  imminenti  peri- 
coli, immolano  vittime  umane:  ovvero  offrono  sé  mede- 
simi in  olocausto ,  chiamando  a  ministri  del  sacrifizio  i 
Druidi:  avvegnaché  siano  persuasi,  non  potersi  placar 
Tira  degli  iddìi  immortali  per  la  vita  d'un  uomo,  se  non 
con  quella  d' un  altro  uomo  :  e  da  ciò  trassero  origine 
le  loro  ostie  pubbliche.  Alcuni  hanno  simulacri  di  smi- 
surata grandezza,  alle  cui  membra  legano  uomini  vivi 
col  mezzo  di  vimini:  quindi  vi  mettono  fuoco  e  soffocano 
così  le  misere  vittime  tra  le  fiamme.  Questi  sacrifizi  di 
ladri,  di  assassini  e  di  colpevoli  d'  ogni  genere  credono 
gratissimi  ai  numi:  ma  quando  mancano  i  rei,  anche  su- 
gli innocenti  in  siffatto  modo  incrudeliscono, 

»  Sovra  ogni  altro  adorano  Mercurio,  di  cui  hanno 
statue  molte  ed  are  :  lui  credono  di  tutte  le  arti  inven- 
tore :  lui  guida  ai  viandanti  :  lui  auspice  ai  lucri  e  alla 
mercatura  d'ogni  spezie.  Dopo  Mercurio,  fanno  onore  ad 
Apollo,  a  Marte,  a  Giove  e  a  Minerva:  e  di  queste  deità 
pensano  né  più  né  meno  degli  altri  popoli,  guardando 
Apollo  come  sanatore  di  morbi,  Minerva  come  tutrice  e 
insegnatrice  delie  arti  e  degli  artefici,  Giove  come  impe- 
radore  del  cielo,  Marte  come  il  dio  delle  guerre.  A  questo 
consacrano  la  maggior  parte  del  bottino  e  delle  spoglie 
nemiche,  immolando  sopra  i  suoi  altari  gli  animali  presi 
in  guerra  :  il  resto  mettono  in  comune.  Molte  città  con- 
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servano  ed  espongono  agli  occhi  altrui  questi  tesori  am- 
monticchiati :  e  raramente  accade,  trovarsi  fra  loro  tale 
sprezzator  di  religione,  che  ardisca  tenere  alcuna  cosa 
per  sé:  o,  postala  nei  pubblico  mucchio,  cacciarvi  sopra 
la  mano.  Questo  è  delitto,  a  cui  fieri  supplizi  si  aspettano. 

»  I  Galli  si  vantano  universalmente  di  discendere  dal 
padre  Dite:  ciò  i  Druidi  insegnano.  Per  questo  motivo 
essi  contano  per  notti,  anziché  per  giorni:  e  osservano  i 
natalizi,  i  mesi  e  gli  anni  per  modo,  che  al  giorno  venga 
avanti  la  notte.  Nelle  altre  maniere  della  privata  vita,  in 
ciò  spezialmente  dagli  altri  popoli  differiscono,  che  non 
lasciano  venire  a  se  i  proprii  figliuoli  pubblicamente, 
prima  che  la  loro  adulta  età  non  li  faccia  atti  a  sostenere 
il  peso  della  guerra  :  che  anzi,  stimano  indegna  e  brutta 
cosa,  che  im  fanciullo  si  troyi  pubblicamente  là,  dove  si 
trova  il  padre, 

>i  Gli  uomini  che  pigliano  moglie,  tanto  dell'  aver  loro 
mettono  in  comune ,  quanto  dalla  moglie  stessa  ricevet- 
tero in  dote:  e  i  frutti  che  derivano  da  questo  denaro 
diligentemente  governato,  passano  poi  intieramente  e  in- 
sieme col  capitale  al  coniuge  superstite.  Così  sopra  le 
mogli  che  sopra  i  figli,  appartiene  agli  uomini  il  diritto 
di  vita  e  di  morte:  e  quando  viene  a  spirare  un  padre  di 
famiglia,  che  sia  di  nascita  illustre,  si  radunano  i  con- 
giunti :  e  al  menomo  sospetto  di  morte  procurata,  met- 
tono ad  esame  le  mogli,  come  si  usa  coi  servi  :  che  se  vi 
abbia  indizio  di  colpa,  fra  i  più  crudeli  spasimi  le  fanno 
sulle  fiamme  miseramente  perire.  Sontuose  e  magnifiche 
sono  appo  i  Galli  le  esequie:  e  gittansi  sul  rogo  tutte 
quelle  cose,  che  il  defunto  ebbe  care  fin  che  visse.  Così 


92  SERATA 

scannansi  animali:  e  non  è  raro,  che  i  servi  e  i  clienti,  già 
diletti  ai  loro  padroni,  siano  posti  con  loro  ad  ardere  ». 

Eccovi,  figliuoli  miei ,  le  testimonianze  di  uno  scrit- 
tore, il  quale,  per  le  relazioni  e  le  guerre  che  ebbe  coi 
Galli,  è  forse  il  più  atto  a  darne  un  giudizio  sincero  e 
verace.  Ma  né  Diodoro  Siculo  né  Giulio  Cesare  esauri- 
vano T  argomento  per  modo  ,  da  non  lasciar  nulla  al 
vostro  e  al  mio  desiderio:  quindi,  volendo  ad  ogni  costo, 
che  le  vostre  idee  siano  su  di  ciò  ben  chiare,  trattandosi 
di  un  popolo,  che  modificava  cosi  profondamente  le  con- 
dizioni morali  e  politiche  del  nostro  paese,  riempirò  io 
medesimo  i  vuoti,  che  quegli  illustri  ci  trasmisero,  fa- 
cendo tesoro  di  tutti  gli  storici  e  di  tutti  i  geografi  anti- 
chi ,  tanto  greci  che  latini ,  i  quali  ne  trattarono  apposi- 
tamente. 

I  Galli  ci  sono  rappresentati  universalmente  come 
uomini  giganteschi;  i  Romani,  paragonandoli  agli  ele- 
fanti ,  ne  mettevano  i  prigionieri  in  testa  alle  loro  colon- 
ne, perchè  servissero  di  segnale  ai  movimenti  deir  eser- 
cito. La  loro  taglia  era  fra  i  sei  e  i  sette  piedi:  avevano 
pelle  candidissima,  occhi  azzurri,  capegli  biondi,  guarda- 
tura feroce.  In  guerra  combattevano  con  un  impeto  irre- 
sistibile; e  i  Romani  li  paragonavano  alla  folgore.  Quando 
erano  disarmati,  gettavansi  sul  nemico:  e  fra  le  braccia 
Io  soffocavano.  Uccidevano  i  proprìi  feriti ,  per  non  la- 
sciarli in  mano  al  vincitore:  erano  generosi  coi  generosi, 
inesorabili  coi  fiacchi:  e  nella  buona  fortuna  saccheggia- 
vano e  sconciavano  ogni  cosa,  non  guardando  ne  a  tem- 
pli ,  né  a  fanciulli,  ne  a  donne.  Negli  assalti  mandavano 
urli  orribili,  provocando  i  nemici  colle  più   insultanti 
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parole;  ma  prevalendo  hi  loro  la  forza  all'agilità» 
soccombevano  in  tutti  i  conflitti  singolari,  come  molti 
esempi  ne  rimangono.  Anzi ,  vi  ho  già  detto,  come  fosse 
venuto  in  proverbio,  che  il  gallo  più  robusto  era  sempre 
superato  dal  più  gracile  ligure.  Una  cosa  poi  rendeva 
meno  formidabile  il  loro  valore:  e  i  Romani  in  ogni  occa- 
sione seppero  approfittarne.  Trascorso  il  primo  impeto, 
si  raffreddavano  :  le  fatiche  e  particolarmente  il  caldo  li 
estenuavano  con  facilità:  laonde  Annibale  soleva  raffron- 
tarli alla  neve ,  che  si  fonde  ai  raggi  del  sole.  Quanto 
erano  baldanzosi  e  cicaloni  nelle  vittorie,  altrettanto 
erano  vili  e  scorati  nelle  sconfitte.  Nei  pericoli  poi 
sapevano  usare  l'astuzia  per  trarsi  d' impaccio:  e  si  mo- 
stravano valentissimi  nel  tendere  insidie.  I  consoli  romani 
vi  diedero  dentro  parecchie  volte,  nella  lunga  guerra 
che  con  loro  sostennero.  Plinio  e  Gellio  assicurano  inol* 
tre,  ch'eglino  solevano  avvelenare  le  loro  saette  coli' ci* 
leboro:  di  queste  servivansi  più  particolarmente  alla 
caccia,  asseverando,  che  le  carni  degli  animali  così  uccisi, 
riuscivano  più  tenere  e  dilicate.  Già  vi  notai,  come  i 
Galli  si  facessero  seguire  in  guerra  da  molti  cani,  che 
con  loro  combattevano.  Per  darvi  un'  idea  del  numero 
grande  e  della  ferocia  di  questi  animali ,  vi  racconterò 
l'aneddoto  di  Bituito,  re  degli  Alverni:  trovandosi  egli 
con  cento  ottantamila  uomini  di  fronte  a  Fabio  Massimo, 
il  quale  non  ne  aveva  che  trentamila,  Bituito  disse  sor- 
ridendo a'  suoi  generali,  che  i  Romani  erano  appena  ap- 
pena in  tanti,  da  levar  la  fame  ai  cani  che  lo  seguivano. 
In  casa  loro  i  Galli  accoppiavano  a  molte  virtù,  molti 
vizi  :  fra  questi ,  era  primo  la  vanità.  Avevano  per  gli  or- 
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namenti  una  passione  sfrenata:  usavano  braccialetti,  anel- 
li, collane:  le  loro  armi  e  le  loro  vesti  erano  ricchissime: 
e  servivansi  dei  teschi  nemici  ornati  d'oro  per  coppe. 
Virgilio,  nel  libro  ottavo  dell'Eneide,  cosi  li  dipinge: 

Avevan  le  chiome, 
Avean  le  barbe  d'oro:  aveano  i  sai 
Di  lucid' ostro  divisati  a  liste: 
E  d'  òr  monili  ai  bianchi  colli  avvolti. 

Sommessi  ai  sacerdoti,  creduli,  superstiziosi,  igno- 
ranti, consultavano  il  volo  degli  uccelli  e  tenevano  per 
domma  di  verità  tutte  le  fantasticherie  dei  loro  Druidi  e 
delle  loro  fate.  Quindi  sentivano  il  disprezzo  più  prò* 
fondo  per  le  arti  e  per  le  scienze:  e  q**ei  che  rimasero 
oltre  l'alpi,  mossero  una  guerra  lunga  ed  accanita  ai 
Focesi  di  Marsiglia,  i  quali  avevano  portato  fra  loro  i  be- 
neflzi  dell' agricoltura  e  della  navigazione.  Sovrattutto 
poi  erano  in  loro  irresistibili  l' avidità  del  bere  e  la  libi- 
dine. Quando  il  vino  ancor  non  conoscevano,  inebbria- 
vansi  di  un  liquore  spiritoso,  che  li  rendeva  furibondi  : 
cosicché  il  più  delle  volte  attaccavano  briga  nei  loro 
banchetti  e  le  mense  insanguinavano.  Quanto  alla  libi- 
dine, essa  era  tale,  che  1'  adulterio  mercavasi  pubblica- 
mente: e  vi  narrerò  la  graziosa  novella  dell' assedio  di 
Roma  ,  quale  ,  benché  con  circostanze  svariate ,  si  legge 
in  Plutarco,  in  Macrobio,  in  Ovidio,  in  Aristide  Milesio  e 
in  Polieno  Macedone.  Mentre  i  Galli  tenevano  stretto  il 
Campidoglio,  minacciando  di  ridurre  in  loro  potere  quel- 
l'ultimo baluardo  della  potenza  romana,  fecero  intendere 


TERZA.  9$ 

agli  assediati,  ch'eglino  si  allontanerebbero  di  colà, 
purché  loro  si  mandassero  le  fanciulle  e  le  spose.  Mentre 
si  stava  deliberando  fra  i  padri,  un'  ancella  ,  per  nome 
Filotide  o  Tutela,  come  altri  vogliono,  presentatasi  loro, 
offerendosi  di  uscire  colle  altre  sue  compagne  al  campo 
nemico,  sotto  gli  abiti  delle  loro  padrone.  Accettato  il 
consiglio,  le  ancelle  si  recano  ai  Galli:  e  mostrando  di  vo- 
ler sollazzarsi  con  loro,  li  invitano  a  bere  e  li  ubbriacano. 
Venute  le  tenebre,  Filotide,  secondo  il  patto,  si  arrampica 
sopra  un  caprifico:  e  dà  il  segno  ai  Romani,  che  stanno 
sulle  vedette.  I  Romani  invadono  il  campo,  fanno  orribile 
strage  dei  Galli  e  riconducono  le  ancelle  in  trionfo.  Me- 
more del  benefizio ,  il  senato  comandò,  che  quelle  gene- 
rose femmine  fossero  fatte  libere  :  si  desse  loro  del  pub- 
blico danaro  una  dote  conveniente:  e  si  lasciassero  andar 
vestite  così  com'erano.  Anzi  volle  che  quel  giorno  si 
chiamasse  None  Caprotine,  dal  caprifico  su  cui  Filotide 
avea  dato  il  segno:  e  instituì  in  ricordanza  del  fatto 
una  festa  annuale. 

Le  donne  dei  Galli  erano  fierissime:  e  Ateneo  le  cita 
fra  le  più  belle  femmine  delle  genti  barbare.  Esse'erano 
molto  feconde:  e  avevano,  dice  Strabone,  gran  virtù  di 
bene  educare  la  numerosa  loro  prole.  Cingevano  leggeri 
sai,  con  calze  lunghe  e  vesti  aperte  sul  davanti,  che  non 
discendevano  fino  al  ginocchio:  cosiffatte  vesti  venivano 
da  loro  chiamate  lene.  Partecipando  alla  natura  degli 
uomini,  mischiavansi  di  buona  voglia  nelle  loro  contese: 
e  Ammiano  Marcellino  si  compiace  a  dipingercele  nei 
banchetti ,  che  si  gittano  fra  la  mischia  dei  mariti  e  dei 
fratelli:  e  con  quelle  loro  candide  e  grosse  braccia,  fanno 
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piovere  pugni  e  sberleffi  a  guisa  di  catapulte.  Della  fie>- 
rezza  di  queste  donne  ha  la  storia  moltissimi  esempi:  vi 
citerò  una  Chiomara,  la  quale  uccise  un  soldato,  che 
volle  farle  violenza  :  e  Camma,  moglie  di  Sinato,  la  quale, 
tratta  all'ara  da  Sinorige,  uccisore  di  suo  marito,  lo  av- 
velenò e  si  diede  subito  dopo  la  morte.  Le  donne  dei 
Galji  formavano  una  spezie  di  terzo  stato.  Elleno  gode- 
vano di  molto  credito  e  di  molto  impero  :  esercitavano 
la  divinazione:  e  sovente  calmavano  il  furor  dei  mariti, 
lanciandosi  in  mezzo  a  loro,  a  foggia  delle  Sabine.  Quin- 
di i  Galli  le  avevano  in  tanta  venerazione,  che  lasciavano 
loro  il  decidere  della  guerra  e  della  pace  :  come  accadde 
nel  trattato  conchiuso  con  Annibale,  in  cui  stipulavano, 
che  le  quistioni  insorte  fra  loro  e  i  Cartaginesi,  si  som- 
metterebbero  al  giudizio  delle  donne  galle. 

Alcune ,  come  già  dissi ,  esercitavano  la  divinazione  : 
epperò  chiamavansi  fatacee,  fatidiche,  fate  o  profetesse, 
Si  sa  che,  più  tardi,  Diocleziano  e  Aureliano  le  consul- 
tavano. La  fecondità  presso  i  Galli  era  un  onore,  la  ste- 
rilità una  vergogna,  il  celibato  un  delitto.  Le  cerimonie 
nuziali  erano  poco  più  poco  meno  le  stesse  che  fra  i 
Liguri:  la  fanciulla  era  libera  nella  scelta  dell'uomo  dei 
suoi  amori:  un  Druido  presentava  ai  fidanzati  una  coppa, 
in  cui  entrambi  bevevano:  e  così  erano  conchiuse  le 
nozze.  Alcune  donne  consacrate  agli  iddìi  avevano  sole  il 
diritto  di  rimaner  celibi;  ma  raramente  ne  usavano.  Alla 
nascita  dei  bambini,  si  invocava  sopra  di  loro  la  prote- 
zione delle  fate,  che  venivano  regalate  lautamente. 

Quanto  al  governo,  i  Galli  vivevano  in  tribù,  sotto  un 
eapo:  al  tempo  delle  invasioni  loro  in  Italia,  Ambigato 
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erasi  reso  signore  di  quasi  tutta  la  nazione.  Come  i  Li- 
guri, avevano  le  loro  assemblee  o  concilii  nazionali,  in 
cui  ogni  cosa  discutevasi  in  comune:  e  Giulio  Cesare  os- 
serva, come  in  tutta  la  Gallia  fosse  vietato  di  tener  ragio- 
namento della  repubblica,  fuorché  nei  concilii  medesimi 
e  da  coloro  che  avevano  il  diritto  d' intervenire.  Stra- 
bone  parlò  anche  della  disciplina  interna  di  queste  galli- 
che assemblee,  narrandoci,  come  vi  avesse  un  ministro 
apposito,  che  colla  spada  nuda  manteneva  il  silenzio  e 
l'ordine.  Chi  lo  turbasse,  era  ammonito  tre  volte:  alla 
quarta,  gli  si  tagliava  per  isfregio  un  lembo  della  veste. 
Nei  concilii,  i  Druidi  e  i  Bardi  avevano  un'  autorità  pres- 
soché illimitata:  quindi  le  forme  del  governo  erano 
appo  i  Galli  essenzialmente  teocratiche.  A  contrabbi- 
lanciare l'autorità  dei  Druidi  sorgeva  la  classe  dei  nobili, 
originata  dagli  Ambatti  o  Soldurii ,  guerrieri  che  segui- 
vano dappertutto  il  capo:  e  le  buone  e  ree  fortune  con 
lui  dividevano.  Ma  la  potenza  dei  nobili  non  potè  mai 
né  distruggere  né  tampoco  equiparare  quella  dei  sacer- 
doti: quindi  questi  avevano  per  sé  l'autorità  legisla- 
tiva e  giudiziaria,  mentre  quelli  dovevano  starsi  contenti 
all'autorità  militare.  Il  popolo  era  pressoché  in  condi- 
zione servile. 

A  quanto  già  vi  dissi  intorno  alla  religione  dei  Galli, 
aggiungerò  i  cenni  che  seguono.  Marte,  dio  della  guerra, 
era  da  loro  adorato  sotto  molti  nomi,  quali  sono  Esus, 
Jehova,  Camolo  eBeleno;come  Apollo,  anche  Marte  por- 
tava la  luce  e  guariva  le  malattie.  Sapete,  figliuoli  miei, 
che  i  Galli  pretendevano  di  derivare  da  Dite  e  contavano 
il  tempo  per  notti:  sappiate  ancora,  che  quest'uso  durò 
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fino  a  Carlomagno ,  dal  quale  venne  abolito.  L'Ercole 
gallo  differiva  da  quello  dei  Greci  e  dei  Romani  in  ciò, 
ch'esso  dipingevasi  come  un  vecchio  rugoso ,  coperto  di 
una  pelle  di  leone  e  alla  bocca  del  quale  una  catena  era 
sospesa:  non  è  ben  noto  che  cosa  significasse.  Tutte  le 
città  e  i  villaggi  delle  Gallie  avevano  qualche Joro  culto 
speciale.  Dei  Bardi  e  dei  Druidi  pure  vi  dissi,  riferendovi 
le  parole  di  Diodoro  e  di  Cesare.  Udite  ora  come  gli  uni  e 
gli  altri  dipinge  Lucano ,  nel  primo  libro  della  Farsaglia; 

E  voi,  che  delle  forti  alme,  cadute 
Fra  i  magnanimi  acciar,  Bardi,  le  glorie 
Solennemente  al  ciel  levaste,  e  il  nome 
Ne  feste  eterno!  E  voi,  Druidi  antiqui, 
Ghe  i  barbarici  riti  e  il  vezzo  atroce 
Risuscitaste,  d' immolar  sull'  are 
Vittime  umane  1  A  voi  soli  è  concesso 
Saper  la  mente  dei  celesti  numi, 

0  a  voi  sol  le  sue  porte  ella  tien  chiuse. 
Abitatori  di  remote  spiagge 

E  di  cupe  foreste  ,  a  voi  si  debbe , 

Se  d'  Averno  le  tacite  dimore , 

Ed  i  pallidi  regni  d'  Acheronte, 

Fuggono  V  ombre  :  e  in  nuovo  orbe  redente 

Vivon  vita  miglior.  Poi  che ,  se  il  vero 

1  fatidici  carmi  a  noi  dischiudono, 
Tiene  la  morte  infra  due  vite  il  mezzo. 
Nel  dolcissimo  error  felici  al  certo 
Stansi  le  genti  a  voi  soggette:  e  quello 
Che  i  più  intrepidi  petti  agita  ed  empie 
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Biella  morte  timor,  non  le  commove. 
Quindi  han  costume  di  lanciarsi  ardite 
Sovra  i  brandi  nemici,  e  sorridendo 
I  perigli  sfidar:  poi  che  viltade 
E  stoltizia  sarìa ,  mostrarsi  avari 
D'  una  vita ,  che  ratto  e  fugge  e  riede. 

In  questi  pochi  versi  è  contenuta  tutta  la  dottrina 
druidica  :  e  per  meglio  convincervene  e  farvi  più  chiare 
le  idee,  non  avete,  figliuoli  miei,  che  a  leggere  nelle 
vostre  ore  d*  ozio  i  poemi  di  Ossian ,  tradotti  dal  Cesa- 
rotti ,  nei  quali  sono  dipinte  coi  più  vivi  colori  le  cre- 
denze dell'antica  Gallia,  conservate  fino  ai  moderni  tempi 
nelle  montagne  Scandinave,  D'una  cosa  voglio  avver- 
tirvi: ed  è  che  i  Druidi,  per  dar  credito  alle  loro  Strava- 
ganze e  mantenere  formidabile  in  mezzo  ai  popou  la  loro 
autorità,  circonda vansi  del  più  alto  mistero  ed  esercita- 
vano le  più  inaudite  ciurmerle.  Un  autore  inglese,  Gio- 
vanni Smith,  il  quale  scrisse  un  eruditissimo  e  sensatis- 
simo libro  intorno  alla  religione  e  alla  setta  dei  Druidi, 
ce  ne  dà  molte  curiose  notizie,  che  io  stimo  bene  di 
ripetervi  compendiosamente. 

L'ordine  druidico,  die' egli,  componevasi  di  varie 
classi:  i  Bardi,  i  Sennachi  e  gli  Eubagi  tenevano  il  posto 
inferiore.  Dall'una  all' altra- avevasi  accesso  per  gradi: 
e  tutte  soggiacevano  all'autorità  di  un  arcidruido  o  som- 
mo pontefice.  I  Bardi  sopravvissero  alle  stesse  rovine 
dell'ordine.  I  Druidi  vivevano  celibi,  benché  loro  non 
fosse  vietato  il  matrimonio.  Non  avevano  né  idolatria,  né 
politeismo,  come  gli  scrittori  romani  pretendono:  e  iK 
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loro  ente  supremo  era  Beil,  che  significa  vita  universale. 
A  rappresentare  questo  iddio  al  vulgo  ignorante,  scelsero 
il  sole,  ch'eglino  chiamavano  Greine  o  natura  del  fuoco. 
Alla  potenza  di  Beil  attribuivano  la  creazione  del  mondo: 
e  a  questa  alludevano,  come  i  Fenici  e  gli  Egizi,  colla 
figura  d'  un  uovo  che  esce  dalla  bocca  del  serpente.  In- 
segnavano F  esistenza  d'  uno  spirito  inferiore  maligno  e 
autore  di  tutti  i  mali ,  chiamato  Aibister  o  distruggitore. 
Morendo  alcuno,  si  gittava  sul  cadavere  terra  e  sale, 
simbolo  della  corruttibilità  del  corpo  e  della  incorrutti- 
bilità dell'anima:  la  canzone  dei  Bardi  era  necessaria 
per  avere  ingresso  nel  paradiso:  senza  questa  canzone, 
le  anime  erravano  squallide  e  solinghc.  Per  vedere  se  il 
defunto  fosse  degno  di  canto,  instituivasi  processo  rego- 
lare. L' inferno  dei  Druidi  era  un  luogo  umido  e  tene- 
broso, chiamato  Furin  :  i  reprobi  vi  erano  accompagnati 
dal  tuono,  dal  fulmine,  da  nere  nuvole  e  da  esalazioni 
pestifere;   mentre  gli  eletti  erano  invece  accompagnati 
dai  raggi  del  sole,  dal  tranquillo  chiaror  della  luna,  dal- 
l' arco  baleno  e  da  altre  luminose  e  liete  meteore.  Per 
condurre  in  cielo  l'anima  di  un  Druido,  aveva  a  discen- 
dere appositamente  una  stella  :  e  le  stelle  cadenti  erano 
chiamate  con  una  parola,  che  aveva  questa  medesima 
significazione. 

La  podestà  politica  dei  Druidi  era,  come  la  religiosa, 
senza  confine.  Eglino  conferivano  ai  nobili  Famministra- 
zione  della  cosa  pubblica,  coli' autorità  di  magistrati  o 
col  titolo  di  re:  ma  in  sostanza,  ritenevano  per  se  soli  il 
supremo  potere.  Senza  il  loro  consenso,  non  potè  vasi 
bandir  guerra  ,  conchiudcre  trattati  di  pace ,  fare  adu- 
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nanze  di  popolo:  ed  erano  esenti  dalla  milizia  e  dai  bal- 
zelli d'  ogni  spezie.  Educavano  la  gioventù  :  e  tutto  sog- 
giaceva al  loro  volere.  La  scomunica  ch'eglino  lanciavano 
ai  riottosi,  era  piò  terribile  della  stessa  morte  :  imperoc- 
ché portava  seco  le  punizioni  dell'  altra  vita  e  Y  infamia 
e  l'esecrazione  universale  nel  mondo.  La  decisione  dei 
Druidi  chiamavasi  breit  neimhc  o  giudizio  di  Dio. 

Ogni  anno  i  Druidi  raccoglievansi  nel  centro  di  eia- 
scuna  provincia,  per  risolvere  le  liti  più  difficili  e  ricevere 
le  appellazioni  e  le  doglianze  del  popolo.  Nel  luogo  del- 
l'assemblea accendevasi  il  fuoco  della  pace  :  e  quando  in 
altro  modo  non  si  poteva  conoscere  la  verità ,  l'accusato 
era  fatto  passeggiare  su  quegli  ardenti  carboni  :  se  non 
usci  vane  incolume,  i  sacerdoti  immediatamente  lo  im- 
molavano. 

I  Druidi  avevano  convertita  la  religione  in  una  ciur- 
meria:  imperocché  da  loro  si  conosceva  il  segreto  d'  un 
certo  liquido,  coli' unzione  del  quale  si  poteva  andar  si- 
curamente tra  le  fiamme,  senza  ardere.  Al  giudizio  di  Dio 
doveva  precedere,  secondo  le  cerimonie,  un  misterioso 
bagno  dei  piedi  :  e  questo  forniva  a  quei  furbi  il  destro 
di  ungere  con  quel  liquido  preservante  i  loro  favoriti, 
senza  che  altri  se  ne  accorgessero.  Il  giudizio  di  Dio, 
riprodotto  dai  Longobardi ,  fu  mantenuto  vivo  nei  secoli 
barbari  delle  età  di  mezzo. 

I  Druidi  inculcavano  ai  loro  popoli  il  sentimento  della 
ospitalità:  l'uccisione  d'uno  straniero  veniva  punita 
colla  morte,  mentre  quella  di  un  indigeno  traevasi  dietro 
tutto  al  più  l'esilio.  Nelle  sepolture  alzavano  cumuli  di 
pietre  sulle  ossa  dei  defunti  :  se  ne  trovano  ancora  nella 
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Gallia  Cisalpina,  spezialmente  nel  Biellese:  in  Sardegna 
ve  n'ha  un  gran  numero,  sotto  il  nome  di  norache. 

Delle  cognizioni  astronomiche  dei  Druidi  alcuni  segni 
rimangono:  a  cagion  d'esempio,  era  loro  nota  la  dire- 
zione del  meridiano.  Seppero  pure  V  uso  dell'  alfabeto 
greco,  che  tennero  nascosto  gelosamente.  Di  chirurgia  e 
di  medicina  alcun  che  intendevano.  Oltre  alle  operazioni 
chirurgiche  e  all'uso  dei  semplici,  prescrivevano  il  cam- 
biamento dell' aria  ,  l'esercizio,  i  bagni  freddi  e  certe 
acque  minerali,  accompagnando  tutto  ciò  con  supersti- 
ziose pratiche ,  le  quali  operavano  beneficamente  sullo 
spirito  dell'  ammalato.  Di  queste  pratiche  non  vi  accen- 
nerò che  una  sola,  desunta  dal  libro  decimosesto  della 
Storia  Naturale  di  Plinio. 

«  Nulla,  dice  questo  erudito  scrittore,  nulla  v*  ha  di 
più  sacro  ai  Druidi  o  Negromanti  delle  Gallie,  che  il  vi- 
schio: l'albero  dal  quale  si  raccoglie,  sembra  essere  il 
rovere.  Quindi  alle  loro  radunanze  prescelgono  i  boschi, 
in  cui  prospera  quest'  albero  :  e  nessun  sagrifizio  com- 
piono senza  le  sue  foglie.  Atlalchè  alcuni  opinano,  avere 
i  Druidi  tratto  da  ciò  il  proprio  nome,  secondo  la  greca 
significazione.  Tutto  ciò  che  vi  nasce  sopra,  è  creduto 
venire  dal  cielo:  e  tengono  impertanto  essere  questo 
F  albero  di  Dio.  È  molto  difficile  da  trovarsi:  ma  trova- 
tolo ,  si  tiene  in  grandissima  venerazione.  Al  sesto  dì 
d' ogni  luna ,  mentre  l'astro  è  già  in  forze  e  non  ancora 
si  mostra  per  metà,  i  Druidi,  preparato  il  sacrifizio  e  di- 
sposte le  vivande  sotto  l'albero  eletto,  prendono  due  tori 
bianchi,  a  cui  legano  le  corna:  mentre  il  maggior  sacer- 
dote monta  sul  rovere  e  con  una  falce  d'oro  miete  il  vi- 
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schio.  I  sottostanti  lo  ricevono  in  un  lino  egualmente 
bianco:  e  immolano  i  tori,  pregando  al  nume,  che  faccia 
prospero  il  suo  dono  a  chi  lo  riceve.  Con  questo  vischio, 
pensano  venga  recata  la  fecondità  ad  ogni  animale  ste- 
rile :  e  lo  spacciano  come  un  antidoto  ad  ogni  sorta  di 
veleno  ». 

Chiuderò  questi  cenni  colla  descrizione  di  uno  dei  bo- 
schi druidici,  quale  si  legge  nel  terzo  canto  del!a  Farsa- 
glia  di  Lucano:  e  che  inspirò  al  Tasso  la  sua  magnifica 
dipintura  della  selva  incantata  di  Gerusalemme. 

Un  bosco  era  colà,  per  lunga  etade 
Non  tocco  mai  :  del  divo  sole  il  raggio 
Non  vi  penetra:  e  gì' intrecciati  rami 
Vi  mantengono  eterni  il  gielo  e  l'ombre. 
Qui  non  hanno  soggiorno  i  Pani  agresti , 
Né  i  Siivan ,  delle  selve  imperadori, 
Né  le  tenere  Ninfe.  Ivi  con  barbaro 
Rito  levate  orrendamente  stanno 
L'are,  su  cui  con  sacrifizi  umani 
Ciclo  e  terra  s'offende:  e  il  sangue  intorno 
Tinge  e  consacra  gli  arbori  vetusti. 
Qui,  se  fama  non  mente,  il  vispo  augello 
Non  raccoglie  il  suo  volo:  e  qui  le  stesse 
Belve  un  asilo  a  ricercar  non  vanno. 
Il  vento  ivi  non  fischia  :  e  dalle  nere 
Nubi  avventata,  la  rovente  folgore 
Fugge  il  loco  medesmo.  Onde,  non  mosse 
Da  soffio  alcuno,  le  fronzute  chiome 
Crescono  ai  secolari  arbori  infausti 
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LJorror  natio.  Da  mille  fonti  scorre 
L' onda  pigra  e  sanguigna  ;  e  i  simulacri 
Degl'iddìi,  d'ogni  umana  arte  digiuni , 
Sinistri  e  rozzi  dagli  informi  tronchi 
Spavento  in  cor  trasfondono.  Corrotte 
E  muffate  le  querce ,  in  cui  gì'  incise 
L'indotta  man,  più  squallidi  li  rende: 
E  l'attonito  vulgo  in  quelle  strane 
Forme  li  adora.  A  tal  ne  adduce  e  spigne 
L'ignorar  ciò,  che  si  paventa!  Spesso, 
Come  il  grido  correa,  s'udìa  dintorno 
Le  caverne  muggir ,  per  improvviso 
Moto  di  terra  :  e  le  prostese  piante 
Nuovamente  rizzarsi  ;  e  tra  le  fiamme 
Tutto  incombusto  rimanersi  il  bosco; 
E  avviticchiarsi  alle  scrollate  querce 
Dragoni  orrendi.  Il  popolo  rifugge 
Pallidamente  dall'  arcano  loco, 
E  ai  numi  il  lascia  :  e  il  sacerdote  istesso , 
Sia  che  il  sol  splenda ,  o  sorga  alta  la  notte , 
Il  pie'  tremante  vi  rivolge ,  e  teme 
Del  Dio  che  regna  riscontrar  l' aspetto. 

Vi  dissi  già,  figliuoli  miei,  che  l'invasione  dei  Galli  in 
Italia,  non  era ,  per  quanto  spetta  alla  Liguria,  apporta- 
trice di  nuovi  elementi  di  civiltà ,  come  quella  dei  Greci 
della  Focide:  anzi  vi  soggiunsi ,  come  questa  invasione 
quintuplice  vi  recasse  invece  il  decremento  e  la  barbarie. 
Onde  convincervi  della  verità  de' miei  detti,  vi  baste- 
rebbe ricorrere  col  pensiero  i  costumi  di  questo  popolo, 
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che  io  vi  ho  descritti  e  confortati  di  tante  storiche  testi- 
monianze. Prima  di  tutto,  i  Galli,  anche  messe  da  banda 
le  stragi  e  le  devastazioni  che  accompagnavano  ogni  loro 
discesa  dalle  Alpi,  rinfrescata  avevano  in  mezzo  a  noi  una 
religione  empia  e  brutta  di  sangue  umano  :  se  pure  gli 
antichissimi  Liguri  mai  la  conobbero.  Conseguenza  di 
questo  orribile  culto  doveva  essere  naturalmente  la  ne- 
gazione di  ogni  umanità  e  V  abbruttimento  nazionale  : 
come  doveva  essere  eziandio  conseguenza  di  questo  cullo 
un  governo  teocratico,  che  si  rende  onnipotente  sulla  i- 
gnoranza  :  e  che  non  ha  altre  basi ,  fuorichè  la  ciarlata- 
neria, P  impostura  e  la  superstizione. 

Per  ciò  che  riguarda  la  vita  morale  e  civile ,  i  Galli  e- 
rano  perfettamente  il  rovescio  dei  Liguri  :  questi  così 
semplici,  onesti  e  frugali:  quelli  pieni  di  frode,  libidinosi 
e  ubbriaconi:  questi  così  amanti  della  fatica  e  dell'  indu- 
stria :  quelli  così  disperati  cercatori  d'  ozio  e  spregiatori 
orgogliosi  delie  arti  e  delle  scienze ,  che  sole  dirozzano 
T  umana  specie:  e  sole  insegnante  e  gustar  le  fanno  i 
benefizi  della  comunanza  sociale.  Perfino  gl'istinti  bel- 
ligeri corruppero  i  Galli  fra  quei  popoli,  ch'eglino  obbli- 
garono a  cambiar  leggi,  costumi  e  nome:  imperocché,  se 
i  Liguri  esercitavano  universalmente  e  gloriosamente  il 
mestier  delle  armi ,  ciò  non  avveniva  mai ,  che  per  la 
difesa  dei  proprii  tetti  e  per  l' indipendenza  nazionale: 
inoltre,  essi  erano  altrettanto  generosi  coi  vinti,  quanto 
erano  terribili  verso  coloro,  che  li  provocavano.  Mentre 
invece  i  Galli  non  erano  guerrieri  che  per  uso  e  per  in- 
gordigia dell'  altrui  :  nessun  diritto  conoscevano  o  ri- 
spettavano, tranne  quello  del  più  forte  :  e,  crudeli  in  tutto 
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e  con  tutti,  non  uccidevano  che  per  la  dolcezza  del  sangue. 
Da  questo  contrasto  doveva  nascere  quella  lotta  fatale, 
insistente,  lunganime,  che,  per  così  esprimermi,  innesta 
un  popolo  conquistatore  sopra  un  popolo  conquistato:  e 
colf  azione  de' secoli  ne  cancella  perfino  le  vestigie. 

Se  non  che,  all'  opera  distruggitrice  della  conquista  si 
frappone  un  ostacolo  superiore  ad  ogni  umana  virtù,  che 
talora  l'arresta:  e  talora  anche  fa  sì,  che  Io  stesso  diritto 
creato  dalle  armi,  ceda  il  passo  ad  un  altro  assai  più  po- 
tente, il  diritto  della  natura.  Questo  ostacolo,  che  milita 
costantemente  e  trionfalmente  in  vantaggio  dei  popoli 
vinti,  è  il  clima  :  e  i  tiranni  e  gli  eserciti,  che  tutto  scon- 
volgono e  tutto  tramutano  ,  contro  questo  nemico  nulla 
possono,  perchè  è  irresistibile. 

E  il  clima  dell'Italia  esercitava  sui  Galli  il  suo  impero 
benefico.  Nemici  d'  ogni  arte,  essendo  che  in  casa  loro 
non  conoscessero  che  l'agricoltura  e  la  caccia,  imparavano 
sul  Ticino  e  sul  Po  a  coltivare  le  terre  e  a  dividerle:  e 
giustizia  vuole  che  si  dica,  come  essi,  i  Galli,  fossero  primi 
a  rendere  coltivabile  la  massima  parte  della  odierna  Lom- 
bardia, del  Novarese  e  del  Vercellese,  prosciugandovi  le 
immense  paludi,  formate  dalle  alluvioni  del  Po  e  degli 
altri  fiumi ,  di  cui  tutti  i  geologi  più  illustri  attestano  la 
remota  esistenza,  accennata  dallo  stesso  Strabone.  Inoltre, 
dispregiatori  delle  usanze  degli  altri  popoli,  i  Galli,  privi 
di  qualunque  suppellettile,  non  avevano  che  strati  di  fo- 
glie per  letto  e  carne  per  cibo:  e  abbonavano  sovrattutto 
dai  luoghi  fortificati  e  cinti  di  muraglie.  Ma  l' istinto  na- 
turale di  società  e  il  bisogno  di  unirsi ,  come  già  fatto 
avevano  i  Liguri,  in  comune  difesa,  li  costrinsero  a  rac- 
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cogliersi  in  centri  popolosi  e  muniti  :  quindi  colle  mani 
stesse,  con  cui  smantellate  e  distrutte  le  avevano,  rizzarono 
le  borgate  e  le  città  :  e  di  nuove  ne  fecero  sorgere  dalle 
fondamenta  ,  fra  cui  Milano,  Brescia,  Verona,  Vicenza  , 
Vercelli,  Novara  ed  altre.  Tuttavolta,  l'avversione  naturale 
dei  Galli  ai  luoghi  chiusi  non  si  era  estinta  intieramente  : 
e  il  citato  geografo  greco  li  trovò  a'  suoi  tempi  ancora 
con  tutti  gl'istinti  d'un  popolo  nomade,  non  avendo  altre 
ricchezze  che  oro,  greggie  ed  armenti,  le  sole  cose  che 
con  facilità  si  possono  da  uno  in  altro  luogo  trasportare. 

Del  resto,  considerando  queste  invasioni  dei  Focesi  e 
dei  Galli  dal  solo  lato  politico  e  nazionale ,  a  malgrado 
uei  vantaggi,  che,  massime  la  prima,  arrecar  potessero, 
vogliono  essere  riguardate  da  noi  come  un  tristo  esempio 
e  come  una  maledizione.  Di  fatto,  la  conquista  e  la  stanza 
dei  Focesi  sulle  coste  d' Italia  ,  partorivano  col  tempo  la 
riunione  della  provincia  di  Nizza  alla  Gallia  transalpina, 
per  cui  questo  insigne  membro  della  gran  patria  italiana 
informavasi  a  costumi  e  a  fogge  straniere ,  che  tuttavia 
vi  si  mantengono.  La  conquista  poi  e  la  stanza  dei  Galli 
nel  cuor  della  penisola,  frammettendo  un  popolo  straniero 
alle  due  potenti  nazioni  degli  Etruschi  e  dei  Liguri ,  im- 
pediva la  loro  riunione  in  una  sola  famiglia  :  e  quindi 
struggeva  il  più  efficace  principio  di  quella  unità  nazio- 
nale, che  oggi  ancora  è  un  desiderio,  vezzeggiato  spesso, 
ma  sempre  inesaudito. 

Che  se  si  guardi  inoltre  al  motivo  di  queste  medesime 
antichissime  invasioni,  si  comprenderà  assai  facilmente , 
come  esso  non  fosse  dissimile  da  quello  ,  che  a  tutte  le 
altre  diede  e  darà  ancora  origine  :  finché  V  Italia  non 
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sappia  fare  da  sé  e  non  consideri  come  nemico  nel  suo 
seno  ogni  straniero,  in  qualunque  sembianza  vi  venga  e 
sotto  qualunque  titolo.  Imperocché,  ciò  che  induceva 
maggiormente  i  Greci  della  Focide  a  dilatare  il  loro  do- 
minio sul  Varo  e  sul  Rodano,  furono  le  miniere  del  sale, 
di  cui  era  grande  cercatrice  quella  nazione  :  e  ciò  che 
induceva  i  Galli  a  tentare  cinque  volte  il  difficile  passo 
delle  Alpi,  erano  i  vini  e  i  frutti  d' Italia ,  maturati  sotto 
il  riso  del  suo  purissimo  cielo.  Ricchezza  adunque  e  beltà 
furono,  sono  e  saranno  per  la  nostra  patria  il  vello  d'oro, 
alla  conquista  del  quale  vennero ,  vengono  e  verranno 
forse  ancora  nuovi  Argonauti  :  onde  il  poeta  potè  con 
sublime  verità  cantare  dell'  infelice  Italia  : 

Deh ,  fossi  tu  men  bella,  o  almen  più  forte  , 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o  assai 
T'amasse  men,  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Par  che  si  strugga,  e  pur  ti  sfida  a  morte  : 

Che  giù  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d'  armati,  né  di  sangue  tinta 
Bever  l'onda  del  Po  gallici  armenti. 

Infine,  figliuoli  miei ,  fra  quanto  vi  ho  raccontato  di 
queste  invasioni  dei  Focesi  e  dei  Galli ,  conobbi  dalle 
vostre  fisonomie  ,  come  vi  abbia  scossi  dolorosamente  e 
disdegnosamente  il  fatto  di  quel  toscano  Aronte,  che  per 
una  privata  vendetta  chiamò  sulla  sua  patria  le  armi 
straniere.  Questo  è  il  primo  esempio  fra  noi  di  un  figlio, 
che  mette  in  mano  agli  assassini  il  pugnale  contro  il 
petto  della  propria  madre  :  e  per  nostra  sventura,  iri 
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Italia  questo  orribile  esempio  non  doveva  essere  né  il 
solo  né  l'ultimo.  Lodo,  figliuoli  miei,  il  sentimento  di 
dolore  e  di  sdegno,  che,  come  vi  dissi ,  ho  notato  sulle 
vostre  fisonomie  a  quel  racconto  atroce:  serbatelo  pre- 
zioso nel  fondo  del  cuore  :  perocché ,  fra  tutti  i  delitti 
politici  che  si  possono  commettere  nel  mondo,  l'invoca- 
zione dell'  intervento  straniero  sul  proprio  paese  è  il 
maggiore:  ed  è  forse  il  solo,  che  i  secoli  non  perdonano. 
Io  vi  ho  citato  la  favola  del  Vello  d'  oro  e  degli  Argo- 
nauti che  ne  vanno  alla  cenqtista:  ebbene,  questa  favola 
mi  fornisce  pure  un'immagine,  cui  potrete  rassomigliare 
qucll'  Aronte  toscano  e  tutti  i  traditori  che  dopo  di  lui 
vennero.  Ella  è  l'immagine  di  Medea,  la  quale,  messa 
alla  custodia  del  Vello,  il  consegna  nelle  mani  di  Giaso- 
ne :  e  uccide  il  fratello,  per  fuggire  col  drudo  più  libe- 
ramente. In  Giasone  che ,  sazio  di  lei ,  abbandona  l' ini- 
qua femmina  e  ne  sente  ribrezzo,  voi  vedete  la  moneta, 
colla  quale  si  pagano  dagli  stessi  stranieri  i  venditori 
della  patria  :  e  in  Medea,  che  tutti  i  poeti  ci  dipingono 
come  Io  spavento  e  Y  orrore  dell'  antichità,  voi  avete  un 
ritratto  di  Aronte  e  di  tutti  coloro  che  lo  hanno  imitato 
e  lo  imiteranno:  come  avete  uno  stromento  per  misurare 
tutta  l' ampiezza  e  tutto  1'  abbominio ,  che  la  coscienza 
del  genere  umano  suole  a  questa  spezie  di  delitti  in  ogni 
tempo  e  in  ogni  luogo  attribuire. 
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Motivi  della  guerra  Ligure.  —  Prime  armi  romane 
in  Liguria.  —  Alleanza  coi  Galli.  —  Discesa  di 
Annibale  in  Italia.  —  Il  generale  cartaginese 
tratta  orribilmente  i  prigioni  Taurini. —  Seconda 
pace  Punica  e  nuove  ostilità.  —  Battaglie  combat- 
tute con  varia  fortuna.  —  Trapiantamene  dei  Li- 
guri Apuani  nel  Sannio. —  Gli  Slazielli  e  Marco 
Popilio  Lenale.  —  Liguri  transalpini.  —  Marco 
Emilio  Scauro  dà  termine  alla  guerra  Ligure. — 
Assoggettamento  parziale  dei  Taurini,  dei  Salassi, 
dei  Fagienni,  dei  Levi,  degli  Inganni,  dei  Celelati, 
dei  Dectunini,  degli  Iconii,  degli  Epanterii  e  d'altre 
tribù.  —  Cittadinanza  romana  accordata  ai  Li- 
guri. —  Considerazioni  in  proposito.  —  Che  fosse 
un  trionfo  romano. 

Ura,  figliuoli  miei,  proseguiva  nella  quarta  serata  Mau- 
rizio, vi  narrerò  succintamente  e  cronologicamente  le 
guerre,  che  i  Liguri  ebbero  a  sostenere  contro  la  po- 
tenza di  Roma  :  e  voi  vedrete ,  con  quanto  valore  eglino 
combattessero:  e  quali  fossero  le  cagioni,  che  li  fecero 
preda  alla  repubblica  conquistatrice. 
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I  motivi  di  questa  lunga  e  terribile  lotta  si  potrebbero 
restringere  ad  uno  solo:  l'ambizione  del  popolo  romano, 
^he,  signore  del  Lazio,  del  Sannio,  dell'  Etruria  e  della 
Magna  Grecia,  mirava  non  solamente  ai  dominio  dell'I- 
talia, ma  a  quello  del  mondo.  Nulladimeno,  poiché  pre- 
testi vi  volevano,  i  Romani  li  trovarono  in  ciò,  che  i 
Liguri  assalita  avevano  parecchie  volte  V  Etruria  dalla 
parte  di  Pisa,  spingendo  le  loro  armi  vincitrici  nel  Luc- 
chese: e  avevano  data  la  mano,  spezialmente  i  Liguri 
marittimi,  alla  rivale  Cartagine.  Ciò  era  anche  troppo, 
perchè  le  aquile  romane,  due  anni  dopo  la  pace  Punica, 
spiegassero  il  volo  sui  nostro  paese. 

238  A.  C.  — -  Le  prime  armi  in  Liguria  vennero  por- 
tate da  Tito  Sempronio  Gracco  :  ma  la  storia  nuli'  altro 
ci  dice  di  lui,  se  non  che  egli  diede  principio  alla  più 
lunga  ed  ostinata  guerra,  che  i  Romani  combattessero. 
A  Sempronio  Gracco  succedette  Lucio  Cornelio  Lentulo 
Caudino,  il  quale  vinse  i  Liguri  ed  espugnò  alcune  ca- 
stella: se  non  che,  di  lui  pure  nuli' altro  eie  noto:  e 
sappiamo  unicamente  dai  fasti  consolari,  che  gli  venne 
decretato  il  trionfo. 

233  A.  C.  —  Con  varia  fortuna  combatterono  dopo 
Lentulo  i  consoli  Licinio  Varo ,  Manlio  Torquato  e  Lucio 
Postumio  Albino:  ma  il  secondo  trionfo  nella  Liguria  era 
riserbato  ad  uno  dei  più  illustri  romani,  Quinto  Fabio 
Massimo  Verrucoso,  il  quale,  vincitore  in  molti  scontri, 
confinò  i  nemici  nelle  montagne  e  ricuperò ,  secondo 
1* espressione  di  Plutarco,  tutto  il  paese  posto  fra  la 
Magra  e  l'Arno. 

224  A.  C.  —  Marco  Emilio  Lepido  e  Marco  Giunio 
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Fera  fecero  anch'  essi,  uno  dopo  l'altro,  le  loro  prove: 
ma  essendosi  sventuratamente  perduto  il  libro  di  Tito 
Livio,  che  raccontava  quei  fatti  d'  armi ,  nessuna  notizia 
ce  ne  rimane,  se  non  che  Pubblio  Furio  Filone  ottenne 
il  terzo  trionfo  sui  Liguri,  nel  suo  consolato  con  Caio 
Flaminio  Nipote. 

Fin  qui  non  erano  che  parziali  assalti  e  parziali  difese: 
e  i  Liguri,  credendo  i  Romani  mossi  unicamente  da  un 
pensiero  di  vendetta,  combattevano  divisi  e  secondo  che 
accennava  il  pericolo  dell'istante.  Ma  l'esempio  dei  Galli 
vicini  ridotti  in  servitù,  aperse  loro  finalmente  gli  occhi: 
e  conosciuta  la  suprema  necessità  dell'  unione,  si  strin- 
sero in  alleanza  cogli  Insubri,  che  tuttavia  resistevano: 
e  bandirono  la  guerra  nazionale.  Però,  malgrado  le  inau- 
dite prove  di  coraggio  date  dai  Liguri ,  particolarmente 
dai  Taurini,  dopo  tre  anni  di  sforzi  gloriosi,  caduta  in 
potere  del  console  Claudio  Marcello  la  stessa  Milano,  gli 
Insubri  dovettero  correre  la  sorte  comune  dei  Galli:  e  i 
Liguri  restarono  esposti  a  tutta  la  rabbia  della  repubblica 
vincitrice.  A  ritardarne  le  funeste  conseguenze,  venivano 
in  buon  punto  la  guerra  Illirica  e  la  seconda  Cartaginese: 
e  i  Liguri,  avidamente  approfittandone,  disponevansi  ad 
affrontare  con  eroica  virtù  le  tempeste  avvenire. 

Intanto  un  potentissimo  aiuto  offeriva  loro  improvvi- 
samente la  fortuna:  Annibale,  il  più  formidabile  avver- 
sario di  Roma ,  aveva  con  infiniti  travagli  superate  le 
Alpi:  e  dal  Monginevro  calando  nelle  pianure  Taurine , 
invitava  del  paro  Galli  e  Liguri  a  congiungersi  a  lui, 
onde  abbattere  insieme  l'orgoglio  e  la  potenza  della  città 
rivale.  I  popoli  rispondevano  premurosamente  al  grido  : 
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i  Genuati  e  i  Taurini  soli  si  rifiutavano:  i  primi,  acco- 
gliendo amichevolmente  nel  porto  di  Genova  la  flotta  di 
Pubblio  Scipione:  e  i  secondi,  opponendo  la  più  ga- 
gliarda resistenza  nelle  Alpi  medesime  al  generale  cartagi- 
nese. Se  non  che  e  gli  uni  e  gli  altri  pagavano  assai  caro 
quella,  che  noi  chiameremo  defezione  nazionale:  impe- 
rocché Genova  veniva  messa  più  tardi  a  fuoco  e  a  ruba 
da  Magone,  nipote  di  Annibale:  e  i  Taurini,  dopo  una 
lotta  di  tre  giorni  fra  le  muraglie  della  loro  città,  veni- 
vano trattati  dal  vincitore  nel  modo  più  orribile.  Sentite, 
figliuoli  miei,  il  racconto  che  ne  fa  Polibio  nel  terzo  libro 
delle  sue  Storie: 

«  Annibale  dapprincipio  comandò,  che  tutta  la  molti- 
tudine de'  suoi  si  raccogliesse  a  spettacolo:  quindi  pose 
in  mezzo  a  loro  i  prigionieri  Taurini,  carichi  di  catene. 
Parte  di  questi  era  estenuata  e  squallida  per  la  fatica  del 
viaggio:  parte  ,  afflitta  da  lungo  digiuno  ,  era  sparuta  e 
cascante  di  fame.  Giunti  gì'  infelici  al  loro  posto,  il  gene- 
rale cartaginese  li  fé'  mettere  nudi  e  battere  colle  ver- 
ghe :  poi*  gittate  ai  loro  piedi  armi  galliche,  quali  i  duci 
di  quella  nazione  indossar  solevano  nelle  loro  singolari 
battaglie,  ordinò ,  che  si  conducessero  cavalli  mirabil- 
mente bardati  :  e  richiese  ai  prigionieri,  se  volessero  a 
vicenda  fra  loro  combattere,  assegnando  in  premio  al 
vincitore  quei  ricchi  doni:  e  al  vinto  la  morte,  siccome 
termine  di  tanti  affanni  e  di  tante  sventure.  Essendosi 
tutti  ad  una  voce  dichiarati  pronti  ad  obbedire,  Anni- 
bale gittò  le  sorti  :  era  una  gara  fra  i  prigionieri,  un 
pregar  gì'  Iddi! ,  perchè  volessero  estrarre  dall'  urna  i 
loro  nomi:  e  quelli  che  si  vedevano  favoriti  dalla  for- 
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luna.,  abbandona  vansi  agli  atti  d'  una  letizia  incredibile: 
mentre  i  rimasti  mestamente  piangevano.  E  quando  si 
combattè,  questi  invidiavano  del  paro  a  chi  vinceva  e  a 
chi  moriva:  guardando  l'uno  e  l'altro  come  egualmente 
liberi  da  quelle  miserie,  che  ad  essi  erano  tuttavia  riser- 
bate. Né  altramente  i  Cartaginesi  medesimi  la  pensavano: 
imperocché,  raffrontando  nei  loro  animi  i  destini  e  di 
coloro  che  restavano  e  di  coloro  che  gloriosamente  mo- 
rivano, di  questi  sentivano  invidia,  di  quelli  compassione. 
Poiché  Annibale  vide  intorno  a  sé  la  moltitudine  com- 
mossa da  quello  spettacolo,  sorse  in  piedi  e  disse:  «  Io  vi 
chiesi  in  testimonii  di  questo  strazio,  allineile,  dall'esem- 
pio altrui  avvertiti,  meglio  ai  tsasi  vostri  possiate  provve- 
dere. È  inevitabile,  o  Cartaginesi,  una  di  queste  tre  cose: 
o  vincere,  o  morire,  o  cadere  nelle  mani  dell'inimico. 
Se  vincerete,  il  vostro  premio  non  sarà,  né  un'armatura, 
né  un  cavallo,  ma  tutte  quante  le  dovizie  e  le  felicità  dei 
Romani:  se  cadrete  combattendo  da  forti,  uscirete  liberi 
da  ogni  affanno  avvenire:  ma  se  l'amor  della  vita  vi 
farà  preferire  la  servitù  alla  morte,  abbiate  presente  ciò. 
che  ora  coi  vostri  occhi  medesimi  veduto  avete  ». 

Riuniti  dunque  così  sotto  alle  sue  bandiere  i  Liguri  e 
i  Galli,  Annibale  marcia  verso  il  Ticino:  e  venuto  alle 
mani  con  Scipione,  lo  batte  e  lo  fuga;  il  console  mede- 
simo ,  spossato  e  grondante  sangue ,  sarebbe  perito , 
quando  non  lo  avesse  tratto  in  salvo,  secondo  la  testi- 
monianza degli  storici  più  accreditati,  il  coraggio  e  la 
fede  di  un  servo  ligure.  Proseguendo  il  suo  trionfo ,  il 
generale  cartaginese  vince  nuovamente  i  Romani  sulla 
Trebbia;  li  sconfìgge  la  terza  volta  al  Trasimeno:  e  colia 
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quarta  vittoria  di  Canne  ferisce  così  direttamente  al 
cuore  la  repubblica  romana ,  che  se  un  dio  non  gli 
avesse  posta  una  benda  sugli  occhi ,  egli  avrebbe  potuto 
piantare  il  giorno  dopo  i  suoi  stendardi  gloriosi  sulle 
rive  del  Tevere. 

Non  è  mio  intendimento,  figliuoli  miei,  il  tener  dietro 
agli  ozi  di  Capua  ,  che  snervarono  la  virtù  cartaginese  e 
rialzarono  gli  animi  prostrati  di  Roma:  alla  discesa  di 
Asdrubale  e  alla  battaglia  del  Metauro,  in  cui  i  Liguri 
operarono  invano  prodigi  di  valore:  infine  alla  venuta  di 
Magone,  che  dopo  aver  corsa  trionfalmente  la  Liguria 
occidentale,  fu  anch'  egli  battuto  da  Quintilio  Varo  sul 
Tanaro  e  pose  termine  in  Italia  alla  seconda  guerra  car- 
taginese. Tutti  questi  fatti  non  riguardano  che  indiretta- 
mente la  storia  nostra  :  e  non  potrebbero  entrare  che  in 
un  racconto  di  assai  maggiori  confini ,  eh'  io  non  mi 
sono  proposti  in  queste  serate. 

200  A.  C.  —  Intanto,  ridotta  Cartagine  a  chiedere 
un'altra  volta  la  pace,  credevano  i  Romani,  che  i  Liguri 
ne  avrebbero  senza  dubbio  seguito  l'esempio:  tanto  più 
che,  senza  quella  potente  alleata  e  senza  l'aiuto  della  Gallia 
Cisalpina,  la  quale  pareva  rimanersi  spettatrice,  anziché 
complice,  non  avrebbero  da  se  soli  osato  sfidare  tutto  il 
nerbo  dei  loro  eserciti:  ma  i  Romani  s'ingannavano.  Ciò 
stesso,  per  cui  Roma,  libera  da  ogni  esterna  guerra,  di- 
veniva più  potente  e  più  formidabile,  era  un  ostacolo 
ai  Liguri  per  domandare  la  pace  :  imperocché  ben  sape- 
vano, come  in  quel  punto  medesimo  non  fossero  da 
sperarsi  condizioni  onorate.  Inoltre,  gravi  e  nuovi  mo- 
tivi di  sdegno  sorgevano  egualmente   nella   Liguria  e 
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nella  Gallia  :  nella  prima,  le  grandi  strade,  con  cui  i  Ro- 
mani meditavano  di  rendersi  meno  arduo  F  accesso  ai 
cuor  del  paese,  attraverso  i  dirupi  e  le  balze:  nella  se- 
conda, le  colonie  di  Cremona  e  di  Piacenza,  che  facevano 
sorgere  un  baluardo  romano  nel  suo  grembo  medesimo 
ed  ogni  speranza  di  libertà  le  toglievano.  Per  la  qua! 
cosa,  riunitisi  insieme  Galli  e  Liguri,  in  numero  di  qua- 
ranta mila,  assalgono  e  distruggono  Piacenza  e  quindi  si 
pittano  sopra  Cremona  :  ma  fattosi  loro  incontro  Lucio 
Furio,  pretore  della  Gallia  Cisalpina,  li  rompe,  li  sper- 
pera :  e  T  una  e  F  altra  colonia  fa  salve.  Roma  stette  alla 
notizia  tre  giorni  in  feste  :  e  per  la  prima  volta  decretò 
il  trionfo  ad  un  pretore.  La  qual  cosa  dimostra,  in  che 
gran  conto  si  tenessero  le  vittorie  sopra  un  popolo,  il 
quale  sapeva  risorgere  sempre  più  forte  dalle  sue  stesse 
rovine. 

198  A.  C.  —  Di  fatto,  alla  sconfitta  toccata  da  Lucio 
Furio,  i  Liguri  e  i  Galli  rispondono  con  un'insidia  a 
Bebio  Tamfilo,  a  cui  uccidono  settemila  uomini:  e  ten- 
gono a  bada  le  quattro  legioni ,  che  Sesto  Elio  Peto  gli 
conduce  in  soccorso.  Allora  Roma  invia  contro  gli  alleati 
entrambi  i  suoi  consoli,  Caio  Cornelio  Cetego  e  Quinto 
Minucio  Rufo  :  e  mentre  lì  primo  muove  sui  Cenomani, 
traversando  il  Po  a  Cremona:  il  secondo  costeggia  la 
Ligufria  orientale,  entra  in  Genova,  città  amica  :  e  presso 
il  suo  territorio  varca  FApennino.  La  fortuna  sorride 
alF  uno  e  alF  altro:  Cetego  batte  i  Cenomani,  gF  Insubri 
e  i  Boi:  Minuzio  doma  i  Cerdiciati,  i  Celelati  e  gl'llluati: 
entrambi  trionfano ,  quegli  in  Campidoglio  e  questi  in 
Monte  Albano. 


118  SERATA 

Quattro  anni  dopo,  i  Liguri  sono  nuovamente  in  armi: 
e  girandosi  insieme  coi  Galli  suirEtruria,  con  quindici 
mila  uomini  invadono  il  Piacentino,  attaccando  così  da 
due  lati  il  nemico,  mentre  questi  crede  averne  fiaccato  per 
sempre  l'ardire.  Insolite  leve  di  Romani  e  di  Latini  ac- 
corrono: si  combatte  con  furia  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra: e  il  console  Qninto  Minueio  Fermo,  còlto  in  agguato 
in  una  gola  delle  maremme,  deve  la  sua  salute  ad  mio 
stratagemma  dei  Numidi ,  che  passano  attraverso  a! 
campo  ligure  e  gli  riescono  alle  spalle.  Minueio  crede  di 
aver  ridotta  al  dovere  la  provincia  e  domanda  il  trionfo: 
ma  il  senato  glielo  nega;  ed  altri  più  gravi  eventi  si 
preparano. 

188  A.  C.  —  La  guerra  d'  Asia  mette  sosta  un  istante 
a  quella  di  Liguria:  ma  terminata  la  prima  colla  vittoria* 
i  Romani  scatenano  nuovamente  sul  nostro  paese  en- 
trambi i  loro  consoli,  Marco  Emilio  Lepido  e  Caio  Fla- 
minio Nepote.  Il  primo  vince  i  Briniati  nel  Parmigiano: 
il  secondo  sgomina  i  Friniati  nel  Modenese  :  1'  uno  e 
l'altro  si  volgono  poi  contro  gli  Apuani:  e  scontratili  al 
monte  detto  oggi  di  Centoeroci,  li  battono  e  li  disar- 
mano. La  storia,  osserva  qui  un  moderno  scrittore,  la 
storia  romana  non  dice  qual  fosse  la  resistenza  dei  Liguri 
in  quelle  balze  :  ma  essa  fu  degna  certamente  del  loro 
nome,  attesi  i  voti  solenni  fatti  dai  consoli  a  Diana  e  a 
Giunone  in  due  diverse  battaglie:  imperocché  questi  voti 
solamente  negli  estremi  pericoli  si  emettevano. 

182  A.  C.  —  I  Romani  si  erano  persuasi  con  una 
lunga  esperienza,  essere  ardua  cosa  il  cercare  questi  loro 
nemici  implacabili  nei  loro  dirupi:  quindi  i  consoli  via- 
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eitori  davano  mano  alle  due  grandi  strade  ,  che  da  loro 
s'intitolano:  e  che  resero  l'accesso  più  facile.  A  quella 
vista  jj  i  Liguri  fremono  e  insorgono.  Il  console  Quinto 
Marcio  Filippo,  che  viene  a  combatterli,  è  circondalo 
nella  selva  Feronia  :  quattromila  uomini  cadono:  gli 
altri  fuggono  vergognosamente:  tre  bandiere  romane, 
undici  latine,  aste,  spade  e  scudi  a  migliaia  sono  preda 
al  vincitore,  che  ne  innalza  un  trofeo:  e  la  stessa  selva  è 
chiamata  Marcia  dal  nome  del  vinto  console.  La  rabbia  e 
il  dolor  dell'  offesa  volgono  alla  Liguria  tutte  le  forze  di 
Roma:  Marco  Sempronio  Tuditano  accende  e  distrugge 
ogni  cosa  sul  suo  passaggio,  fino  alla  Magra  e  al  porto 
di  Luni:  e  Appio  Claudio  Fulcro,  correndo  da  Oriente  a 
Ponente,  si  lascia  appena  placare  dai  Genuati  e  dai  Sa- 
bazi:  e  agli  Inganni  che  osano  resistere  e  che  ih  lui  si 
abbattono,  fa  mozzare  il  capo  barbaramente.  Altri  con- 
soli si  succedono  con  varia  fortuna:  finché  Lucio  Emilio 
Paolo,  che  soggiogò  poi  la  Macedonia,  scampato  come 
per  prodigio  ad  un'  insidia  tesagli  dagli  Ingauni  e  dagli 
Epanterii,  con  una  luminosa  vittoria  prostra  gli  uni  e  gli 
altri  sulle  alture  di  Albenga  per  cosiffatta  maniera,  che 
avrebbe  potuto  spegnere  la  nazione  ligure,  quando,  giu- 
sta 1'  espressimi  di  Plutarco,  non  fosse  importato  al  po- 
polo romano,  che  questa  nazione  medesima,  ornamento 
e  tutela  d'Italia,  vivesse.  Paolo  Emilio  riportò  sulla  Li- 
guria il  sesto  trionfo  solenne. 

181  A.  C.  —  La  notizia  del  fatto  eccitava  a  Roma  una 
gioia  indescrivibile.  Si  dedicò  in  memoria  un  tempio  a 
Venere  Ericina  ,  votato  dal  console  Lucio  Porzio  Licino  : 
e  ad  un'ambasceria  di  Apuani,  che  era  venuta  a  doman* 
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dar  pace,  si  rispose  dal  senato,  ordinando  nuove  leve  ; 
mentre  quegli  infelici,  fidenti  e  tranquilli ,  erano  assaliti 
da  Pubblio  Cornelio  Cetego  e  da  Marco  Bebio  Tamfilo, 
che  per  ordine  dello  stesso  senato,  li  trasportavano  in 
numero  di  quarantamila  nel  Sannio. 

«  A  tale  intimazione,  dice  un  autore,  i  miseri  Apuani 
maledissero  mille  volte  quel  giorno,  in  cui  sperarono 
pietà,  gridando  ad  una  voce,  che  meglio  sarebbe  stato 
morire.  Ma  poiché  oramai  V  adirarsi  nuoceva  ,  si  volsero 
ai  preghi,  alle  lagrime,  alle  più  saerate  proteste.  Rinun- 
zierebbero  all'  uso  delle  armi,  darebbero  i  figliuoli  per 
istatichi ,  ogni  più  dura  condizione  verrebbe  loro  cara, 
piuttosto  che  non  veder  mai  più  il  suolo  natio,  i  templi 
della  nazione,  i  sepolcri  de'  padri,  tante  sacre  immagini , 
tante  dolci  memorie.  Pensasse  il  senato  che,  se  amava 
egli  Roma,  eguale  amore  portavano  essi  alla  Liguria, 
fors'  anco  maggiore ,  perchè  era  meno  fortunata  ,  meno 
grande.  Quali  tiranni,  quali  fiere,  non  che  un  governo 
sì  giusto  e  pio,  potrebbero  dimenticarsi  che,  sbandire 
un  popolo,  è  violare  quell'universale  e  divino  affetto 
della  patria,  è  un  offendere  i  sacri  diritti  della  natura,  è 
un  profanare  gl'iddii,  conservatori  d'  ogni  città  e  d'ogni 
nazione.  Intese  queste  suppliche,  il  senato  provvide  alle 
spese  del  viaggio  e  dei  collocamento  :  ma  nella  sostanza 
di  quel  decreto  rimase  inesorabile.  Di  modo  che  qua- 
ranta mila  Liguri,  colle  donne,  i  fanciulli  e  i  pochi  cenci 
avanzati  alla  desolazione,  travalicarono  quasi  tutta  l' Ita- 
lia, per  giungere  alla  terra  d'esiglio.  Non  era  questa 
lontana  dalle  foci  Caudine,  ove  già  i  Sanniti,  numerosi 
allora  e  guerrieri ,  posero  un  romano  esercito  sotto  il 
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giogo:  onde  il  sito  stesso  mostrava,  come  si  passa  facil- 
mente dall'  una  ali*  altra  fortuna.  E  la  trasmigrazione  di 
quegli  infelici  riuscì  così  accetta  al  senato,  che  accordò 
per  la  prima  volta  il  trionfo  a  tali ,  che  né  vinto,  né 
pur  combattuto  avevano  ». 

180  A.  C.  —  Ma  gli  Apuani  non  erano  i  soli  popoli  in 
Liguria  :  altri  ne  rimanevano  da  domare.  Quindi  la 
guerra  ricominciò  più  accanita  1*  anno  seguente,  sotto  il 
consolato  di  Quinto  Fulvio  Fiacco.  Altrettanto  e  forse 
più  crudele  de' suoi  predecessori,  Fiacco  incominciava  le 
ostilità,  trasportando  nel  Sannio ,  accanto  ai  loro  fratelli, 
quelle  reliquie  di  Apuani ,  che  presso  la  foce  della  Magra 
tuttavia  rimanevano  :  mentre  il  collega  Aulo  Postumio 
Albino,  entrando  nelle  montagne  fra  la  Vara  e  l'Entella, 
davasi  a  svellere  le  viti,  a  bruciare  le  messi  e  a  disertare 
cosiffattamente  le  campagne,  che  i  popoli  per  la  fame  si 
arresero.  L'apparente  tranquillità  che  regnava  nel  paese, 
persuase  ai  consoli  di  ricondurre  a  Roma  Y  esercito:  ma 
appena  si  allontanarono,  i  Liguri  sorsero  e  invasero  il 
territorio  dei  Pisani:  i  quali,  sempre  esposti  alle  ire  ne- 
miche, domandavano  e  ottenevano  in  mezzo  a  loro  una 
colonia  latina,  che  inaugurala  veniva  dai  due  fratelli  Po- 
pilii  e  da  Quinto  Fabio  Buteonc.  Frattanto  i  nuovi  con- 
soli, Lucio  Manlio  Audino  Fulviano  e  Quinto  Fulvio 
Fiacco  ricominciavano  la  guerra  con  lena  maggiore.  I 
Liguri,  dopo  incredibili  sforzi  di  coraggio,  tornavano  a 
soccombere.  Roma  indiceva  tre  giorni  di  pubbliche 
feste:  i  pretori  scannavano  sugli  altari  quaranta  vittime: 
e  Fulvio  riportava  il  settimo  trionfo  sulla  sempre  vinta, 
ma  non  mai  doma  nazione.  Al  quale  trionfo  di  Fulvio 
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succedeva  due  anni  dopo  quello  di  Caio  Claudio  Pulcro, 
che,  dopo  aver  soggiogata  l'Istria,  voltando  sul  Modene- 
se, uccideva  sulle  rive  del  Panaro  quindici  mila  Briniati: 
se  pure  Tito  Livio,  uso  a  guardare  queste  vittorie  attra- 
verso al  prisma  dell'orgoglio  romano,  merita  piena  fede. 
175  A.  C.  —  Le  colonie  di  Piacenza  e  di  Cremona 
erano  riuscite  di  sommo  vantaggio  a  frenare  le  insurre- 
zioni galliche:  Roma  si  avvisò  di  rinnovarne  Y  esempio 
contro  ai  Liguri  :  e  sorsero  quindi  le  due  nuove  colonie 
pisana  e  lucchese.  Alla  notizia,  tutta  la  Liguria  montana 
fra  la  Magra  e  Y  Entella  rinfresca  le  vecchie  alleanze  :  e 
Caio  Valerio  Levino,  alla  testa  di  quattro  legioni ,  corre 
ad  appostarsi  fra  la  Vara  ,  la  Magra  e  il  golfo  Lunense. 
Se  non  che  la  foga  del  collega,  Quinto  Petilio  Spurino, 
lo  gitta  colla  metà  dell'  esercito  in  mezzo  a  due  monti , 
detti  allora  Susmonte  e  Balista,  ora  Lasagna  e  Monte- 
roso  :  e  i  Liguri  che  se  ne  avvedono,  conoscitori  dei 
luoghi,  lo  circondano  da  ogni  parte.  Petilio,  senza  la- 
sciarsi cader  dJ animo,  si  volge  verso  il  giogo,  chiamato 
Leto ,  onde  pigliarne  possesso  :  ma  siccome  i  Romani 
erano  superstiziosi,  suonando  in  loro  linguaggio  la  pa- 
rola Leto  io  stesso  che  morte,  ubbidiscono  di  mala  voglia 
al  comandante:  attalchè  Petilio,  circondato  dai  nemici, 
è  ucciso,  mentre  i  suoi,  fuggendo  vilmente,  ne  abbando- 
nano il  cadavere.  Udita  la  nuova,  il  senato  cancella  dalle 
tavole  militari  quei  fiacchi,  che  morir  non  seppero  :  e  i 
Liguri,  cangiando  nome  al  colle,  lo  dicono  Montallegro, 
come  oggi  ancora  viene  designato.  Ma  non  così  Valerio: 
il  quale,  più  prudente  di  Petilio,  aspetta  di  pie  fermo  gli 
Apuani  e  i  Briniati,  eh'  egli  sconfigge,  uccidendone  cin- 
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que  mila:  e  fatta  innalzare  nel  fòro  una  statua  di  marmo 
al  collega  infelice,  trionfa  con  insolito  splendore  ne! 
Campidoglio.  L'anno  seguente,  due  nuovi  consoli,  Marco 
Emilio  Lepido  e  Pubblio  Muzio  Scevola,  piombano,  il 
primo  sulla  Gallia  Cisalpina  e  il  secondo  sulla  Liguria  :  e 
mentre  quegli  corre  vittoriosamente  la  destra  del  Po, 
battendo  i  Galli  a  Casteggio  :  questi  sconfigge  gli  Ereati, 
i  Garuli  e  i  Lapicini,  ritogliendo  loro  la  preda  fatta  nel 
Lucchese  e  riduccndoli  a  soggezione.  All'  uno  e  all'  altro 
console  è  decretato  il  trionfo. 

172  A.  C.  —  Da  oltre  a  mezzo  secolo  si  combatteva 
disperatamente  nella  Liguria  :  i  soli  Stazielli ,  né  offesi 
mai  ne  offensori,  eransi  rimasti  in  una  inalterabile  pace. 
Ma  ciò  non  valse  a  sottrarli  alle  ambiziose  ire  di  Roma  : 
imperocché  Marco  Popilio  Lenate,  prima  triumviro  e  poi 
console,  entrava  improvvisamente  nel  loro  paese  :  e  or- 
dinava di  smantellare  Caristo ,  luogo  principale  di  quella 
tribù  ligure.  Alla  superba  intimazione,  gli  Stazielli  senti- 
rono sdegno  e  ribrezzo  :  e  si  disposero  a  combattere.  La 
resistenza  eh' eglino  opposero  fu  magnanima,  ammira- 
bile: ma  tagliati  e  ravviluppati  dalla  cavalleria  romana, 
dovettero  cedere.  Diecimila  caddero  sul  terreno;  sette- 
cento furono  presi  ;  gli  altri  raccolti  in  Caristo,  anziché 
ritentare  una  difesa  inutile,  si  arresero  senza  patti,  con- 
fidando nell'umanità  del  vincitore.  Popilio,  uomo  crudele 
ed  avaro,  li  spoglia  invece  di  tutto,  ne  atterra  le  case  e 
mette  ai  pubblici  incanti  le  desolate  famiglie*  Il  fatto 
leva  a  indignazione  indicibile  tutta  Y  Italia  :  il  senato 
stesso  ne  freme:  e  dà  ordine  di  restituire  ai  conculcati 
popoli  la  libertà  e  le  sostanze.  Ma  Popilio  di  nulla  si  cura: 
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e  risponde  al  comando  con  nuove  e  più  infami  vendette. 
Allora  era  console  Pubblio  Elio,  di  sangue  ligure.  Questi 
usa  della  sua  autorità  e  mette  in  moto  tutta  Roma,  per- 
chè giustizia  si  faccia  :  inutilmente.  La  casa  potentissima 
dei  Popilii  fa  creargli  collega  nel  consolato  Caio  Lenate, 
fratello  del  traditore:  e  invece  di  accondiscendere  ai 
giusti  lamenti  degli  Stazielli  e  al  desiderio  di  tutti  gli 
animi  onesti,  gli  infelici  sono  trasportati  oltre  il  Po  a 
coltivare  nuove  terre.  Esempio  terribile  di  quanto  pos- 
sano, anche  in  mezzo  ad  un  popolo  libero  e  potente, 
Y  ambizione  e  la  corruzione  ! 

167  A.  G. — Non  avendo  potuto  ottenere  giustizia  alla 
sua  gente,  Elio  Peto  si  studiò  almeno  di  allenirne  le 
piaghe  :  e  messo  al  governo  della  Liguria ,  tanto  fece 
colla  dolcezza  delle  maniere,  che  la  tenne  in  pace  du- 
rante le  due  guerre  d' Illiria  e  di  Macedonia  :  del  che  fu 
premiato  largamente  da  Roma,  la  quale  inviavalo  amba- 
sciatore alla  prima  di  queste  province  :  suprema  delle 
onoranze.  Però  Y  eterna  città  non  aveva  smessi  i  suoi 
disegni  ambiziosi;  e  appena  potevalo,  inviava  uno  dopo 
T  altro  in  Liguria  quattro  consoli,  che  orribilmente  la 
malmenavano:  e  Caio  Sulpizio  Gallo  e  Marco  Claudio 
Marcello  ne  menavano  anzi  trionfo,  come  i  marmi  capi- 
tolini e'  insegnano.  Le  particolarità  di  questa  guerra  , 
come  pure  di  quella  che  procacciava  nei  seguenti  dodici 
anni  nuovi  trionfi  liguri  a  Marco  Fulvio  Nobiliore  e  per 
la  seconda  volta  a  Marco  Claudio  Marcello,  sono  sventu- 
ratamente perite  coi  libri  immortali  di  Tito  Livio:  quindi 
non  posso  ragionacene. 

125  A.  C.  —  Finora,  noi  seguimmo  le  vittorie  dei 
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Romani  sui  Liguri  circumpadani  e  marittimi  :  ora  ci  con- 
viene seguirle  sugli  altri  cisalpini  ,  non  che  su  quelli 
d'oltralpe,  onde  resti  compiuta  la  storia  dell'  assogget- 
tamento di  tutta  quanta  la  nazione.  Incominciando  dai 
secondi,  vi  dirò,  che  i  molivi,  i  quali  rivolsero  contro  di 
loro  le  armi  romane,  furono  le  guerre  continue  tra  i  Li- 
guri stessi  e  Marsilia,  alleata  fedelissima  del  popolo  ro- 
mano. In  queste  guerre  erano  più  accaniti  di  tutti  gli 
Ossibii  e  i  Deciati  :  per  la  qual  cosa  Roma  inviava  loro 
alcuni  ambasciatori,  che  li  persuadessero.  Gli  Ossibii,  a 
cui  erano  spezialmente  indirizzati  gli  ambasciatori,  non 
vollero  sentirli;  e  mostrandosi  uno  di  loro,  Caio  Flaminio, 
)ltre  il  dovere  minaccioso  e  arrogante,  eglino  lo  maltratt- 
arono e  lo  ferirono.  Allora  i  consoli  Quinto  Opimio  Ne- 
>ote  e  Lucio   Postumio  Albino  vennero  nella  Liguria 
ransalpina  :  e  morto  per  via  il  secondo,  Opimio  assalì 
>rima  gli  Ossibii,  poi  i  Deciati:  e  gli  uni  e  gli  altri  vinse 
i5  soggiogò.  Per  lo  spazio  di  trent'  anni  stettero  cheti 
|uei  Liguri  :  ma  insorti  nuovamente,  venne  sopra  di  loro 
•on  poderosissimo  esercito  il  console  Marco  Fulvio  Fiac- 
co, il  quale,  non  solamente  gli  Ossibii  e  i  Deciati  ricon- 
tasse al  dovere,  ma  de*  Voconzi  e  de'  Salluvii  trionfò 
splendidamente.  E  1*  anno  dopo  succedutogli  nel  conso- 
ato  e  nel  comando  Caio  Sestio  Calvino,  questi  domò  una 
seconda  volta  le  tribù  medesime,  anch' egli  trionfandone: 
e  perchè  più  non  si  sollevassero ,  dedusse  nel  loro  paese 
una  colonia,  la  moderna  Aix,  che  fu  allora  chiamata 
Aquse  Sextise,  dal  nome  del  suo  fondatore. 

118   A.  C.  —  Restavano  alcune  reliquie  di  Liguri 
transalpini,  gli  Steni,  che  erano  ah"  occidente  di  Marsilia, 
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come  i  Voconzi  erano  air  oriente.  Contro  di  loro  mosse 
il  console  Quinto  Marzio  Uè.  che  li  ridusse  in  un  castello: 
dove  quei  coraggiosi,  dopo  essersi  difesi  con  una  virtù 
degna  di  esito  migliore,  piuttosto  che  cadere  nelle  mani 
dell'inimico,  si  uccisero  la  maggior  parte,  non  solamente 
gli  adulti,  ma  e  i  vecchi,  ci  fanciulli,  e  le  donne.  Così  il 
trionfo  di  Quinto  Marzio  Re,  che  fu  l'ultimo  contro  la 
nazione  Ligure,  fu  anche  il  più  sanguinoso  ed  atroce. 
Questo  console,  a  tenere  nell'  obbedienza  i  popoli  con- 
quistati, ricorse  al  solito  mezzo,  innalzando  fra  le  Alpi  e 
i  Pirenei  una  nuova  colonia,  Narbona,  detta  primitiva* 
mente  Narbo  Marcius  dallo  stesso  suo  nome  :  ma  il  vero 
e  pieno  assoggettamento  della  Liguria  non  ebbe  luogo 
che  sotto  il  consolato  di  Marco  Emilio  Scauro,  con  una 
vittoria  luminosa,  i  cui  fatti  non  si  conoscono:  e  che  av- 
venne T  anno  di  Roma  seicento  trentanove,  cento  quin- 
dici avanti  V  èra  volgare. 

Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  Liguri  cisalpini ,  di  cui  i 
nomi  e  le  vicende  in  questo  rapido  quadro,  o  non  occor- 
sero ,  o  abbastanza  non  si  chiarirono,  soggiungerò  qui 
alcuni  cenni  parziali  :  essendo  intendimento  mio,  che  le 
vostre  idee  siano  ben  limpide,  almeno  per  quanto  e  le 
scarse  notizie  tramandateci  e  le  mie  deboli  forze  lo  pos- 
sono permettere. 

200  A.  C.  —  I  Taurini,  dopo  la  cacciata  dei  Senoni, 
la  resa  dei  Boi  e  la  rivolta  soffocata  dei  Cenomani,  s' av- 
videro, che  combattere  contro  i  Romani,  era  combattere 
contro  il  destino/,  quindi  si  risolvettero  di  conciliarsi  col 
vincitore  :  locchè  debbe  essere  avvenuto  sotto  il  conso- 
lato di  Lucio  Veturio  Filone  e  di  Caio  Lutuzio  Catulo. 
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Questa  pace  coi  Taurini  riusciva  cosi  cara  a  Roma ,  che 
la  repubblica  inviava  in  segno  di  allegrezza  all'  Apollo 
di  Delfo  una  tazza  piena  di  cento  libbre  d' oro  :  e  ciò, 
figliuoli  miei,  vi  persuada  sempre  più,  che  i  nostri  an- 
tichi padri  dovettero  essere  ben  grandi  agli  occhi  stessi 
dell'orgoglioso  popolo  Romano ,  se  la  loro  amicizia  era 
tenuta  in  si  alto  pregio.  Né  i  Taurini  mentirono  mai  la 
loro  fede:  e  ne  sia  prova  la  loro  opposizione  ad  Annibale. 
Che  anzi,  eglino  medesimi  combatterono  più  d'una  volta 
come  ausiliarii  sotto  le  bandiere  romane,  a  cagion  d'  e- 
sempio  sotto  quelle  di  Lucio  Manlio  contro  i  Galli  e  sotto 
quelle  di  Caio  Sestio  contro  i  Salluvi:  inoltre,  si  segna- 
larono pure  in  qualità  di  ausiliarii,  nelle  fazioni  contro 
gli  Allobrogi ,  gli  Averni,  gli  Edui,  gli  Ambroni,  i  Teu- 
toni e  i  Cimbri  :  e  già  vi  raccontai  il  fatto  glorioso  di 
quel  Ligure,  che  fu  causa  della  presa  del  castello  di  Mu- 
luca  nelle  guerre  giugurtine. 

22  A.  C.  —  Essendo  i  Salassi,  di  cui  vi  ho  già  accen- 
nato le  miniere ,  in  continua  lotta  coi  Levi  o  Libici ,  i 
Romani,  già  signori  del  paese  di  questi,  toglievano  a  di- 
fenderli :  e  Appio  Claudio,  ranno  cento  trentaquattro 
avanti  Cristo,  attaccava  per  la  prima  volta  la  valle  di 
Aosta,  dove  era  battuto,  colla  perdita  di  quasi  tutte  le 
sue  schiere.  Il  Senato,  come  avveniva  nei  supremi  peri- 
coli, consultava  i  libri  sibillini  :  e  attribuita  la  sconfitta, 
non  al  valore  dei  nemici,  ma  all'imprudenza  del  gene- 
rale, rinnovò  la  guerra,  in  cui  i  Salassi  vennero  vinti  ed 
occupato  il  paese.  La  colonia  militare  d' Ivrea  fu  eretta 
per  mantenere  quel  popolo  generoso  nei  limiti  della  val- 
le :  ma  egli ^  anziché  lasciarsi  atterrire,  impadronitosi 
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delie  alture,  molestava  del  continuo  i  Romani,  taglieggian- 
do gli  eserciti  che  passavano:  Decimo  Bruto,  Valerio 
Messala  e  lo  stesso  Giulio  Cesare  si  dovettero  da  loro  ri- 
scattare. Per  la  qua!  cosa,  deliberata  di  mettervi  termine, 
Roma  li  combatteva  di  nuovo:  e  Augusto  inviava  Aulo 
Terenzio  Varrone  a  sterminarli  intieramente.  Il  quale, 
obbligatili  a  sottomettersi ,  in  numero  di  trentasei  mila 
li  vendette  all'incanto.  Sul  luogo  medesimo,  in  ricordanza 
del  fatto,  fu  innalzata  una  città,  che  si  disse  Augusta  Pre- 
toria :  o  Aosta,  secondo  il  moderno  suo  nome. 

125  A.  C.  —  IVagienni,  che  erano  una  tribù  potente  e 
numerosa  dei  Liguri ,  furono  soggiogati  da  Marco  Fulvio 
Fiacco,  vincitore,  come  già  vi  dissi,  dei  Voconzi  e  del 
Salluvii:  non  sono  molli  anni,  che  venne  trovata  in  Ber- 
sezio,  non  lunge  dal  colle  dell'Argentiera,  una  lapide 
votiva  a  Giove,  la  quale  fa  cenno  di  questo  trionfo.  Coi 
Vagienni  ebbero  comune  la  sorte  i  Vedianzi:  e  questi 
mostrarono  particolarmente  la  loro  virtù  militare  contro 
le  legioni  di  Bebio  Tamfilo,  che  in  una  tempestosa  notte 
distrussero  intieramente. 

197  A.  C.  —  1  Levi  o  Libici,  che  sono  gli  odierni  No- 
varesi, Vercellesi  e  Lomellini,  si  stettero  sempre  in  al- 
leanza cogli  Insubri:  e  presero  parte  a  tutte  le  guerre, 
che  la  Gallia  Cisalpina  sostenne  contro  le  aquile  romane. 
Quando  Caio  Flaminio  proponeva  quella  legge  fatale,  per 
cui  dividevansi  alla  plebe  di  Roma  le  terre  tolte  ai  Se- 
noni,  i  Boi  e  gl'Insubri  si  levarono,  chiamando  d'oltralpe 
i  Gessati  in  loro  soccorso.  I  Levi  unirono  i  loro  sten- 
dardi a  quelli  dei  Galli:  e  Polibio,  il  quale  descrive  le 
ordinanze  dell'  esercito  alleato,  colloca  i  nostri  Liguri  in 
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fronte.  Coi  Galli  furono  i  Levi  egualmente,  nella  lotta 
contro  Caio  Cornelio  Scipione  e  Marco  Claudio  Marcello: 
e  con  essi  le  buone  e  le  ree  fortune  divisero.  Coi  Galli 
furono  sotto  il  consolato  di  Cneo  Cornelio  Cetego  e  di 
Caio  Minuzio  Rufo  :  e  a  questo  tempo  medesimo,  quan- 
tunque dalle  istorie  non  appaia,  vuoisi  riferire  il  loro  as- 
soggettamento a  Roma,  correndo  così  colla  rimanente 
Liguria  una  sorte  comune.  Imperocché  sappiamo,  come  i 
Boi,  subito  dopo  quella  guerra,  passassero  il  Po  e  met- 
tessero a  ferro  e  a  fuoco  il  Vercellese,  il  Novarese  e  la  Lo- 
mellina  :  locchè  fatto  non  avrebbero,  quando  trattato  si 
fosse  di  genti  amiche  ed  alleate.  E  che  non  molto  dopo 
a  questo  tempo  debba  cercarsi  l'origine  della  domina- 
zione romana  su  queste  contrade,  si  deduce  da  ciò,  che, 
quando  la  repubblica  conquistatrice  mosse  primamente 
le  armi  contro  i  Salassi,  non  Io  fece,  almeno  apparen- 
temente, che  in  tutela  e  in  vendetta  di  queste  contrade 
medesime. 

115  A.  C.  —  Quantunque  già  vi  dissi,  che  gl'Ingauni 
vennero  trionfati,  ma  non  domi,  da  Lucio  Emilio  Paolo, 
T  anno  cento  ottantadue  avanti  Cristo,  giustizia  vuole, 
eh*  io  vi  aggiunga  intorno  a  questa  tribù  alcune  parole. 
Gì'  Inganni  furono  senza  dubbio  i  più  valorosi  della  na- 
zione ligure.  Alleatisi  a  Magone,  che  li  aiutò  contro  gli 
Epanterii,  furono  di  giovamento  grande  alla  repubblica 
di  Cartagine,  per  cui  combatterono  in  terra  e  in  mare, 
dando  la  caccia  colle  loro  navi  ai  Romani  sulle  coste 
della  Sardegna,  della  Corsica,  dell'Africa  e  delle  Gallie. 
A  sostenere  queste  lunghe  guerre,  osserva  uno  storico, 
molto  contribuirono,  e  la  natura  del  sito,  coperto  in  gran 
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parte  di  foltissime  selve ,  ed  una  particolare  strategia 
nei  combattere  il  nemico  e  nel  saperlo  sorprendere.  La 
qual  cosa  fece  dire  a  Tito  Livio,  che,  mentre  gì'  Iberi ,  i 
Galli,  i  Macedoni  e  i  Cartaginesi  temevano  il  valor  dei 
Romani,  i  soli  Ingauni  per  amore  di  libertà  resistevano 
loro  con  energia  efficace.  Cosicché  i  Romani  stessi  ama- 
rono meglio  trattarli  da  amici,  che  da  nemici:  e  costi- 
tuita in  municipio  la  loro  capitale  Albenga,  di  loro  giova- 
ronsi  contro  i  proprii  avversari:  e  una  loro  coorte  posero 
a  perenne  presidio  in  Freius,  detta  anticamente  Foro  di 
Giulio.  Ciò  che  gli  storici  antichi  ci  tramandarono  in 
onore  degli  Ingauni,  vuoisi  estendere  anche  agli  Inte- 
inelii,  che  furono  loro  compagni  in  tutte  le  glorie  e  in 
tutte  le  sventure.  Gli  uni  e  gli  altri  combatterono  ot- 
tani' anni  contro  Roma  :  e  gli  uni  e  gli  altri  non  furono 
veramente  vinti ,  che  sotto  il  consolato  di  Marco  Emilio 
Scauro,  il  quale,  come  già  vi  notai,  pose  termine  alla 
guerra  ligure. 

220  A.  C.  —  I  Celelati,  che  tenevano  Casteggio  e  Re- 
torbido, vennero  nell'amicizia  dei  Romani  contempora- 
neamente ai  Taurini,  vale  a  dire  prima  della  calata  di 
Annibale:  e  a  questo  punto,  figliuoli  miei,  voglio  avver- 
tirvi d'  un  errore,  in  cui  potreste  facilmente  cadere.  Tito 
Livio,  Plutarco,  Polibio  e  Cornelio  Nepote,  i  quali  parlano 
di  Casteggio,  pongono  questo  luogo  nella  Gallia,  anziché 
nella  Liguria:  ma  la  causa  ve  ne  sarà  chiara,  se  riterrete 
che,  dopo  la  cacciata  dei  Senoni,  col  semplice  nome  di 
Gallia  si  accenna  dagli  storici  tutto  il  tratto  della  peni- 
sola dal  Rubicone  alle  Alpi:  e  così  anche  la  Liguria  di 
qua  dall' Apennirio.  E  i  Celelati,  al  par  dei  Taurini,  si 
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mantennero  fedeli  alla  repubblica:  imperocché,  quando 
tutti,  e  Galli  e  Liguri,  correvano  a  schierarsi  sotto  i  ves- 
silli di  Annibale,  eglino  stettero  saldi:  e  il  generale  car- 
taginese, per  avere  Casteggio,  dovette  corromperne  il 
prefetto  Pubblio  Dasioda  Brindisi,  che  gli  tradì  in  mano 
il  castello  a  gran  prezzo  d'oro.  Il  cartaginese  trattò  uma- 
namente i  Celelati  :  e  conserva  quivi  ancora  il  suo  nome 
una  sorgente  di  limpida  acqua,  che  chiamasi  fontana  di 
Annibale.  In  vendetta  di  questa  loro  lealtà  verso  Roma, 
i  Celelati,  come  i  Levi,  furono  assaliti  dai  Boi,  che  po- 
sero le  loro  terre  a  preda  e  a  fiamme. 

Non  mi  dilungherò  più  oltre  nell'  accennarvi  le  par- 
ziali guerre  dei  Liguri  e  le  parziali  conquiste  di  Roma 
sopra  di  loro:  quindi  toccherò  solamente  di  volo,  come  i 
Dectunini  avessero,  secondo  ogni  apparenza,  una  destino 
comune  cogli  Stazielli,  di  cui  erano  consorti:  come  gli 
Iconii,  finitlimi  agli  Intemelli  e  agli  Ingauni,  fossero 
vinti  da  Cneo  Domizio  Enobarbo,  l'anno  cento  ventidue 
prima  di  Cristo,  ciò  risultando  da  una  lapide  riferita  da 
Pier  Giuseppe  Gioffredo  nelle  sue  Miscellanee  inedite: 
come  gli  Iriesi  si  dessero  prima  coi  Celelati  a  Roma,  poi 
se  ne  staccassero  per  seguire  le  parti  di  Annibale,  infine 
fossero  di  nuovo  soggiogati  da  Caio  Cornelio  Cetego  e  da 
Quinto  Minuzio  Rufo  l'anno  cento  novantasette:  come  per 
ultimo  gli  Epanterii  debbano  anch'essi  comprendersi  nel 
trionfo  già  più  volte  citato  di  Marco  Fulvio  Fiacco.  Una 
cosa  ancora  vi  osserverò,  figliuoli  miei:  ed  è  che  i  Genuati 
o  Genovesi  non  ci  si  mostrano  mai,  soli  di  tutta  la  confe- 
derazione, in  guerra  con  Roma:  ne  si  legge,  che  alcun 
console,  o  proconsolo,  o  pretore  li  abbia  combattuti  od 


132  SERATA 

abbia  menato  di  loro  trionfo.  I  Genuati  andavano  senza 
dubbio  convinti  a  quei  tempi ,  che  la  loro  posizione  spe- 
ciale, anziché  alle  cose  della  guerra,  chiamavali  a  quelle 
del  commercio  :  e  che  il  commercio  non  può  prosperare, 
se  non  sia  fecondato  dalla  pace.  Epperò  nessuna  notizia 
abbiamo  di  Genova,  prima  della  discesa  di  Annibale  in 
Italia:  e  i  suoi  cittadini  tenevano  già  fin  d'allora  le  parti 
romane,  mentre  gli  altri  Liguri  marittimi  erano  in  al- 
leanza con  Cartagine,  con  cui  avevano  ampie  relazioni 
$i  traffico.  Se  non  che  di  questa  loro  prudenza  e  di 
questa  loro  amicizia  con  Roma,  frutti  amari  i  Genuati 
raccoglievano:  imperocché,  come  già  vi  accennai, 
Magone  saccheggiò  la  loro  città  e  la  distrusse  bar- 
baramente. 

89  A.  C.  —  In  questo  modo  adunque ,  dopo  una 
guerra  di  oltre  un  secolo,  dal  duecento  trent'  otCo  al 
cento  quindici  avanti  l'era  volgare,  tutta  la  Liguria  di- 
venne conquista  romana  :  e  gli  storici  hanno  egregia- 
mente osservato  che ,  fra  tutte  quelle  combattute  da 
Roma,  e  pel  coraggio,  e  per  V  ostinazione,  e  pel  numero 
dei  morti,  e  per  la  vastità  delle  rovine,  la  guerra  ligure 
fu  la  più  lunga,  la  più  difficile  e  la  meno  gloriosa  che  sia 
stata  condotta  a  termine  dai  vincitori  del  mondo.  Nulla- 
dimeno ,  aver  doma  la  Liguria  non  era  che  una  parte 
dell'  impresa,  forse  la  meno  ardua  :  rimaneva  quella  di 
conservarla  nell'obbedienza:  e  su  ciò  i  Romani,  dopo 
tante  crudeli  prove,  certamente  non  s'illudevano.  Per  la 
qual  cosa,  sotto  il  consolato  di  Cneo  Pompeo  Strabone, 
padre  di  Pompeo  il  Grande,  i  tribuni  Carbone  e  Silvano 
proponevano  e  vincevano  una  legge,  con  cui  si  dava  ai 
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Liguri  la  cittadinanza  romana,  come  si  era  data  l'anno 
prima  ai  Latini  e  agli  altri  socii  di  Roma,  in  virtù  di  una 
altra  legge  proposta  da  Lucio  Giulio  Cesare.  Due  inscri- 
zioni pubblicate  nello  scorcio  del  passato  secolo  ci  instrui- 
scono,  che  lo  stesso  benefizio  venne  compartito  a  quei 
Liguri ,  i  quali  erano  stati  trasportati ,  come  vedemmo, 
nel  Sannio,  da  Cornelio  e  da  Bebio:  e  che  perciò  Bebiani 
e  Corneliani  s'intitolavano.  E  ben  fu  sagace  previdenza 
per  Roma  il  dare  spontanea  ai  Liguri,  ciò  che  gli  altri 
popoli  italiani  le  strapparono  più  tardi  colle  armi  nella 
celebre  guerra  sociale:  imperocché  così  ella  ebbe  a 
difendersi  da  un  nemico  di  meno:  ed  è  a  pensarsi  che, 
se  anche  la  Liguria  entrata  fosse  in  campo  colle  altre 
genti ,  quella  Roma  ,  la  quale  aveva  portate  le  sue  armi 
vincitrici  in  tutti  i  paesi  delia  terra ,  sarebbe  caduta 
sotto  le  spade  italiane. 

La  storia  di  questa  guerra  ligure,  figliuoli  miei,  ci  for- 
nisce argomento  a  molte  ed  utili  considerazioni,  sì  per 
ciò  che  riguarda  il  nostro  paese  e  sì  per  ciò  che  riguarda 
la  gran  patria  italiana  in  genere. 

Quanto  sopra  ogni  altra  cosa  ci  si  para  allo  sguardo, 
è  il  nessuno  accordo  e  la  nessuna  armonìa  fra  le  tribù, 
le  quali  non  combatterono  che  separatamente  e  spiccio- 
latamente: quindi  non  è  maraviglia,  se  gli  eroici  loro 
sforzi  furono  indarno,  davanti  alla  unione  e  alla  disci- 
plina delle  schiere  romane.  Egli  è  ben  vero,  che  meglio 
d'  una  volta  le  tribù  liguri  si  strinsero  in  lega  fra  loro: 
ma  queste  leghe  si  scioglievano  prima  ancora  che  pas- 
sato fosse  il  pericolo  :  e  in  ciò  si  mostrarono  chiari  e  fa- 
talissimi  i  difetti  delle  forme  federative  nazionali ,  che  io 
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ebbi  cura  fin  dapprincipio  di  notarvi  appositamente. 
Oltracciò,  queste  leghe  medesime,  strette  nei  giorni  su» 
premi  e  senza  animo  di  mantenerle,  non  furono  mai 
abbastanza  generali  e  abbastanza  forti ,  da  opporre  al 
nemico  una  resistenza  di  nazione.  I  Genuati  non  vollero 
aver  briga  con  Roma  e  si  tennero  sempre  in  dispar- 
te :  gli  Stazielli  non  sorsero  che  provocati  e  nella  immi- 
nenza del  pericolo:  i  Levi,  più  che  alla  Liguria,  appar- 
tennero continuamente  alla  Gallia  citeriore:  i  Salassi 
non  si  mossero,  che  quando  tutto  il  circostante  paese 
era  soggiogato:  i  Taurini  e  molte  altre  minori  tribù  ac- 
cettarono assai  per  tempo  l'amicizia  di  Roma:  laonde  si 
può  dire,  che  tutto  il  nerbo  della  guerra  venne  soste- 
nuto dalle  popolazioni  montane  e  marittime.  Che  se 
queste,  poche  e  nemmaneo  fra  loro  unanimi,  tanto  glo- 
riosamente e  lungamente  -si  difesero,  da  esercitare  per 
lo  spazio  di  un  secolo  tuttaquanta  la  virtù  militare  della 
repubblica,  oramai  signora  d'una  gran  parte  del  mondo: 
pensate,  figliuoli  miei,  che  avvenuto  sarebbe,  se  la  con- 
federazione dei  Liguri  levata  si  fosse  come  un  solo 
#uomo:  e  come  un  solo  uomo  avesse  combattuto  fino  al- 
l'ultimo  sangue!  E  ciò  fa  testimonianza  d'  una  grande 
verità:  che  i  popoli,  allorquando  vogliono,  possono:  e  se 
non  possono,  si  è  perchè  non  vogliono,  né  davvero,  né 
tulti  insieme. 

Io  vi  dissi,  che  fra  le  tribù  liguri  non  vi  fu  né  ac- 
cordo né  armonìa:  debbo  anche  a»o;iunsfervi,  che  vi  fu 
invece  discordia  e  confusione  civile.  Potrei  citarvene 
molti  esempi:  ma  mi  contenterò  di  due.  Quando  An- 
nibale discese  dalle  Alpi,  trovò  i  Taurini  in  guerra  cogli 
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Insubri:  e  gli  fu  agevole  espugnare  la  loro  città  e  infel- 
lonire sui  loro  prigionieri  tanto  atrocemente.  Quando 
Magone  venne  a  Genova  e  la  distrusse,  trovò  gì' Inganni 
in  guerra  cogli  Epanterii:  e  gli  fu  facile  correre  trionfal- 
mente e  trarre  dalla  sua  tutto  il  paese.  Figliuoli  miei, 
spesse  volte  sentiste  dire,  che  le  gare  cittadine  sono  da 
gran  tempo  la  base  maggiore,  su  cui  si  fonda  la  servitù 
italiana:  ne  ciò  sentiste  dire,  ma  vedeste  voi  medesimi 
in  questi  ultimi  anni:  e  pur  troppo  ancora  vedete.  Impe- 
rocché noi  Italiani  siamo  cosiffatti,  che  non  sappiamo 
frenare  la  nostra  vivacità  e  le  nostre  improntitudini , 
nemmeno  in  faccia  al  nemico  comune.  Ebbene,  addolo- 
ratevene ,  figliuoli  miei  :  questa  maledizione  delle  gare 
cittadine  non  data  in  Italia,  come  potreste  credere,  dal 
tempo  delle  repubbliche  e  dei  Federighi:  ma  data  da  anni 
assai  più  remoti:  data,  sarei  per  dire,  dalle  nostre 
origini  medesime! 

Come  appare  adunque  ,  non  è  il  valor  de'  Romani 
quello  che  soggiogò  la  Liguria:  e  se  anche  questa  nostra 
patria,  benché  ultima  nella  penisola,  cedette  finalmente 
alla  repubblica  conquistatrice,  lo  si  deve  attribuire  a  due 
cause:  la  prima,  il  difetto  governativo,  il  quale  non 
rendeva  la  confederazione  permanente  e  indissolubile: 
la  seconda,  conseguenza  della  prima,  la  disparità  degli 
sforzi  e  il  dissenso  interno,  che  gettarono  al  vento  tante 
subblimi  virtù  e  fecero  infecondo  ed  inulto  il  sangue  di 
tante  vittime. 

Eppure,  malgrado  queste  cause,  due  volte  si  offerse 
alla  Liguria  V  occasione  di  rivendicare  la  sua  indipen- 
denza e  di  arrestare  il   volo  delle  aquile  romane.  La 
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prima,  fu  la  calata  di  Annibale:  la  seconda,  la  guerra 
sociale. 

Quando  il  condottiero  cartaginese  venne  in  Italia  e 
chiamò  a  sé  i  popoli,  che  volessero  scuotere  il  giogo  di 
Roma,  la  Liguria  poteva  e  doveva  francamente  unirsi  a 
lui:  questo  era  il  momento  di  compiere  Y  impresa  la- 
sciata imperfetta  da  Brenno:  di  piantare  cioè  sul  Campi- 
doglio il  vessillo  della  rigenerazione  nazionale.  Mi  si  os- 
serveranno, figliuoli  miei,  due  cose:  prima  di  tutto,  che 
io  parlo  con  troppo  calore  contro  le  conquiste  di  Roma 
in  Italia,  mentre  dovrei  anzi  lodarle,  siccome  opera  uni- 
ficatrice: il  secondo  luogo,  che  il  mezzo  da  me  proposto 
non  è  troppo  generoso,  ricorrendo  ad  aiuto  straniero:  e 
dando  così  ragione  al  poeta  già  da  me  citato,  il  quale 
conchiude  air  Italia: 

Né  te  vedrei,  del  non  tuo  ferro  cinta, 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti , 
Per  servir  sempre,  o  vincitrice  o  vinta. 

Quanto  alla  prima  di  queste  due  osservazioni,  io  farò 
di  rispondervi  ampiamente  nella  quinta  delle  nostre  se- 
rate, in  cui  spero  di  rettificare  nelle  vostre  giovani  menti 
molti  errori  intorno  alla  storia  romana,  succhiati  nelle 
scuole.  Quanto  alla  seconda,  la  risposta  è  assai  più  age- 
vole. Egli  è  vero,  figliuoli  miei,  che  un  popolo,  per  risor- 
gere, non  debbe  mai  contare  che  nelle  forze  proprie  :  e 
gli  aiuti  stranieri  pur  troppo  rinnovano  quasi  sempre  la 
favola  dell*  uomo  e  del  eavallo  :  in  cui  il  primo,  essendo 
montato  in  groppa  al  secondo  per  difenderlo  dal  nemico, 
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trovò  che  ci  si  stava  bene  e  non  ne  volle  più  discendere. 
Ma  nel  caso  nostro,  la  bandiera  di  Annibale  non  era  che 
un  punto  di  riunione  e  di  guida  per  la  gente  ligure:  e 
Cartagine,  lontana  troppo  dall'Italia  e  troppo  dispari  per 
potervi,  come  Roma,  fondare  stabilmente  il  suo  regno, 
sarebbe  stata  contenta  di  abbattere  la  sua  rivale,  senza 
chiedere  più  oltre.  Che  se  poi  Annibale  avesse  voluto 
abusare  di  una  vittoria  ottenuta  per  mano  d'  altrui,  lan- 
ciato con  poche  schiere  in  mezzo  ad  una  riazione  nume- 
rosa, gagliarda  e  trionfante,  era  pur  facile  fargli  trovare 
le  sue  orme.  Se  non  che,  quand'anche  gli  antichi  nostri 
padri  avessero  dovuto  rifuggire  dall'  idea  di  giovarsi  del 
concorso  di  Annibale  in  una  guerra  nazionale,  eglino 
mancarono  tuttavolta  di  quella  previdenza  e  di  quel  tatto 
politico,  che  sa  trarre  partito  dalle  occasioni-  propizie  : 
imperocché,  mentre  il  generale  cartaginese  travagliava 
l'Italia  inferiore,  avrebbero  potuto  con  rapida  ed  una- 
nime invasione  gittarsi  oltre  F  Apennino  :  sovrattutto 
poi  avrebbero  dovuto  cogliere  il  fruito  delia  grande  vit- 
toria di  Canne,  che  Annibale  andò  a  perdere  miseramente 
fra  le  delizie  capuane. 

Il  secondo  momento  opportuno  per  la  Liguria  fu , 
come  già  vi  dissi,  la  guerra  sociale,  allorquando  tutti  i 
popoli  della  penisola,  dopo  le  tante  tradite  speranze  e  le 
tante  deluse  promesse,  si  alzarono  per  conquistare  colle 
armi  il  diritto  di  sedere  al  banchetto  della  cittadinanza 
nazionale.  Assai  più  gloriosa  della  prima  era  senza  dub- 
bio pei  Liguri  questa  seconda  occasione  di  risorgere  a 
indipendenza  di  popolo  :  imperocché  non  trattavasi  di 
aiuti  stranieri,  ma  di  una  magnanima  e  concorde  lotta, 
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in  cui  una  genie  intiera  si  leva  a  difendere  il  suo  con- 
culcato diritto.  Le  sorli  di  questa  guerra  sociale,  col 
concorso  della  Liguria,  forse  sarebbero  state  più  felici  :  e 
le  province  della  penisola,  anziché  da  suddite  a  signora, 
avrebbero  trattato  con  Roma  da  eguali  ad  eguale.  Ma 
già  vi  notai,  come  il  senato  della  repubblica,  prevedendo 
la  tempesta  che  si  addensava  sul  Campidoglio,  mirasse  a 
scongiurarla  ,  coronando  colla  legge  di  Cneo  Pompeo 
Strabone  la  vittoria  finale  dì  Marco  Emilio  Scauro. 

Eccovi,  figliuoli  miei,  le  osservazioni  che  mi  sgorga- 
rono nella  mente  dal  racconto  della  guerra  ligure  :  desi- 
dero che  le  imprimiate  bene  addentro  nelle  anime  vostre. 
Sotto  aspetti  diversi  e  contro  diversi  nemici,  la  guerra 
ligure  e  la  guerra  sociale  si  combatterono  meglio  d'  una 
volta  in  Italia:  e  forse  ancora  si  combatteranno,  finché 
non  sia  compiuto  il  desiderio  dei  secoli,  quello  della  ri- 
generazione nazionale.  Voi,  giovani  e  pieni  di  vita,  siete 
forse  chiamati  a  coronare  questo  desiderio,  per  la  via  che 
noi  adesso  vi  tracciamo  colle  nostre  parole  e  col  nostro 
esempio:  ebbene,  abbiate  in  mente  gli  errori  dei  nostri 
padri,  perchè  più  non  si  ripetano,  come  già  così  so- 
vente si  ripeterono. 

Nò  voglio  chiudere  questa  serata,  senza  esilarare  il  vo- 
stro spirito,  troppo  teso  da  tante  crudeli  guerre  e  da  così 
serie  considerazioni  politiche.  Vi  accennai  ad  appositi 
luoghi  i  diciotto  trionfi,  che  i  consoli  e  i  proconsoli  romani 
ottennero  in  cento  vent' anni  sulla  nostra  nazione:  or 
beue,  vi  spiegherò  ora  che  cosa  fosse  un  trionfo  romano: 
e  non  potrei  meglio  farlo ,  che  colle  parole  messe  in 
bocca  a  Roma  stessa  nel  suo  Dittamondo  da  Fazio  degli 
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liberti ,  imitatore  ed  emulo  felice  di  Dante.  Così  egli 
scrive  nel  capitolo  terzo  del  secondo  libro  : 

Era  in  su  quattro  ruote  un  carro  adorno, 
E  tanto  bello,  che  vi  si  perdea 
Alcuna  volta  l' uom,  mirando  intorno. 

Di  sopra  d' esso  una  sedia  v'  avea 
Di  preziose  pietre,  e  d'  un  lavoro, 
Che  a  guardarla  un  miracolo  parea. 

Qui  su  sedea,  qui  su  facea  dimoro 
Colui,  che  n'era  per  suo  valor  degno, 
Con  veste  bianca  e  con  corona  d'  oro. 

Quattro  cavalli,  i  più  bei  del  mio  regno, 
Conducevan  quel  carro,  e  tanto  bianchi, 
Che  più  la  neve  e  il  cigno  non  disegno. 

Camelli  forti  e  muli  non  mai  stanchi 
Venian  dinanzi  con  le  ricche  some, 
Guidati  a  man  di  giovinetti  franchi  : 

E  sopra  quelli  erano  scimmie ,  come 
S'  usano  ancora ,  e  molti  babbuini, 
Con  più  altri  animai,  eh'  io  non  so  '1  nome: 

Leopardi ,  léonzi  e  porci  spini , 
Ed  eranvi  giraffe ,  e  sopra  quelli 
Uomini  come  nani  piccolini  ; 
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Gran  leofanti,  e  questi  avean  castelli 
Sopra  il  dosso,  con  ghezzi  neri  e  strani , 
E  strozzi,  e  pappagalli,  ed  altri  uccelli: 

Qui  si  vedean  leoni  e  fieri  cani , 
E  sappi ,  che  seguiano  in  questo  modo , 
Secondo  i  luoghi  che  rì  eran  lontani. 

Appresso,  i  presi  stretti  a  nodo  a  nodo 
Vcnian  legati ,  e  quinci  ciascun  messo , 
Secondo  eh'  era  degno  e  di  più  lodo  : 

Per  questo  avresti  conosciuto  adesso, 
Quando  preso  vi  fosse  o  duca  o  re , 
Che  al  sinistro  del  carro  eran  più  presso. 

E  color,  che  fidali  eran  da  me 
Di  morte  o  di  prigion,  n'  era  ciascuno 
D'  un  segno  piléato  sopra  sé. 

Tutti  li  suoi  gran  fatti  ad  uno  ad  uno 
Dal  destro  lato  cantava  una  gente, 
Col  ben  che  fatto  aveva  al  mio  comuno: 

Dall*  altro,  acciò  che  fosse  conoscente 
Di  non  prender  superbia  a  tanto  onore, 
Un'  altra  andava  ancor  similemente: 

E  questa  ogni  suo  vizio  e  disonore 
Poneva  in  versi ,  per  sì  fatta  guisa, 
Che  già  ne  vidi  altrui  mutar  colore. 
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Poi  dietro  al  carro  immagina  ed  avvisa 
Veder  marchesi,  conti  e  più  baroni, 
Sotto  T  insegna  della  mia  divisa  : 

E  immagina  veder  li  ricchi  doni , 
Che  fatto  avea  a  color,  che  nelF  imprese 
Portavan  fama  di  miglior  campioni. 

Col  capo  raso ,  scoperto  e  palese, 
Dopo  costoro,  alcun  fu  che  menava 
I  miei ,  che  scossi  avea  df  altro  paese. 

Ogni  mia  bella  strada  s'  adornava  : 
Sulla  terra  ,  zendadi ,  ed  erbe ,  e  fiori 
Erano  sparti,  e  quivi  si  danzava. 

Incontro  gli  venian  li  senatori 
Colla  milizia,  ed  a  pie  '1  popol  mio, 
Vestito  a  compagnie  di  bei  colori. 

Veniano  appresso  con  vago  disio 
Le  madri,  le  donzelle  e  i  pargoletti, 
Con  tanta  festa,  che  non  mai  s'udìo. 

Ed  a  mirar  sì  nobili  diletti 
Venian  signor  da  luoghi  assai  lontani, 
Ed  alte  donne  con  gentili  aspetti. 

Giovani  bagordare  alle  quintani, 
E  gran  tornei ,  ed  una  ed  altra  giostra 
Farsi  vedea  con  giochi  nuovi  e  strani. 
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Così  andava  questa  ricca  mostra, 
Per  render  laude  e  sacrifizio  a  Marte, 
Ch'  era  in  quel  tempo  la  speranza  nostra. 

A  chi  volea,  le  mense  erano  sparte 
Senza  pagare  ,  e  ciascun  sì  fornito, 
Che  parea  quasi  incantamento  ed  arte. 

E  poi  eh'  egli  era  fuor  del  tempio  uscito  , 
Sopra  il  suo  carro  se  ne  venia  adagio , 
Con  1'  ordinato  modo,  eh'  hai  udito, 

Infino  al  pie  del  mio  nobil  palagio  : 
Quivi  scendeva  :  ed  io  con  tanta  festa 
Poi  F  abbracciava  ,  e  con  sì  dolce  bagio  , 

Che  detto  avresti:  maraviglia  è  questa  ! 
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fi  promisi,  figliuoli  miei,  disse  Maurizio,  di  raddrizzare 
le  vostre  idee  intorno  alla  storia  di  quei  Romani ,  i  quali 
noi  siamo  avvezzi  a  tenere  in  conto  di  primi  e  soli  autori 
dell'antica  civiltà  d'Italia  e  dei  mondo.  L'assunto  è  cer- 
tamente difficile  :  imperocché  trattasi  di  combattere  er- 
rori ,  tramandatici  di  generazione  in  generazione  e  rice- 
vuti colla  nostra  seconda  vita,  la  vita  dell'  intelletto  :  ma 
io  la  farò  con  altrettanto  maggior  voglia,  in  quanto  che 
importa  ben  conoscere  chi  fossero  veracemente  coloro, 
che  cangiarono  per  intiero  le  sorti  del  nostro  paese  :  e 
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in  quanto  che  importa  rendere  finalmente  agli  altri  pò* 
poli  italiani  una  giustizia,  che  l'ignoranza  prima  e 
quindi  Y  abitudine,  loro  finadesso  diniegarono. 

Sui  banchi  delle  scuole ,  la  storia  romana  noi  Y  impa- 
rammo e  la  impariamo  negli  autori  romani:  e  i  libri  ele- 
mentari che  ci  si  offrono,  da  essi  soli  s'informano  e 
non  ne  sono  che  Y  eterno  compendio.  Egli  è  ben  vero, 
che  la  critica  ha  oramai  portata  la  sua  luce,  avvertendo, 
come  a  quegli  scrittori  facesse  velo  costantemente  Y  or- 
goglio nazionale:  come  in  quegli  scrittori  la  declama- 
zione e  la  favola  tengano  spesso  il  luogo  della  verità  : 
come  infine  quegli  scrittori  medesimi ,  ignari  delle  pro- 
prie origini,  non  si  vergognino  di  derivar  da  fonti  stra- 
niere quelle  glorie,  di  cui  Y  Italia  unicamente  fu  madre. 
Egli  è  ben  vero,  ripeto,  che  la  critica  ha  aramai  dimo- 
strato tutto  ciò:  ma  da  questo  insegnamento  della  critica 
è  tenuta  lontana  ancora  la  gioventù  della  penisola:  e  le 
opere  che  questo  insegnamento  rivelano  ,  o  preziose 
troppo  o  non  abbastanza  popolari ,  in  privilegio  di  pochi 
tuttavia  si  rimangono. 

Figliuoli  miei,  so  ben  io,  quanto  rincresca  lo  spogliarsi 
di  cosa,  che  è  divenuta  in  noi,  per  cosi  esprimermi, 
un'  altra  natura  :  ma  questo  sacrifizio  d*  amor  proprio 
voi  io  farete  in  nome  della  verità  :  e  questa  non  picchia 
mai  invano  alla  porta  delle  anime  generose. 

Io  non  vi  lanciere  già  in  mezzo  al  ginepraio  dell'  ar- 
cheologia e  della  erudizione,  per  trarvi  a  discutere,  se 
la  civiltà  del  mondo  avesse  la  sua  culla  in  Italia  o  in 
Grecia:  e  se  da  questa  a  quella,  o  da  quella  a  questa  pri- 
mitivamente passasse.  Un  moderno  scrittore  ha  detto  e 
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forsanco  in  buona  parte  provalo,  che  la  civiltà ,  sorla 
in  mezzo  a  noi,  spiccò  dalle  coste  italiche  il  suo  volo 
provvidenziale  su  tutte  le  nazioni  della  terra:  quando 
sarete  più  avanti  negli  studi,  potrete  leggere  con  molto 
frutto  le  Origini  Italiche  di  Angelo  Mazzoidi,  che  reca- 
rono nella  storia  del  nostro  passato  una  vera  rivoluzione. 
Per  ora  vi  basti  sapere  che,  pur  prima  che  Roma  nascesse, 
T Italia  aveva  una  civiltà,  la  civiltà  clrusca  o  toscana:  e 
quella  Roma  medesima,  la  quale  doveva  esserne  erede, 
non  contenta  di  vestirsi  anzitempo  delle  sue  spoglie, 
dimenticò  il  benefizio  e  corse  in  traccia  di  origini  stra- 
niere: come  se  avesse  rossore  di  discendere  da  viscere 
italiane. 

Trascorrerò  in  egual  modo  sulle  favole  assurde,  che 
gli  storici  antichi  spargono  con  tanta  gravità  sulla  fon- 
dazione di  Roma  :  la  quale ,  nudata  da  tutte  le  finzioni 
poetiche  e  mitologiche,  si  riduce  ad  un'accozzaglia  di 
esuli,  convenuti  ad  asilo  comune  da  tutte  le  parti  dell' 
Italia  e  risoluti  di  crearsi  sedi  novelle.  Esempi  di  città 
cosiffattamente  fondate  ne  abbiamo  assai  nella  penisola  : 
e  per  non  uscire  dai  confini  dell'  odierno  Piemonte,  vi 
citerò  Fossano,  Cuneo,  Mondo  vi  e  particolarmente  Ales- 
sandria: alla  quale,  per  rassomigliarsi  in  tutto  a  Roma, 
uon  mancavano  che  tre  cose:  i  tempi,  la  volontà  e  la 
fortuna,  questa  dea,  a  cui  i  Romani  ebbero  fra  i  popoli 
antichi  maggior  ragione  di  erigere  un  tempio  ed  un 
altare.  Una  differenza  però  notar  vuoisi  fra  V  origine 
delle  nostre  città  e  quella  di  Roma  :  che  cioè  gli  esuli  da 
cui  quelle  sorsero,  erano  infelici  cacciati  dalla  prepotenza 
dei  nobili  o  dalla  straniera  tirannide:  mentre  gli  esuli 

11 
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da  cui  questa  nacque,  erano  invece  facinorosi  e  violenti, 
erano  la  scoria  di  lutte  le  nazioni  italiche.  E  ne  sia  prova 
ciò,  che  i  Romani  primitivi,  per  fondar  fra  loro  la  fami- 
glia e  consolarsi  nelle  dolcezze  dell'  amore ,  dovettero 
rapir  le  donne  ai  vicini,  i  quali  di  loro  non  si  fidavano  è 
non  volevano  aver  con  loro  comunanza  di  sangue. 

Un  popolo,  a  qualunque  grado  di  barbarie  o  a  qua- 
lunque grado  di  civiltà  si  trovi,  non  può  aver  vita  senza 
autorità,  senza  leggi,  senza  instituzioni  civili  e  religiose. 
Or  bene,  queste  instituzioni,  queste  leggi,  questa  autorità, 
Roma  desumevate,  non  dal  proprio  senno,  ma  dai  popoli 
che  con  lei  confinavano.  E  anche  qui  notar  vuoisi,  come 
r  eterna  città  non  sempre  felice  fosse  nella  scelta  delle 
sue  instituzioni,  preponendo  talvolta  quelle  d'Etruria,  la 
cui  civiltà  e  la  cui  potenza  erano  già  allora  in  sul  decli- 
nare, a  quelle  degli  altri  popoli,  che  erano  appunto  allora 
pieni  di  vita  e  d'avvenire.  Vi  eiterò  la  forma  monarchica 
del  suo  governo,  che  ella  toglieva  appunto  dalla  Toscana: 
mentre  quasi  tutte  le  nazioni  italiche  reggevansi  allora 
a  forme  repubblicane.  Per  la  qual  cosa  furono  necessarii 
a  Roma  i  delitti  dei  Tarquinii  e  il  sangue  di  Lucrezia,  per 
raggiungere  quella  libertà  e  quella  dignità,  di  cui  le 
altre  genti ,  vergini  ancora  di  ambizione  e  di  tirannide, 
non  avevano  mai  cessato  di  godere. 

Sapete  già,  figliuoli  miei,  che  il  governo  dei  nostri 
antichissimi  padri,  come  quello  degli  altri  paesi  della  pe- 
nisola, ammetteva  gli  ottimati ,  a  cui  confidavasi  V  eser- 
cizio del  potere:  mentre  le  altre  classi  sociali,  voglio  dire 
il  popolo,  esercitavano  dal  loro  canto  la  propria  autorità 
col  mezzo  del  suffragio:  questa  era  ia Italia,  prima  di 
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ftoma,  un'  instituzione  pressoché  universale.  Or  bene,  il 
senato  romano,  cui  lo  slesso  Romolo  creò  e  che,  per  la 
maraviglia  che  inspirava,  fu  poi  detto  assemblea  di 
numi,  era  un  modello  calcato  su  questa  nazionale  insti- 
tuzione: imperocché  in  Roma  i  senatori  furono  dapprin- 
cipio cento  dei  più  illustri  cittadini,  che  è  quanto  dire 
ottimati  o  principi  :  e  da  loro,  i  quali  ebbero  titolo  di 
padri,  vennero  le  famiglie  patrizie,  che  la  romana  nobiltà 
costituirono.  Quanto  al  popolo,  diviso  in  tribù  da  Ro- 
molo medesimo,  si  radium  va  nei  comizi  a  dare  il  suo 
voto  per  l'elezione  dei  magistrati,  sanciva  le  leggi,  deci- 
deva della  guerra  e  della  pace:  in  una  parola,  esercitava 
col  mezzo  del  suffragio  quella  autorità,  che  esercitavano, 
come  già  vi  accennai,  le  altre  moltitudini  italiche.  Un 
terzo  ordine  vanne  da  Romolo  introdotto  nella  citta- 
dinanza romana,  l'ordine  equestre:  il  quale,  non  es- 
sendo dapprima  che  una  instituzione  militare,  divenne 
col  tempo  ordine  civile  e  distintivo  d'onore:  le  moderne 
età  ne  risuscitarono  la  forma  ed  il  nome.  Ma  anche  di 
questa  instituzione  si  trovano  le  tracce  in  ogni  parte 
d' Italia:  io  vi  ho  già  parlato,  figliuoli  miei,  dei  catafratti 
liguri,  i  quali  componevano  la  cavalleria  nazionale  ed 
erano  il  nerbo  delle  bai  taglie. 

Forse  che,  allorquando  Roma  scosse  il  giogo  de'  suoi 
tiranni  e  inaugurò  il  governo  repubblicano,  forse  che, 
ripeto,  i  Romani  cessarono  dal  togliere  ai  popoli  italici 
le  loro  istituzioni,  per  restituirle  quindi  ad  essi  come 
cose  proprie?  Guardatevi,  figliuoli  miei,  dal  crederlo: 
imperocché,  quantunque  il  loro  orgoglio  abbia  distrutte 
inesorabilmente  tutte  le  ricordanze  e  tutte  le  tradizioni 
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dei  vinti,  per  non  lasciar  vivere  che  le  loro,  nuilameno 
tanto  ne  rimane ,  da  rendere  il  nostro  dubbio  più  che 
ragionevole.  Non  è  mio  uffizio  P  annoverarvi  qui  tutti 
gli  argomenti  che  su  questo  proposito  addur  si  potreb- 
bero :  mi  starò  pago  a  dirvi,  che  l' instituzione  così  im- 
portante e  cosi  sublime  della  dittatura,  la  quale  salvò 
meglio  d'una  volta  la  repubblica  da  estremi  pericoli,  era 
indigena  presso  le  altre  nazioni  italiane,  trovandosi  ram- 
mentati dallo  stesso  Tito  Livio  un  Mezio  Fuffezio  ditta- 
tore dedi  Albani  ed  un  Mamilio  dittatore  di  Tuscolo. 
Che  se  poi  dalle  instituzioni  governative  passar  si  voglia 
alle  instituzioni  legislative,  mi  basterà  il  soggiungervi , 
figliuoli  miei,  che  le  celebri  leggi  delle  dodici  tavole, 
scolpite  in  rame  e  pubblicate  dai  decemviri  nell'  anno 
quattrocento  quarantasei  prima  dell'  èra  volgare:  quelle 
leggi,  che  furono  poscia  il  fondamento  del  pubblico  e 
privato  diritto  del  mondo,  non  erano  che  il  portato  del 
senno  italiano  e  l'espressione  della  coscienza  nazionale. 
Finora  non  vi  dissi  che  degli  ordini  politici  e  civili: 
lo  stesso  dovrò  dirvi  degli  ordini  religiosi:  e  in  questi 
massimamente  campeggia  la  servile  imitazione.  Imperoc- 
ché i  Romani ,  non  solo  ebbero  un  culto  per  gì'  iddii  in- 
digeni del  Lazio  e  per  quelli  che  introdussero  in  Roma 
dall'  Etruria  e  dalle  altre  province  italiche  :  ma  non  ces- 
sarono mai  di  accogliere  nuovi  ospiti,  ogni  qual  volta  le 
mire  politiche  e  la  popolare  superstizione  lo  richiedes- 
sero :  altaiche  si  può  ben  dire,  che  il  Campidoglio  era 
divenuto  1'  Olimpo  di  tutte  le  divinità  create  dalla  fan- 
tasia del  mondo  antico.  Ogni  re,  ogni  consolo,  ogni  ma- 
gistrato voleva  rendersi  celebre  accordando  la  cittadi- 


QUINTA.  149 

nanza  ad  un  culto  novello:  tutte  le  virtù,  tutte  le  pas- 
sioni, tutti  i  vizi,  non  esclusa  la  paura,  ebbero  a  Roma 
altari  e  sacerdoti  :  la  ciarlataneria  degli  auguri  e  degli 
aruspici  traeva  partito  dai  più  insignificanti  atti  delia 
vita,  per  rendere  credula  e  docile  la  moltitudine.  A  for- 
marvi un  giusto  criterio  delle  stravaganze  religiose  di 
Roma ,  importa  leggere  nel  quarto  libro  dei  Fasti  di 
Ovidio  il  viaggio  della  madre  Idea  da  Pessinunte  a  Roma: 
importa  leggere  le  oscenità  e  le  infamie  che  si  commet- 
tevano nelle  feste  di  Cerere  e  in  quelle  di  Bacco  :  per 
cui,  a  mettere  freno  a  queste  ultime,  fu  necessario  un 
decreto  del  senato.  Vi  citerò,  figliuoli  miei,  i  robusti  versi 
di  Giovanni  Pindemonte,  che  nell'  alto  secondo  de'  suoi 
Baccanali  così  descrive  i  riti  infami  di  quel  nume  : 

L*  alme  più  ree  che  vivano  sul  Tebro, 
Coloro  che  dispregiano  le  leggi 
Divine  e  umane,  i  più  spieiati  mostri 
Di  crudeltà,  di  frode,  i  più  macchiali 
D'  ogni  vizio  infernal,  sono  i  primieri 
Del  dio  seguaci,  i  primi  sacerdoti, 
I  primi  del  delubro  e  della  selva 
Ministri,  e  di  quegli  orridi  misteri, 
Non  di  religìon,  ma  d'  empietade, 
I  presidi  ed  i  capi,  fn  quo'  notturni 
Congressi  lor,  che  chiaman  orgie  sacre, 
Ogni  turpe  delitto,  che  nel  giorno 
La  casta  faccia  del  maggior  pianeta 
Sdegnerebbe  mirare,  impunemente 
Commettono  gl'indegni.  Incesti,  stupri 
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Àdulterii,  e  quel  tutto,  che  sfrenata 

Concupiscenza  alla  natura  guasta 

Puotc  inspirar,  sono  i  minori  falli, 

Che  nasca n  fra  quel!'  ombre.  Là  i  mendaci 

Testimoni,  le  accuse  agli  innocenti, 

Han  V  origine  loro.  Là  si  sforza 

Il  libero  volere,  e  con  infami 

Carte  firmate,  o  dalla  negra  frode, 

0  dalla  ebbrietà,  de'  proprii  beni 

Si  spogliai]  glJ  innocenti:  o  con  supposte 

Ultime  volontà  degli  infelici, 

Che  più  non  son,  si  lasciano  digiuni 

Del  paterno  retaggio  i  veri  eredi. 

Là  si  toglie  di  vita  ognun  che  possa 

Far  ombra  a  quo'  malvagi  :  e  o  tazze  asperse 

Di  venefico  umor  segretamente 

Spingono  a  Dite  i  sventurati:  oppure, 

Sotto  il  vel  del  sospetto  che  palesi 

Faccian  le  colpi  lor,  che  chiamali  sacri 

Misteri,  per  voler  del  dio  sognato 

Cadon  trafitti  il  sen  da  cento  colpi 

Ne'  viali  del  bosco. 

Da  tutto  questo,  figliuoli  miei,  comprenderete  facil- 
mente, come  i  Romani,  con  tanti  culti  e  con  tanti  iddìi, 
non  ne  adorassero  veramente  nessuno:  e  come  fos- 
sero così,  dopo  i  Greci,  il  più  superstizioso  e  per  con- 
seguenza il  più  incredulo  popolo  dell'antichità.  Onde 
Plauto,  come  Aristofane,  trovava  il  suo  conto  a  mettere 
ia  berta  i  patrii  numi,  nelle  sue  altrettanto  belle  che  ini* 
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pudiche  commedie:  e  Cicerone  scriveva,  non  sapersi 
persuadere,  come  due  sacerdoti  mettessero  mano  ad  un 
sacrifizio  senza  ridere. 

Che  ss  ci  facciamo  a  considerare  i  costumi  romani, 
ben  fu  tempo,  in  cui  potevano  essere  di  esempio  ai  po- 
poli: e  allora  appunto  Roma  fu  veramente  grande,  più 
grande  che  non  nella  pienezza  de' suoi  trionfi  e  delle 
militan  sue  glorie.  Imperocché 

Viveansi  caste  in  umile  fortuna 
Le  femmine  latine  :  e  al  piccini  uscio    # 
Vigilavano  custodi  incontro  al  vizio 
L'operosa  fatica,  i  brevi  sonni, 
Le  mani  scabre  dalla  tosea  lana 
Ed  incallite,  Annibale  allo  porte, 
E  al  suo  furor,  sulla  Collina  torre, 
Muro  di  bronzo  de'  mariti  il  petto. 

Oltracciò 

Talun,  che  il  consolato 
Tenne  tre  volte ,  imperador  di  squadre  , 
E  dittator,  colla  sua  zappa  in  spalla, 
Domatrice  del  monte  ond'  ei  tornava, 
Senza  V  ora  aspettar,  su  poca  brnge 
iglì  medesmo,  di  sua  man  raccolti 
la  piccolo  orticel ,  cuocca  gli  erbucci , 
Ci' or  lercio  zappatore  in  gran  pastoia 
A  schifo  avrìa,  mentre  la  ghiotta  valva 
Dtlia  fumosa  bettola  rammenta. 
Alor  l' irto  Caton,  gli  Scauri,  i  Fabi 
E  iFabrizi  tremar  faceano  Roma: 
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E  allor  dell'  arti  greche  ignaro  il  milite, 
Quando  nelle  città,  cui  dassi  il  sacco, 
Tazze  d'  alto  scultor,  parte  di  preda 
Gli  avveniano,  ei  (laccava,  a  farne  lieto 
Di  borchie  il  suo  destriero,  e  cesellato 
L'  elmo,  che  offriva  al  moribondo  sguardi 
Dell'  oste,  incisa  la  romulea  lupa, 
E  i  due  Quirin  sotto  la  rupe,  e  ignuda 
L'  immagine  del  dio,  che  fulge  armato 
D'asta  e  di  scudo,  e  al  raorion  fu  cresta. 

Ma  questa  onestà,  questa  frugalità,  questa  sanjità  di 
vita,  così  bene  descritte  da  Giovenale,  di  cui  sono  ?  versi 
che  vi  ho  riferiti,  assai  poco  durarono.  Le  conquiste 
svegliarono  l'orgoglio  della  vittoria:  le  ricchezze  fecero 
nascere  Y  amor  del  lusso  e  dei  piaceri  :  la  semplicità  e  la 
verecondia  diedero  il  luogo  alla  lussuria  e  alh  cor- 
ruzione. Fra  gli  autori,  i  quali  rimpiangono  i  prischi 
tempi,  nessuno  lo  fa  con  più  efficacia  di  parole,  che 
Sallustio,  nella  Guerra  Catilinaria.  Udite: 

«  Ampliata  così  dal  valore  e  dall'equità  la  repubblica, 
soggiogati  i  maggiori  re,  oppresse  le  più  feroci  e, potenti 
nazioni ,  sradicata  Y  emula  Cartagine  e  fatta  insomma 
Roma  signora  del  mondo,  cominciò  a  incrudelire  For- 
tuna, ogni  cosa  sossopra  mandando.  Quegli  uomini  stessi, 
che  fatiche ,  pericoli ,  dubbi  e  difficili  casi  lievemente 
avevano  sopportato,  all'  ozio  e  alle  ricchezze  di  loro  in- 
degne non  ressero.  Crebbe  dapprincipio  l'avidità  d'ar- 
ricchire ,  poi  di  signoreggiare:  e  da  queste  osjni  danno. 
Dall'avarizia  corrompevasi  la  fede,  la  probié  ed  ogni 
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altra  virtù,  cui  sotterravano  superbia,  crudeltà,  vena- 
lità, irreligione.  Dall'ambizione  la  sincerità  si  annullava: 
altro  s'ebbe  nel  pelto,  altro  sui  labbri:  amicizie  ed  inimi- 
cizie non  le  contrasse  l'onesto,  ma  l'utile:  a  bontà  si  com- 
pose più  il  volto,  che  il  cuore.  Crescevano  a  poco  a  poco 
tai  pesti,  di  tempo  in  tempo  dalle  leggi  frenate:  quando 
poi  fu  universale  il  contagio,  nella  mutata  città  ,  di  giu- 
stissimo ed  ottima  che  era  il  governo,  diveniva  crudele 
e  intollerabile.  Ma  più  che T  avarizia,  vi  potea  da  prima 
1*  ambizione ,  vizio ,  che  di  virtù  1'  apparenza  almeno 
mantiene.  Il  buono  e  l' inetto  del  paro  desiderano  e 
gloria  e  onori  e  comando  :  ma  quegli  per  la  retta  via , 
questi,  delle  vere  arti  sprovvisto,  con  frode  ed  inganni 
oltre  si  spinge.  Scopo  dell'avarizia  è  il  danaro,  cui  niun 
savio  desidera:  questa  quasi  veleno  ogni  corpo  ed  animo 
virile  ammollisce:  immensa,  insaziabile  sempre,  riè  l'a- 
cquistare ,  né  il  perdere  la  minorano.  Ricuperata  appena 
da  Siila  con  l'armi  la  repubblica,  a  buoni  principii  segui- 
rono pessimi  effetti:  ciascuno  rapire,  tirare  a  se:  questi 
desiderare  1'  altrui  casa,  quegli  le  ville:  tutti,  senza  ne 
vergogna,  né  modo,  con  crudeltà  e  abbominazioni  usar 
la  vittoria  nei  concittadini  loro.  Aggiunge  vasi  a  tanti 
mali  l'esercito  capitanato  in  Asia  da  Siila:  e  da  lui, 
contro  l'antica  disciplina,  con  doni  e  licenza  corrot- 
to, per  farselo  fido.  Gli  ameni  e  voluttuosi  soggiorni 
avevano  la  ferocia  di  quei  soldati  effeminata  nelf  ozio. 
Quivi  per  la  prima  volta  avvezza  vasi  il  romano  esercito 
agli  amori,  ai  banchetti,  alle  statue,  pitture  e  vasi  pre- 
ziosi: cui  poscia  ceiatamenle  e  apertamente  predavano, 
i  templi  spogliando  ed  ogni  sacra  e  profana  cosa  conta» 
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minando.  Colali  soldati,  vincitor  divenuti,  nulla- ai  vinti 
lasciarono.  E  come  mai  nella  prosperità,  clic  i  savi  stessi 
a  stento  sopportano ,  potevano  quei  corrottissimi  mode- 
ratamente adoprar  la  vittoria? 

»  Così  dunque,  salite  in  onor  le  ricchezze  e  procac- 
ciando esse  gloria  ,  potenza  ed  impero ,  s' intorpidì  la 
virtù,  la  povertà  riputata  venne  ignominia,  la  innocenza 
rimprovero.  Quindi  e  lusso  e  cupidigia  e  superbia  inva- 
sero i  giovani,  che  al  rapire  e  allo  scialacquare  si  diedero, 
al  non  curar  le  proprie  e  all'invidiare  le  altrui  facoltà, 
sfrenatamente  la  vergogna,  la  pudicizia,  le  umane  e  le 
divine  leggi  sprezzando.  Erano  a  vedersi  i  palagi  e  le 
ville  dei  privati  innalzate  a  guisa  di  città,  a  paragone 
dei  templi  da' nostri  religiosissimi  avi  eretti  agli  dèi: 
decoravano  quegli  antichi  i  loro  santuarii  colla  pietà, 
colla  loro  gloria  le  case,  né  altro,  che  il  poter  nuocere, 
ai  vinti  toglievano  :  questi  all'  incontro,  inettissimi  uo- 
mini, scelleratamente  agli  alleati  rapiscono  le  cose  stesse, 
che  i  fortissimi  loro  maggiori  ai  nemici  lasciavano,  quasi 
che  1*  oltraggiare  fosse  reggere.  A  che  gioverebbemi  ora 
il  rammentare  eccessi,  da  chi  veduti  non  li  ha,  non 
credibili?  Da  molti  privati  disfatte  le  montagne  e  appia- 
nate, edificati  i  mari:  delle  ricchezze  insomma  vergo- 
gnosamente abusato  da  quelli,  che  onestamente  usarle 
potevano.  Gli  stupri,  i  luoghi  da  ciò  ed  ogni  altra  effe- 
minata dissolutezza  appassionatamente  procacciata,  don- 
nescamente prostituiti  anche  gli  uomini,  sfacciatamente 
impudiche  le  donne,  nclP imbandir  laute  mense  il  mar 
depredato  e  la  terra  ,  riè  sonno  né  Anne  ne  sete  né 
freddo  giammai   né  stanchezza  aspettarsi,  preoccupati 
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tutti  gli  umani  bisogni  dal  lusso.  Impoverivan  tai  vizi  la 
gioventù:  e  quindi  ai  delitti  la  spingevano.  Male  avvezzi 
quei  guasti  animi  non  potevano  i  lor  desiderii  frenare 
oramai  ;  onde  viepiù  smoderali  si  davano  ad  ogni  gua- 
dagno e  allo  spendere  ». 

Ecco,  figliuoli  miei,  qual  era  il  costume  di  Roma,  pri- 
ma eh'  ella  divenisse  signora  della  Liguria  e  facesse  tutta 
T Italia  cittadina  romana,  dopo  la  guerra  sociale:  da  ciò 
vedete,  come  i  nostri  popoli  poco  avessero  sotto  questo 
aspetto  da  guadagnare:  e  come  anzi  i  vinti  fossero  mi- 
gliori d'  assai  della  vincitrice.  Mi  direte  voi,  che  almeno 
ai  Romani  si  debba  V  aver  portata  la  libertà  e  la  gloria 
delle  armi  per  tutte  le  contrade  allora  conosciute.  Vi 
risponderò  brevemente  e  parlitamcnte. 

Per  ciò  che  riguarda  la  libertà,  che  Roma  donava  al 
mondo  soggiogato  e  in  particolar  modo  alla  Liguria  e 
all'Italia,  dirovvi  nella  serata  seguente,  parlandovi  del 
governo  e  dell'  amministrazione  che  i  Romani  fra  noi 
inauguravano.  Starò  contento  a  farvi  conoscere  fin  d'a- 
desso, quale  fosse  la  libertà  che  la  repubblica  aveva 
nel  suo  seno  medesimo ,  prima  e  nel  frattempo  della 
guerra  ligure.  A  tale  uopo,  come  sempre  adoperai,  vi 
citerò  i  bellissimi  brani  d'Alfieri  e  di  Monti,  che  di 
questa  libertà  fanno  le  più  evidenti  e  le  più  schiette 
pitture.  Il  primo,  nella  Virginia,  cosi  si  esprime: 

Roma,  dacché  dei  Dieci  è  fatta  preda, 
Già  sotto  vel  di  legge  assai  sofferse 
Forza,  vergogna  e  stragi.  Ove  si  vide 
Legge  più  ingiusta  mai  ?  Schiavi,  nel  seno 
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Di  libertade?  Ed  a  chi  schiavi?  Al  fasto 
Insultator  di  chi  ci  opprime.  Oh  Roma, 
A  qual  partito  sei!  —  Nobili  iniqui, 
Voi  siete  i  servi  qui:  voi  di  catene 
Carchi  dovreste  andar:  voi,  che  nel  core 
Fraude,  timore,  ambiziose  avare 
Voglie  albergate:  voi,  cui  sempre  rode 
Mainata  invidia,  astio  e  livor  di  nostre 
Virtù  plebee,  da  voi,  non  che  non  use, 
Non  conosciute  mai.  Maligni,  allacci 
Porgon  le  man,  pur  che  sia  al  doppio  avvinta 
La  plebe  :  il  rio  servaggio ,  il  mal  di  tutti 
Vonno,  pria  che  con  noi  goder  divisa 
La  dolce  libertade  :  infami ,  a  cui 
La  nostra  gioia  è  pianto,  il  dolor  gioia. 

Sangue  per  anco  in  Roma 
Sparso  non  han:  ma  a  larga  mano  Toro, 
Che  orribil  prezzo  fia  di  sangue  poscia. 
Chi  pensa  e  parla  qual  romano  il  debbe, 
Nemico  oggi  è  di  Roma.  Alle  donzelle 
Sposo,  e  parenti,  e  libertade,  e  fama, 
Tutto  si  toglie. 

Il  Monti,  nel  terzo  atto  del  suo  Caio  Graceo,  indovi- 
nando la  magnifica  orazione  di  Tiberio,  fratello  di  Caio, 
di  cui  con  grave  danno  della  storia  non  restano  che 
pochi  frammenti  conservati  da  Plutarco ,  parla  in  questo 
modo  alla  plebe  : 

De'  grandi 
V  avarizia  crudel,  di  tua  miseria 


QUINTA.  Itt7 

Calcolatrice,  a  te  rapito  avea 

Tutto,  e  lasciato  in  avviliti  corpi 

L*  anime  appena  :  e  pietade  pur  era 

Col  paterno  redaggio  a  te  rapire 

L'  anime  ancora.  Ti  lasciar,  crudeli, 

Dunque  la  vita,  per  gioi'r  di  tue 

Lagrime  eterne,  per  calcarti,  e  oppressa 

Tenerti  e  schiava  :  e,  ciò  che  peggio  estimo, 

Sprezzarti. 'Or  odi  l'inaudita,  atroce 

Mia  colpa,  e  tutta  in  due  motti  la  stringo: 

Restituirti  il  tuo,  restituirti 

Tanto  di  terra,  che  di  poca  polve 

Le  travagliate  e  stanche  ossa  ti  copra. 

Oh  miseri  fratelli  !  Hanno  le  fiere, 

Pe'  dirupi  disperse  e  per  le  selve, 

Le  lor  tane  ciascuna,  ove  tranquille 

Posar  le  membra  e  disprezzar  V  insulto 

Degli  irati  elementi.  E  voi,  Romani, 

Voi,  che  earchi  di  ferro,  a  dura  morte 

Per  la  patria  la  vita  ognor  ponete, 

Voi,  signori  del  mondo,  altro  nel  mondo 

Non  possedete,  perché  tor  non  puossi, 

Che  l'aria  e  il  raggio  delia  luce.  Erranti 

Per  le  campagne,  e  di  fame  cadenti, 

Pietosa  e  mesta  compagnia  vi  fanno 

Le  squallide  consorti,  e  i  nudi  figli, 

Che  domandano  pane.  Ebbri  frattanto 

Di  Falerno  e  di  crapole  lascive, 

Fra  i  canti  fescennini  a  desco  stanno 

Le  arpie  togate:  e  ciò,  che  non  mai  sazio 
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Il  lor  ventre  divora,  è  vostro  sangue  : 

Sangue  vostro  i  palagi  folgoranti 

Di  barbarico  lusso,  e  l'auree  lazze, 

E  d'Arabia  i  profumi,  e  di  Sidone 

Le  porpore,  e  i  tappeti  alessandrini. 

Sangue  vostro  que'  campi,  e  le  regali 

Tuscolane  delizie  e  tiburtine: 

Quelle  tele,  quei  marmi,  e  quanto  insomma 

Il  lor  fasto  alimenta,  è  tutto  sangue, 

Che  a  larghi  rivi  in  mezzo  alle  battaglie 

Vi  trassero  dal  sen  spade  nemiche. 

Non  han  di  proprio,  che  i  delitti.  Oh  iniqui  ! 

Oh  crudeli  patrizi  1  E  poi  ne'  campi 

Di  Marte  faticosi,  osan  ribelli 

E  infingardi  chiamarvi,  essi,  che  tutta 

Colla  mollezza  d'oriente  han  guasta 

L'austerità  latina,  ed  in  bordello 

Gli  eserciti  conversi:  essi,  che  tutti 

De'  popoli  soggetti  e  deli'  impero 

Ingoiando  i  tcsor,  lascian  per  fame 

Il  soldato  perire,  e  per  tal  guisa 

Querulo  il  fanno,  e  disperato,  e  ladro. 

E  poi  perduta  piangono  l'antica 

Militar  disciplina  :  e  poi  nell'  ora 

Gridano  della  pugna  :  combattete 

Pei  domestici  numi ,  e  per  le  tombe 

De'  vostri  padri  ! 

Né  io  vi  addurrò  nuove  testimonianze  o  aggiungerò 
raolte  parole  per  provarvi,  che  la  gloria  delle  armi  por- 
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tata  dai  Romani  in  tutti  i  paesi  del  mondo,  non  fu  né 
magnanima  ne  utile.  Se  la  conquista  della  terra  e  la 
monarchia  universale  avessero  avuto  il  santo  scopo  di 
sostituire  la  civiltà  alla  barbarie  e  di  fare  dei  popoli  tutti 
una  sola  famiglia,  senza  dubbio  la  missione  dei  Romani 
sarebbe  stata  subblime  ed  eterna  :  e  i  loro  trionfi  fareb- 
bero ancora  il  vanto  dell*  umanità.  Se  non  che  questo 
santo  scopo  degenerava  fin  dapprincipio  in  una  iniqua 
sete  di  dominio  e  di  ricchezza:  laonde  Roma  uccise 
colle  armi  il  mondo,  per  farsi  poi  sepoltura  delle  im- 
mense sue  spoglie.  Nei  tempi  moderni,  un  uomo  fortu- 
nato, ardito,  fortissimo,  tentò  di  raccogliere  l'eredità  di 
Roma:  e  per  un  momento  tutta  l'Europa  fu  aggiogata  al 
suo  carro  trionfale.  Ma  se  anche  quest'  uomo  ebbe  sulla 
bocca  la  vittoria  delia  civiltà  sulla  barbarie ,  del  diritto 
sulla  tirannide ,  non  Y  ebbe  egualmente  nel  cuore  :  e 
Roma  e  la  Francia  toccarono  un  destino  medesimo.  Che 
se  la  carriera  della  seconda,  benché  altrettanto  luminosa 
e  assai  più  rapida,  non  fu  lunga  egualmente,  si  è  perchè 
la  coscienza  del  mondo  moderno  era  più  perspicace  di 
quella  del  mondo  antico:  e  perchè  l'astro  della  con- 
quista è  uno  di  quelli,  che  sono  tramontati  per  sempre 
sull'orizzonte  del  mondo  civile.  Vi  dissi,  che  i  Romani 
non  compresero  la  loro  missione  educatrice  e  unifica- 
trice: vi  aggiungerò,  figliuoli  miei,  che  non  solo  non 
seppero  fare  una  famiglia  dei  popoli  vinti,  ma  non  sep- 
pero nemmeno  fare  dell'Italia  una  nazione:  la  quale 
avrebbe  forse  salvato  l'impero  dalia  rovina  e  l'umanità 
dai  secoli  dell'abbrutimento  e  delia  schiavitù  che  ne 
conseguirono.  Nella  serata  seguente,  vedremo  con  quali 
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mezzi  i  Romani  avrebbero  potuto  fondare  sopra  una 
eterna  base  la  nazionalità  e  la  potenza  italiana  :  e  con 
quali  mezzi  invece  la  rovinarono. 

Finalmente  mi  osserverete,  come  due  grandi  vanti 
negar  non  si  possano  all'antica  Roma:  l'eroismo  politico 
e  la  supremazia  intellettuale.  Ed  anche  qui  io  vi  voglio 
brevemente  e  paratamente  rispondere. 

Abbenchè  una  religione  d'  amore  e  una  civiltà  assai 
più  mite  non  tolgano  la  maraviglia  dovuta  alle  grandi  e 
feroci  virtù  romane  :  pure  rattiepidiscono  nei  nostri  ani- 
mi quello  spirito  di  emulazione,  che  ci  chiama  ad  invi- 
tarle: e  ne  avvertono,  esservi  tempi  e  cose,  che  più  non 
ritornano.  I  Bruti,  i  Decii,  i  CamiSli,  i  Torquati,  sono 
grandi  nomi,  figliuoli  miei:  e  con  diritto  questi  nomi 
balzar  ci  fanno  il  cuore  d'una  nobile  invidia  e  d'una 
dolce  compiacenza  nazionale.  Ma  io  vorrei  che  voi  e.  tutta 
quanta  la  gioventù  italiana  non  vi  avvezzaste  a  riguardare 
quei  nomi  e  quelle  virtù  come  i  soli  del  nostro  antico  pas- 
sato e  come  privilegio  della  città  dominatrice.  È  un  er- 
rore fatale,  che  dovrebbe  essere  sbandito  dalle  scuole:  e 
che  pure  così  gelosamente  vi  si  mantiene.  Imperocché 
l'eroismo  fu  di  tutti  i  vecchi  popoli  italici  patrimonio  co- 
mune: e  se  i  nomi  e  le  virtù  dei  loro  grandi  non  suonano 
egualmente  gloriosi  e  venerati  clic  quelli  di  Roma,  si  è 
che  Sa  storia,  o  ingrata,  o  non  curante,  o  maligna,  li 
dimenticò:  ovvero  non  li  mise  in  tutta  la  luce  eh'  eglino 
meritavano.  Uffizio  degli  educatori  storici  dovrebb' essere 
il  cercare  avidamente  e  diligentemente  questi  nomi  e 
queste  virtù ,  onde  i  giovani  italiani  imparino  una  volta, 
che  i  popoli  non  hanno  bisogno  di  essere  vittoriosi ,  per 
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essere  grandi  :  e  che  vi  ha  una  grandezza,  la  quale  piglia 
dall'  infortunio  medesimo  argomento  per  farsi  maggiore. 
Di  questi  nomi  e  di  queste  virtù  io  stesso  vi  porterò  ora 
alcuni  esempi,  invitando  altri  a  raccoglierne  più  ampia 
messe:  e  li  desumo  da  due  degli  scrittori  più  parziali  di 
Roma,  Tito  Livio  e  Valerio  Massimo. 

Il  primo ,  ai  capi  venti  e  ventuno  del  libro  ottavo , 
trattando  della  guerra  di  Priverno,  cosi  scrive: 

«  Agitandosi  nel  senato  romano  la  causa  di  quei  di 
Priverno  ed  essendo  dubbio  e  difficile  il  giudizio ,  impe- 
rocché de'  senatori  chi  consigliava  clemenza  e  chi  rima- 
nevasi  inesorabile ,  uno  degli  ambasciatori  privernati , 
ponendo  1'  animo  più  all'  altezza  del  suo  lignaggio  e  del 
suo  cuore,  che  alla  necessità  presente,  interrogato  da 
un  di  coloro,  che  maggiormente  al  rigore  inclinavano, 
qual  pena  credesse  egli  avere  i  concittadini  suoi  meri- 
tato :  quella,  rispose,  che  si  meritano  gli  uomini,  i  quali 
credonsi  degni  di  appartenere  ad  un  popolo  libero.  Da 
questa  feroce  risposta  vedendo  il  console,  come  i  sena- 
tori avversi  ai  Privernati  maggiormente  s'  adirassero  :  e 
volendo  con  più  benigna  domanda  più  mite  risposta  otte- 
nere, disse:  e  se  noi  vi  perdoniamo,  quale  pace  avremo 
da  voi?  L'ambasciatore  rispose: se  buoni  saranno  i  patti, 
fedele  ed  eterna  :  se  cattivi ,  né  lunga  né  duratura  pace 
vi  avrete.  Allora  cominciossi  a  mormorare,  che  quei  di 
Priverno,  abbenchè  vinti  >  pur  minacciavano  :  e  che  le 
parole  del  legato  èrano  cosiffatte,  da   concitare   ogni 
quieto  popolo  a  ribellione.  Ma  la  più  onesta  e  mansueta 
parte  del  senato,  volgendo  a  miglior  senno  la  risposta, 
dicevala  degna  d'animo  libero  e  forte  :  né  essere  da  ere- 
li 
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dere,  che  alcuna  gente  o  alcun  uomo  rimaner  si  possa 
quieto  in  condizioni  non  assentite  né  volute,  quando  la 
suprema  delle  leggi,  la  necessità,  non  ve  lo  astringa:  e 
fida  pace  e  sicura  potersi  sperare  solamente  là,  dove  altri 
di  buona  voglia  l'accetti,  non  colà,  dove  a  prezzo  di  ser- 
vitù si  venga  a  comandare.  In  questa  sentenza  era  ve- 
ntilo il  consolo  medesimo  :  e  voltosi  ai  giudici  e  levando 
la  voce  in  modo  da  essere  inteso  dai  più,  soggiunse,  che 
in  fine  i  Privernati  parlavano  coraggiosamente  :  e  che 
uomini  cosiffatti,  i  quali  di  nuli'  altro  che  della  loro  li- 
bertà si  curavano,  meritevoli  erano  di  andare  onorati 
del  nome  di  cittadini  di  Roma.  Perla  qual  cosa  e  vinsero 
la  loro  causa  e  i  padri  decretarono,  che  nella  cittadi- 
nanza accolti  venissero  ». 

Lo  stesso  Livio,  nei  capi  diciassette  e  diciotto  del  libro 
ventesimoterzo,  così  racconta  In  bella  e  gloriosa  difesa  di 
Casilino  fatta  da  un  pugno  di  soldati  di  Preneste  : 

«  Dopo  la  sconfitta  di  Canne,  cinquecento  Prenestini, 
alleati  dei  Romani,  gitlaronsi  in  Casilino  :  e  uccisi  gli 
abitanti,  occuparono  il  castello  e  si  disposero  alle  più 
disperate  difese.  Mancavano  d'ogni  cosa,  sovrattutto  di 
vittovaglie:  ma  in  loro  non  venne  perciò  meno  il  corag- 
gio. Intesa  la  novella,  Annibale  vi  mandò  i  suoi  Gctuli, 
sotto  il  comando  d'Isalca,  coli'  ordine  di  tentare  dappri- 
ma le  vie  di  conciliazione  :  e  se  queste  non  valessero,  di 
prendere  a  viva  forza  il  luogo.  Isalca,  venuto  a  Casilino 
e  trovatovi  silenzio  e  solitudine,  crede  che  la  paura  ab- 
bia posto  in  fuga  l' inimico  :  e  s' accosta  alle  porte  tutto 
confidente.  Allorquando  i  Prenestini  e  i  Perugini , 
uscendone  all'  improvviso ,  con  grande  impeto  lo  assai- 
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gono  e  ne  menano  orribile  strage.  Battuto  Isalca ,  gli 
succede  Maarbale  con  maggior  copia  cT  uomini  :  ma  ati- 
eh'  egli  indietreggia  davanti  all'  italiano  valore.  Vergo- 
gnandosi Annibale,  che  sì  deboli  mura  e  sì  sottil  gente 
osino  resistergli ,  s'  avanza  con  tutto  Y  esercito  :  e  fatta 
corona  de*  suoi  più  audaci  alla  città,  incomincia  l'assalto 
con  furore.  Se  non  che  gli  assaliti ,  non  contenti  di  re- 
spingerlo, si  slanciano  fuori  del  vallo  e  non  dubitano  di 
ingaggiare  con  forze  infinitamente  superiori  la  campale 
tenzone.  Sopraggiunta  la  notte  e  ritiratisi  gli  italiani 
dentro* alla  terra,  il  giorno  vegnente  Annibale,  più  infel- 
lonito che  mai,  promette  una  corona  d'  oro  a  quale  dei 
suoi  salisse  primo  sulle  mura:  quindiy  voltosi  all'esercito, 
gli  fa  aspro  rimbrotto ,  perchè  un  povero  baluardo  lo 
arresti  nella  sua  via:  lui  espugnatore  di  Sagunto  e  au- 
tore dei  grandi  trionfi  della  Trebbia ,  del  Trasimeno  e  di 
Canne.  I  suoi  soldati,  forti  della  rampogna,  più  ancora 
che  dell*  antica  virtù ,  si  battono  accanitamente,  fanno 
opera  d'  ingegni  e  di  macchine,  costruiscono  trincee, 
scavano  mine:  ma  tutto  è  inutile.  Imperocché  gli  asse- 
diati danno  valor  per  valore,  ingegni  per  ingegni  :  e  le 
mine  colle  contromine  distruggono.  Fintanto  che  Anni- 
bale, coperto  di  rossore  e  d' ignominia ,  è  costretto  a  ri- 
nunziare air  impresa  :  e  colui  che  aveva  tratta  suir  orlo 
della  rovina  la  potenza  di  Roma,  non  valendo  a  smuovere 
un  pugno  d'  uomini ,  lasciata  all'  assedio  una  metà  del- 
l' esercito,  s' avvia  verso  Capua,  pressoché  in  sembianza 
di  fuggente.  Finito  l'inverno,  il  generale  cartaginese  ri- 
torna a  Casilino.  L' infelice  presidio ,  abbandonato  dai 
Romani,  era  venuto  nelle  più  crudeli  angustie:  attalehè 
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altri,  oppressi  dalla  fame,  precipitavansi  dalle  muraglie: 
ed  altri  esponevansi  indifesi   ed  inermi  alle  nemiche 
saette.  Gracco,  che  era  al  di  là  del  Voltrurno  e  aveva  or- 
dine di  nulla  intraprendere,  contentavasi  di  riempiere 
alcune  botti  di  farro  e  lanciarle  giù  per  la  corrente  del 
fiume:  le  quali  venivano  raccolte  dagli  assediati  col  favor 
delle  tenebre.  Fallito  questo  soccorso  per  la  vigilanza  di 
Annibale,  Gracco  gittò  invece  nel  fiume  una  quantità 
grande  di  noci,  che  pur  raccolte  venivano  :  ma  ciò  era 
assai  lieve  rimedio  alla  carestia:  e  i  difensori  eroici  di 
Casilino  dovettero  cibarsi   delle   corregge  degli   scudi 
macerate  nell'acqua  bollente.  Né  la  risparmiarono  a  topi 
od  altri  più  immondi  animali  :  e  avendo  il  nemico  raso  e 
lavorato  intorno  il  terreno,  eglino  vi  gitiarono  semenza 
di  rape:  onde  Annibale  ebbe  ad   esclamare:   e  che? 
Dovrò  io  rimanermi  qui,  finché  queste  nascano  e  cre- 
scano? A  tal  vista,  conosciuta  V  ostinazione  degli  asse- 
diati, il  generale  inclinò  finalmente  Y  animo  a  condizioni 
di  pace:  e  il  presidio  fu  lasciato  andare,  a  patto  che  ver- 
rebbero pagate  sette  once  d' oro  per  ogni  uomo  libero. 
Quasi  la  metà  erano  caduti  per  gli  stenti  e  la  fame:  gli 
altri  se  ne  ritornarono  a  Preneste  col  pretore  Minucio,  a 
cui  venne  eretta  una  statua  :  mentre  il  senato  di  Roma 
ricompensò  quei  generosi ,  esimendoli  per  cinque  anni 
dalla  milizia  e  donandoli  della  romana  cittadinanza,  senza 
che  indur  li  potesse  a  lasciare  per  ciò  le  proprie  case  >». 
Air  esempio  dei  Prinestini,  un  altro  non  meno  illustre 
ne  aggiungono  lo  stesso  Tito  Livio  e  Valerio  Massimo: 
il  quale  ultimo,  dopo  aver  raccontato  il  glorioso  sacrifizio 
di  Sagunto,  così  si  esprime  : 
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«  La  stessa  lode  gli  abitatori  di  Petilia ,  città  della 
Calabria,  si  meritarono.  Assediati  da  Annibale,  perchè 
alla  romana  amicizia  rinunziar  non  vollero,  mandarono 
ambasciatori  a  Roma,  domandando  aiuto.  Il  senato,  im- 
potente per  la  fresca  strage  di  Canne  a  contentarli ,  loro 
permetteva  di  fare,  quanto  alla  salvezza  loro  credessero 
convenevole.  Erano  dunque  liberi  i  Petilini  di  darsi  alla 
parte  cartaginese:  ma  pure  nella  fedeltà  loro  si  rimasero. 
Imperocché,  allontanate  dalla  città  le  donne,  i  vecchi  e  i 
fanciulli,  onde  sostener  meglio  i  disagi  e  la  fame,  ostina- 
tissimamente in  sulle  difese  si  posero  :  e  prima  ad  uno  ad 
uno  tutti  morirono,  che  alla  parola  loro  mancassero.  Per- 
tanto Annibale  non  pigliò  Petilia,  ma  di  Petilia  il  sepolcro  ». 

Che  se  dagli  esempi  di  popolare  eroismo  vorremo  far 
passo  all'  eroismo  individuale ,  tanta  è  la  copia  dei  fatti, 
ch'io,  figliuoli  miei,  mi  trovo  impacciato  a  scegliere. 
Nulladimeno  ve  ne  riferirò  alcuni,  non  allontanandomi 
da  Valerio  Massimo,  il  quale,  alla  storica  verità,  sa  ac- 
coppiare con  tanta  grazia  il  giudizio  e  la  concisione. 

Nel  libro  quarto,  parlando  della  verecondia,  così  dice: 

«  Era  in  Etruria,  prima  che  quel  paese  godesse  della 
romana  cittadinanza,  un  giovane  per  nome  Spurina.  il 
quale  aveva  forme  così  avvenenti,  da  innamorare.  Lo 
sguardo  delle  più  illustri  femmine  rivolgevasi  sopra  di 
lui  cupidamente  :  ed  essendosi  egli  accorto  per  ciò ,  di 
venir  fatto  segno  ai  sospetti  e  ai  rancori  dei  mariti  e  dei 
padri,  si  cincischiò  il  viso  per  modo,  da  rendersi  orri- 
bile. Così  quel  generoso  amò  meglio  serbare  illibato  colla 
deformità  il  candore  de'  suoi  costumi,  che  essere  colla 
propria  bellezza  di  eccitamento  all'altrui  libidine-»,. 
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Trattando  della  fortezza,  nel  secondo  capo  del  libro 
terzo  ,  narra  il  fatto  che  segue  : 

«  Tenendo  Annibale  assediati  i  Romani  in  Capua,, 
Vibio  Accio,  prefetto  delia  coorte  dei  Peligni,  lanciò  il 
vessillo  al  di  là  del  vallo  cartaginese,  imprecando  a  sé  e 
a"  commilitoni  suoi,  quando  togliessero  in  pace,  che  di 
quel  vessillo  i  nemici  •s  impadronissero  :  e  primo  alla 
testa  della  coorte  fece  impeto  nelle  puniche  schiere.  Il 
che  appena  vide  Valerio  Fiacco,  tribuno  della  terza  le- 
gione, vòltosi  ai  Romani,  disse:  noi  siamo  qui  venuti 
spettatori  dell'altrui  virtù  :  ma  quest'onta  non  cada  sul 
nostro  sangue:  né  sia  mai  vero  che  i  Romani,  nell'amor 
della  gloria,  ai  Latini  la  cedano.  Quanto  a  me,  sono  pa- 
rato o  ad  una  splendida  morte  o  ad  un  ardito  trionfo, 
dovessi  pure  essere  lasciato  solo.  E  anch'  egli  si  gitta 
sulle  orme  di  Vibio.  Allora  Pedanio  centurione,  ciò  inte- 
so, stringe  con  destra  convulsa  lo  stendardo,  esclamando: 
questo  sarà  ora  meco  in  mezzo  al  campo  nemico:  chi 
non  lo  vuol  preda  dei  Cartaginesi,  mi  venga  dietro  !  E 
tutta  intiera  lo  seguì  la  legione.  Così  la  felice  temerità  di 
tre  uomini  non  permise  che  Annibale,  il  quale  già  so- 
gnava la  presa  di  Capua,  si  tenesse  pur  fermo  nelle  sue 
tende  ». 

E  a  proposito  di  questo  Vibio,  la  cui  famiglia,  ehe 
diede  al  mondo,  come  vedremo,  il  celebre  Crispo,  è  di 
origine  Vercellese,  non  vi  debbo  tacere  l'azione  d'un  altro 
intrepido  dello  stesso  nome,  la  quale  viene  così  narrata 
da  Tito  Livio  nei  capi  tredici  e  quattordici  del  libro  ven- 
tesimosesto. 

»  Essendo  imminente  la  caduta  di  Capua ,  il  senato  si 
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convocò  per  risolvere  che  fosse  da  intraprendere.  Trat- 
tando gli  altri  di  mandare  ambasciatori  ai  Romani,  Vibio 
Virrio,  il  quale  era  stato  autore  della  rivolta,  interrogato 
del  suo  avviso,  disse:  pensate  voi  forse,  che  questa  dedi- 
zione abbia  a  rassomigliarsi  a  quella,  con  cui  già  diemmo 
noi  e  le  cose  nostre  in  man  de' Romani,  per  avere  il  loro 
aiuto  contro  gli  eserciti  del  Sannio?  E  si  tosto  v'è  uscito 
di  mente,  in  che  tempo  e  in  che  occasione  noi  ci  siamo 
ribellati  da  loro  ?  Offendemmo  atrocemente  i  Romani  : 
né  eglino  ci  perdoneranno.  Le  fiere  selvagge  si  placano , 
i  Romani  no:  tanta  è  la  voglia  che  hanno  del  nostro 
supplizio:  tanta  è  la  sete  che  hanno  del  nostro  sangue. 
E  ciò  non  senza  ragione  :  imperocché,  quando  la  fortuna 
ci  avesse  sorriso,  trattati  li  avremmo  forse  egualmente. 
Ma  essendo  piaciuto  il  contrario  agli  immortali  iddìi,  io 
non  ricuso  la  morte  :  poiché,  libero  e  padrone  di  me, 
posso  fuggire  con  essa  i  tormenti  e  gli  scherni,  dinanzi 
a  cui  la  morte  non  solamente  è  onesta  cosa,  ma  lieve. 
Non  vedrò  Appio  Claudio  e  Quinto  Fulvio,  fatti  insolenti 
della  vittoria  :  né  sarò  tratto  trionfalmente  in  catene  per 
Roma,  miserando  spettacolo:  onde  poi,  gittato  in  carcere 
e  battuto  colle  verghe,  lasciare  la  testa  sotto  alla  romana 
scure  :  né  vedrò  sfasciata  e  distrutta  la  cara  patria  :  né 
trascinati  al  vituperio  i  fanciulli,  le  vergini  e  le  madri 
capuane.  Non  perdonarono  ad  Alba,  da  cui  discesero, 
affinchè  non  rimanesse  memoria  della  loro  origine  :  non 
perdoneranno  a  Capua,  cui  abborrono  più  ancora  di 
Cartagine.  Quelli  adunque  di  voi,  i  quali  vogliono  sog- 
giacere al  proprio  fato,  anziché  essere  spettatori  di  queste 
ignominie,  vengano  oggi  da  me,  ch'io  li  aspetto  con 
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mense  imbandite.  Mangiato  e  bevuto,  sarà  messa  in  giro 
una  pozione,  che  io  primo  accosterò  alla  bocca  :  quella 
pozione  farà  libero  il  corpo  dai  tormenti,  libera  l'anima 
dagli  oltraggi ,  liberi  gli  occhi  e  le  orecchie  dal  vedere  e 
dall'  udir  ciò  che  resta  ai  vinti,  i  quali  morir  non  sanno. 
Questa  è  1'  unica  e  generosa  e  splendida  via  che  ci  ri- 
mane. I  vincitori  stessi  ammireranno  la  nostra  virtù  :  e 
Annibale  conoscerà,  quali  forti  amici  abbandonati  abbia 
e  traditi  vilmente.  Dopo  queste  parole,  ventisette  sena- 
tori seguirono  Vibio  Virrio  e  con  lui  banchettarono: 
quindi  tutti  bevvero  il  veleno  :  da  ultimo ,  abbraccian- 
dosi e  piangendo  i  casi  infelici  della  patria,  altri  restarono, 
altri  alle  proprie  case  si  ridussero  ;  e  tutti ,  prima  che 
fossero  aperte  le  porte  di  Capua,  morirono  ». 

Finalmente ,  per  tacere  di  altri  molti ,  vi  ricorderò  la 
magnifica  risposta  di  Marco  Castrizio  piacentino,  regi- 
strata nel  sesto  libro  dello  stesso  Valerio  Massimo. 

«  Mentre  Marco  Castrizio  esercitava  la  magistratura 
suprema  in  Piacenza  sua  patria,  Cneo  Carbone  console 
gli  ordinò  di  consegnare  alcuni  ostaggi,  affinchè  Roma 
potesse  riposare  tranquilla  sulla  sua  fede.  Ricusando  Ca- 
strizio, il  console  spiegò  grande  apparato  di  forze  :  ma 
tutto  fu  inutile.  Da  ultimo,  gli  fece  intendere,  ch'egli 
aveva  molte  spade.  Ed  io  ho  molti  anni,  rispose  Castrizio. 
L'esercito  di  Carbone  maravigliò  di  trovare  così  gagliardi 
sensi  in  un  vecchio  tanto  debole:  e  l'ira  del  console, 
avendo  troppo  mal  gioco  verso  d%  un  uomo,  a  cui  soli 
pochi  istanti  di  vita  rimanevano,  dovette  ripiegarsi  in  se 
medesima  e  tacere  ». 

Che  più?  À  saper  veramente  quali  fossero  il  valore  e 
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l'eroismo  di  tutti  gli  Italiani,  quando  Roma  sola  ne  usur- 
pava il  vanto,  mi  basterà  osservarvi,  figliuoli  miei,  che 
quella  stessa  Roma  durò  ben  cinquecento  anni  di  fatiche 
a  soggiogare  intiera  la  penisola  :  e  poi,  fattasi  bella  e  po- 
tente delle  sue  virtù  e  del  suo  coraggio,  in  pochi  anni 
col  suo  aiuto  potè  soggiogare  il  mondo. 

Per  quanto  spetta,  figliuoli  miei,  alla  supremazia  intel- 
lettuale dei  Romani,  poche  cose  a  dirvi  mi  restano.  Anzi- 
tutto, Roma  non  ebbe  una  letteratura,  che  cinque  secoli 
dopo  la  sua  fondazione:  esempio  forse  unico  negli  annali 
del  mondo,  che  un  popolo,  il  quale  mirava  alla  monar- 
chia universale,  non  sentisse  per  tanto  tempo  Y  ambi- 
zione di  dominare  sugli  altri,  anche  nei  campi  del  pen- 
siero: e  di  congiungere  alla  gloria  delle  armi,  quella  assai 
più  splendida  e  più  durevole,  la  gloria  delle  lettere.  In  se- 
condo luogo,  Roma  non  ebbe  una  letteratura  sua  propria: 
ma  tuttaquanta  non  fu  che  una  greca  imitazione.  Sentite 
quanto  ci  narra  Svetonio  Tranquillo  intorno  alle  origini 
della  grammatica  e  della  retorica  presso  il  popolo  romano: 

«  Una  volta  la  grammatica  non  fu  a  Roma  né  in  uso 
né  in  onore:  imperocché  la  rubesta  e  valorosa  cittadi- 
nanza non  curavasi  gran  fatto  delle  liberali  discipline. 
Mediocri  pur  furono  i  suoi  principii:  e  i  più  antichi  dot- 
tori ,  che  erano  ad  un  tempo  e  poeti  e  oratori  semigreci, 
voglio  dire  Livio  ed  Ennio  ,  nuli*  altro  che  greci  libri  in- 
terpretavano :  e  se  aleun  che  di  latino  scrivevano  essi 
medesimi,  in  greco  agli  scuolari  il  commentavano,  Per 
quanto  sappiamo,  il  primo  che  introducesse  in  Roma  to 
studio  della  grammatica,  si  fu  Cratete  di  Mallo,  inviatovi 
dal  re  Attalo.  Anche  la  retorica,  come  la  grammatica, 
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venne  a  noi  molto  tardi  e  non  senza  difficoltà:  avvegna- 
ché ne  fu  sovente  vietato  Y  esercizio.  E  perchè  non  ne 
rimanga  dubbio,  ecco  il  decreto  dei  censori  Cneo  Domi- 
zio  Enobarbo  e  Lucio  Licinio  Crasso,  che  così  dice:  È 
venuto  a  cognizion  nostra,  esservi  certuni,  che  un  nuovo 
genere  d'insegnamento  fra  noi  arrecarono  :  ai  quali  la 
gioventù  corre,  mentre  essi,  che  chiamansi  latini  retori, 
la  costringono  tutto  il  dì  ad  oziare.  I  nostri  maggiori 
instituirono  ciò  che  i  figliuoli  loro  e  studiare  e  imparar 
dovessero:  queste  novità,  che  fuor  dell'usanza  e  del 
volere  dei  maggiori  si  fanno,  né  gradite,  né  utili  appa- 
iono. Perlocchè ,  e  a*  maestri  e  a  chi  viene  a  sentirli, 
vogliamo  aperta  la  nostra  sentenza,  ciò  non  poterci  per 
nulla  piacere  »* 

Lo  stesso  Grazio,  il  quale  pure  nell'  arte  poetica  rac- 
comandava alla  romana  gioventù  di  svolgere  con  man 
diurna  e  notturna  i  greci  modelli,  così  nella  satira  de- 
cima del  secondo  libro  si  esprime  : 

Tu  la  patria  obbliando  e  il  latin  padre, 
Frammischieresti  forse  alle  latine, 
Qual  Canusin  bilingue,  estranie  voci? 
A  me,  che  pretendea,  quantunque  nato 
Di  qua  dal  mar,  poeteggiare  in  greco, 
Varcata  mezzanotte,  allor  che  i  sogni 
Veraci  son,  Quirino  apparve,  a  farmi 
Brusco  divieto  in  queste  voci:  Insano 
Men  non  saresti  a  portar  legna  al  bosco, 
Che  se  ingrossar  vogli  tu  ancor  le  immense 
De'  versificator  greche  caterve. 
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Alla  testimonianza  di  Orazio,  aggiungerò  quella  an- 
cora più  calzante  di  Giovenale,  che  nella  terza  delle  sue 


satire  dice 


Divenuta  greca 
Roma,  o  Romani,  digerir  non  posso. 
Un  greco  V  alta  Sicion  lasciando, 
Ed  Amidone  un  altro,  ed  Andro  questi, 
E  quegli  Sauro,  o  Traile,  od  Alabanda, 
All'  Esquilie  s*  affretta,  e  a  quel  de'  sette 
Colli,  che  fu  dal  vimine  nomato. 
Costor  vedrai  ben  tosto  entragno  e  sommi 
Dispositor  delle  primarie  case. 
D' aquila  ingegno,  faccia  di  piperno, 
Più  di  quella  d' Iseo  volubil  lingua, 
Impetuosa.  Or  dimmi,  e  che  mai  pensi 
Che  sia  quest'  uom?  Vale  egli  sol  per  tutti: 
Grammatico,  retorico,  geometra, 
Augure,  bagnaiuol,  pittor,  funambulo, 
Medico,  mago:  è  onniscio.  Dì  al  famelico  : 
Vola  in  cielo,  o  Grecuccio  !  È  già  volato. 
L'aure  aventine  aver  spirato  in  culla, 
1/  esser  cresciuti  di  sabine  bacche, 
Nulla  suffraga  incontro  alla  sottile 
Arte  del  greco  adulatore.  Un  Mevio 
Ei  pareggia  a  Maron:  Vulcano  a  Bacco: 
E  d'  un  etico  il  collo  alla  cervice 
D*  Alcide,  che  dal  suol  sospende  Anteo. 
Messer  canta  stuonando:  e  il  greco:  oh  voce! 
Benché  voce  peggior  non  chiocci  il  gallo, 
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Che  alla  femmina  sua  la  eresia  morde. 
Così  ancor  noi  lodar  possiam,  ma  invano  : 
Non  credesi  che  ai  Greci. 

Ma  assai  meglio  di  Orazio,  di  Giovenale ,  di  Cicerone? 
di  Svetonio  e  di  tutti  quanti  i  più  robusti  scrittori  latini, 
contro  questa  conquista  intellettuale  della  Grecia  sopra 
Roma  protestava  il  gran  Catone,  allorquando  bandiva 
dalla  eterna  città  Cameade,  Critolao  e  Diogene,  perchè 
colla  greca  eloquenza  la  gioventù  corrompevano  :  e  allo- 
rquando, giusta  la  testimonianza  di  Plutarco,  non  rifi- 
niva dal  ripetere  ai  Romani,  che  la  loro  repubblica  sa- 
rebbe caduta  quel  giorno,  in  cui  avesse  data  la  cittadi- 
nanza alle  lettere  greche.  Se  non  che  la  severità  di  Catone 
produsse  effetti  opposti  :  e  Quintiliano  osserva ,  che  egli 
medesimo  invecchiato  imparò  la  lingua  d'Atene,  lascian- 
dosi vincere  così  dalla  tendenza  universale. 

Però,  figliuoli  miei,  anche  a  malgrado  del  concetto  e 
della  forma  greca,  mi  direte,  che  la  letteratura  è  una 
delle  più  belle  e  delle  più  care  glorie  romane.  Nulla  ho 
da  opporvi  :  perocché  anch'  io  m' inchino  a  quei  grandi, 
i  quali  fanno  oggi  ancora  la  delizia  e  1*  ammirazione  del 
mondo  civile.  Ma  qui  appunto  io  voglio  che  in  voi  si 
corregga  il  maggior  degli  errori  sulla  supremazia  intel- 
lettuale di  Roma  :  e  da  voi  si  renda  nel  tempo  medesimo 
la  più  luminosa  giustizia  ai  Liguri  vostri  padri  e  atte  altre 
genti  italiche.  Imperocché  quasi  nessuno  di  quei  grandi 
fu  romano,  ma  tutti  vennero  a  Roma  dalle  province.  Nel 
vero,  Livio  Andronico,  il  primo  poeta  satirico  e  dramma- 
tico, di  cui  ei  resti  memoria,  nacque  nella  Magna  Grecia: 


Cneo  Nevio ,  nella  Campania  :  Quinto  Ennio ,  creatore 
della  poesia  e  della  lingua  e  chiamato  il  Dante  della  lati- 
nità ,  fu  di  Rudia ,  nella  Calabria  :  Cecilio  Stazio ,  primo 
scrittor  comico,  fu  di  Milano  :  Plauto,  padre  della  com- 
media latina,  di  Sarsina,  Pacuvio  il  tragico,  di  Brin- 
disi :  Catone  il  censore,  di  Tuscolo:  Lucilio  satiro,  tanto 
lodato  da  Quintiliano,  di  Suessa,  negli  Aurunci:  Orazio, 
di  Venosa:  Virgilio,  di  Andes,  nel  Mantovano:  Ovidio,  di 
Sulmona,  nei  Peligni:  Catullo,  di  Verona:  Properzio,  di 
Mevania,  nelP  Umbria  :  Cicerone,  di  Arpino:  Cornelio  Ni- 
pote, d' Ostiglia,  nel  Veronese  :  Sallustio ,  di  Amiterno: 
Tito  Livio,  di  Padova:  Persio,  della  Spezia:  Giovenale,di 
Aquino:  Stazio,  di  Napoli:  Asconio  Pediano,  di  Padova* 
i  due  Plinii,  di  Como  :  Vibio  Crispo,  di  Vercelli  :  Velleio 
Patercolo,  di  Capiva  :  Nonio,  di  Tivoli  :  Firmico  Materno  , 
di  Sicilia  ;  Silio,  d' Italica,  nei  Peligni  :  Calpurnio,  di  Si- 
cilia :  Aurelio  Gallo,  di  Forlì:  Varrone,  di  Reate:  Valerio 
Fiacco,  di  Padova:  e  molti  altri,  che  sarebbe  troppo 
lungo  annoverare.  Che  se  aggiungerete,  figliuoli  miei, 
come  Terenzio,  Marciano  Capella  ,  Apuleio ,  Frontone 9 
Aurelio  Vittore  e  Nemesiano  vedessero  la  luce  in  Africa  i 
come  Marziale,  Lucano,  i  due  Seneca,  Columella,  Quin- 
tiliano, Pomponio  Mela,  Igino,  Apicio,  Fcsto  Avieno  ed 
altri  fossero  spagnuoli:  come  Claudiano  avesse  la  culla  in 
Egitto,  Fedro  nella  Tracia,  Ammiano  Marcellino  in  Gre- 
cia, Petronio  Arbitro  in  Marsiglia,  Rutilio  Numanziano  e 
Sidonio  Apollinare  nelle  Gallie:  come  infine  dubbia  sia 
la  patria  di  tanti  altri  illustri,  di  cui  non  ci  pervennero 
che  le  opere  o  il  nome:  se  tutto  ciò  aggiungerete,  vi 
sarà  forza  conchiudere,  che  Roma,  a  confronto  delle  altre 
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italiane  contrade,  all'  infuori  di  alcuni  celeberrimi,  quali 
sono ,  a  eagion  d'  esempio  ,  Lucrezio  Caro  e  Cornelio 
Tacito,  pochi  eletti  ingegni  produsse  :  e  la  sua  storia 
letteraria  si  restringe  quasi  unicamente  ad  una  folla 
di  oratori,  i  quali  tutti  però  vennero  d' immensa  lunga 
superati  da  un  provinciale:  da  Marco  Tullio  Cicerone.  E 
qui  dovrei  naturalmente  conchiudere  con  un  cenno 
alquanto  più  esteso  sulla  letteratura  della  Liguria  al 
tempo  dei  Romani ,  che  pure  fu  proporzionata- 
mente illustre  e  feconda:  e  della  quale  già  vi  toccai, 
accennando  i  nomi  di  Persio  e  di  Vibio  Crispo  :  ma  a 
questo  debito  soddisferò  a  luogo  migliore  nella  serata 
seguente. 

Per  ora  mi  giova  ripetervi  qui  i  motivi*  da  cui  venni 
tratto  a  parlarvi  qui  più  diffusamente  e  forsanco  più  se- 
veramente che  non  soglio  delle  cose  romane:  e  desidero 
che  questi  motivi  medesimi  ben  v'  imprimiate  nella  me- 
moria e  nel  cuore. 

Volli  provarvi  adunque: 

Che  gli  elementi  della  sapienza  governativa  e  legislativa 
dei  Romani,  da  cui  attinse  e  attinge  tuttavia  la  moderna 
civiltà  e  da  cui  ebbe  origine  fra  noi  il  comune,  vera 
gloria  nostra  nazionale  : 

Che  lo  splendor  delle  armi ,  portato  dal  Campidoglio  a 
tutti  i  popoli  della  terra  e  di  cui  oggi  ancora  non  è  né 
spenta  né  scemata  V  ammirazione  : 

Che  la  virtù  del  sacrifizio  e  l'eroismo  militare  e  civile, 
esempio  alle  nazioni  passate  e  avvenire,  le  quali  vogliono 
essere  veramente  grandi  e  libere: 

Che  le  arti,  le  scienze  e  le  lettere ,  le  quali  così  nobil- 
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mente  alle  corone  di  Marte  intrecciarono  sul  capo  di  Roma 
antica  le  corone  pacifiche  delle  muse: 

Clie  tutte  queste  glorie,  anziché  romane,  sono  e  deb- 
bono chiamarsi  italiche  :  e  che  per  Roma,  allorquando 
si  parla  delle  sue  grandezze  e  delle  sue  virtù  ,  non  vo- 
glionsi  intendere  i  sette  colli  su  cui  sorse  V  eterna  città  , 
sibbene  tuttoquanto 

il  paese 
Che  Apennin  parte,  e  il  mar  circonda  e  l'Alpe. 

Una  cosa  sola  è  propria  di  Roma:  ed  è  l'avere  cru- 
delmente fallito  alla  sua  missione.  Ciò,  per  quanto  spetta 
all'Italia,  già  vi  ho  accennato:  e  ciò  vi  dimostrerò  in 
appresso  più  chiaramente. 
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Governo  romano  in  Liguria.  —  Municipii,  Colonie, 
Prefetture,  Città  Confederate,  Fori,  Terre  Attri- 
buite, —  amministrazione.  —  Decurioni,  Duum- 
viri, Difensori,  Esattori,  Curatori,  Edili.  —  Tributi 
e  Tasse.  —  Industria  e  Commercio. — Milizia.  — 
Costume.  —  Religione.  —  Letteratura.  —  Con- 
clusione. 

ifiantengo  ora,  figliuoli  mici,  la  mia  parola,  dimostran- 
dovi ,  come  i  Romani,  mentre  potevano  fare  dell'Italia 
una  sola  nazione ,  unificandola ,  vi  distrussero  invece 
ogni  fondamento  di  nazionalità,  giltandovi  i  semi  della 
discordia  e  della  confusione  civile.  E  questo  mio  assunto 
proverò  io  assai  facilmente,  accennandovi  colla  maggior 
brevità  possibile  il  governo,  l'amministrazione,  la  legis- 
lazione e  gli  ordini  tutti,  che  i  Romani  introdussero 
nell*  Italia  conquistata  :  e  per  conseguenza  nella  Liguria. 
che  è  argomento  speziale  e  carissimo  di  queste  nostre 
serate. 

15 
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Anzitutto,  per  ciò  che  riguarda  il  governo,  la  Liguria, 
quindi  Y  Italia  luttaquanta,  dividevasi  in  Munieipii  e 
Colonie. 

Il  Municipio,  immagine  della  stessa  Roma  e  suprema 
delle  forme  politiche  accordate  dal  popolo  vincitore ,  era 
in  sulle  prime  di  due  spezie,  vale  a  dire,  romano  o  privi- 
legiato della  cittadinanza ,  e  latino  o  godente  dei  solo 
diritto  del  Lazio,  che  non  aveva  suffragio.  Le  leggi  Lucia 
e  Pompea  tolsero  via  queste  diseguaglianze.  Ogni  Muni- 
cipio venne  per  conseguenza  ascritto  ad  una  delle  tren- 
tacinque tribù,  in  cui  era  politicamente  partita  la  capitale  : 
e  ogni  cittadino  dava  il  suo  voto  nei  comizi  annualmente. 
Il  voto  dapprincipio  era  portato  dai  singoli  elettori  in 
Roma  stessa,  nei  luoghi  a  ciò  destinati:  ma  riuscendo  di 
grave  incomodo  il  far  viaggiare  da  sì  lontane  parti  una 
così  grande  moltitudine ,  dopo  che  la  cittadinanza  fu  ac- 
cordata a  tulli  gli  Italiani,  i  suffragi  raccoglievansi  dai 
pretori  nelle  singole  regioni:  e  quindi  a  Roma  s'inviavano 
in  apposite  urne.  Come  gli  abitanti  della  capitale  erano 
principalmente  distinti  in  due  ordini,  il  senato  e  il  popolo  ; 
cosi  gli  abitanti  dei  Municipi!  distinguevansi  in  decurioni 
e  plebe.  I  decurioni  dovevano  avere  venticinque  anni  ed 
essere  possessori  di  un  censo  equivalente  a  venticinque 
mila  lire.  D'ordinario  erano  in  numero  di  cento ,  non 
compresi  i  decurioni  dnorarii,  promossi  alle  dignità  della 
repubblica  madre,  e  j  pretestati,  figliuoli  dei  decurioni , 
che  non  avevano  votei:  questi,  giunti  alla  età  domandata, 
ai  padri  loro  succedevano,  ogni  qualvolta  lo  richiedesse 
il  numero  legale.  D^iir  ordine  dei  decurioni  si  traevano 
i  magistrati  del  Municipio:  e  le  nomine  avevano  luogo 
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col  mezzo  della  elezione.  I  Municipii  principali  di  cui 
trovasi  fatta  particolar  memoria  nelle  antiche  lapidi  e 
negli  antichi  monumenti  della  Liguria ,  sono  i  seguenti  : 
Acqui,  Alba,  Albenga,  Asti,  Boves,  Castcggio ,  Cavorre, 
Ch'ieri,  Cimela,  Fontaneto,  Genova,  Germanicia,  Ivrea, 
Industria,  Libarna,  Luiii,  Nizza,  Novara,  Pedona,  Pollenza, 
Susa,  Torino,  Tortona,  Velleia,  Ventimiglia,  Vercelli  ed 
altri  d'  importanza  minore.  Vi  noterò  a  questo  punto, 
figliuoli  miei,  che  alcuni  degli  antichi  Municipii  liguri  in- 
tieramente scomparvero:  e  d'alcuni  non  si  hanno  più 
che  le  rovine,  còme  sono,  a  cagion  d'esempio,  Cimela, 
Germanicia,  Industria,  Libarna,  Pedona,  Pollenza  e  Vel- 
leia,  di  cui  si  vanno  trovando  tratto  tratto  preziosi  mo- 
numenti ,  che  la  vetustà  e  la  grandezza  ne  attestano.  Vi 
noterò  ancora ,  perchè  nei  vostri  studii  di  storia  patria 
non  abbiate  a  prendere  abbaglio,  che  alcune  delle  riferite 
città  furono  successivamente  colonie  e  municipii ,  come 
sarebbero  Tortona,  Ivrea  e  la  stessa  capitale  dell'odierno 
Piemonte: attalchè,  trovandole  voi  designate  nelle  vecchie 
iscrizioni  e  nelle  vecchie  storie  colTuno  e  coll'altro  titolo, 
ricorderete  immantinente,  che  quelle  storie  e  quelle 
iscrizioni  a  due  diverse  epoche  accennano. 

La  Colonia  ,  d'un  ordine  inferiore  al  Municipio ,  era 
parimente  di  due  spezie:  la  romana,  cioè,  privilegiata 
della  cittadinanza  :  e  la  latina  ,  non  avente  che  il  diritto 
di  questo  nome.  Il  territorio  delle  colonie  componevasi 
dei  possedimenti  tolti  ai  nemici,  donati  dai  soci  o  compri 
dai  vicini:  e  il  vantaggio  che  Roma  traevane,  stava  in 
ciò  ,  eh'  ella  sgravavasi  in  questa  maniera  delle  famiglie 
povere  e  quindi  turbolente,  le  quali  erano  di  carico  a  sé 
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ed  al  Lazio:  e  col  mezzo  loro  vegliava  sui  movimenti  dei 
nemici  e  sulla  fedeltà  degli  alleati  :  e  gli  uni  e  gli  altri 
teneva  in  freno.  Il  nome  poi  di  colonie  romane  e  di  co- 
lonie latine,  originavasi  dalla  nazione  di  coloro,  che  prima 
andavano  ad  abitarle ,  secondo  che  fossero  cittadini  di 
Roma  o  indigeni  del  Lazio.  Negli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica introducevasi  una  colonia  di  terza  spezie ,  la 
Colonia  militare,  a  cui  davansi  in  godimento  le  terre 
degli  amici  al  paro  che  dei  nemici  :  era  una  spogliazione 
universale  a  prò  dei  veterani  dell'esercito  :  ed  era  frutto 
della  guerra  civile.  Alle  ventotto  colonie  militari ,  di 
cui  Augusto  popolava  l'Italia,  si  dovette  la  corruzione 
dei  paesi  rurali  e  la  rovina  dell'agricoltura,  abbandonata 
di  poi  agli  schiavi  :  per  cui  la  penisola ,  già  così  fiorente 
e  piena  di  buon  costume ,  divenne  sotto  l' impero  una 
bisca  e  una  solitudine.  A  questa  rovina  alludeva  doloro- 
samente Virgilio  nel  primo  libro  delle  Bucoliche ,  dove 
mette  in  bocca  a  Melibeo  queste  parole  : 

Ma  noi  dispersi 
Quindi  n*  andremo  ,  alle  deserte  arene 
Altri  dell'  arsa  Libia,  altri  nel  freddo 
Suol  degli  Sciti  :  ovver  n'  andremo  in  Creta 
Là  sul  rapido  Oasse,  o  fra  i  divisi 
Totalmente  da  noi  Britanni  estremi. 
Le  paterne  mie  rive,  ahi,  non  fia  dunque 
Ch'  io  più  ricalchi  per  sì  lunga  etade  ! 
Né  per  tant'  anni  rivedrò  con  gioia 
Il  povero  tugurio ,  il  regno  mio  \ 
E  le  sue  cime  di  mia  man  conteste! 
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I  miei  campi  sì  lieti ,  empio  soldato 
Dunque  possederà!  Di  lui  saranno 
I  dolci  pomi  e  le  feconde  spiche  ! 
Ecco  dov'  hanno  i  cittadin  sospinto 
Le  fraterne  contese  !  Ecco  per  cui 
Le  sementi  gittammo  !  Or,  Melibeo, 
I  peri  innesta ,  in  ordine  le  viti 
Disponi  pur ,  perchè  altra  man  raccolga 
Maturi  i  frutti.  Oh  mio  diletto  gregge , 
Felice  un  tempo  !  Oh  mie  capre  dilette  , 
itene  !  Io  più  nell' avvenir  sdraiato 
Fra  l'erbe  verdi  dell'antro  romito, 
Io  più  non  vi  vedrò  pascere ,  e  pendere 
Dall'  aspra  rupe  mollemente  !  Il  canto 
Non  più  sciorrò ,  per  allettarvi  :  e  al  mio 
Grido  moderator,  non  più  n'  andrete, 
Amate  capre,  pascolando  intorno 
lì  citiso  fiorito  e  il  salc«  amaro. 

Queste  lagnanze  medesime  voi  potreste  leggerle  in 
tutti  gli  storici  e  in  tutti  i  poeti  latini ,  particolarmente 
nel  decimo  libro  della  Farsaglia  di  Lucano  e  nei  versi 
pietosi  di  Valerio  Catone,  il  quale  veniva  spogliato  egli 
medesimo  barbaramente  da  Siila  ,  per  distribuirne  i  beni 
alla  trionfante  sua  fazione.  Quanto  poi  alle  colonie  civili , 
che  trovansi  ricordate  dagli  antichi  scrittori  delle  cose 
liguri,  vi  citerò  Lucca,  che  anticamente  faceva  parte  del 
nostro  paese,  Velleia,  Libarna,  Pollenza,  Tortona,  Ivrea, 
Alba ,  Torino,  Aosta  e  Asti  :  tutte  erano  colonie  romane. 
Di  altre  non  si  hanno  memorie  :  e  vi  prego  di  ritener 
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bene,  figliuoli  miei,  quanto  vi  dissi  poc'anzi;  che  cioè 
alcune  di  queste  colonie  medesime  salivano  poi  al  grado 
Ai  municipii  :  fra  cui,  come  pure  vi  ho  già  accennato,  la 
stessa  Torino. 

La  distinzione  fra  i  municipii  e  le  colonie  e  1'  altra 
distinzione  fra  colonia  e  colonia  e  fra  municipio  e  mu- 
nicipio, erano  già  di  per  sé  bastevoli  a  ingenerare  negli 
-Italiani  la  gelosia,  il  partito  e  la  discordia  civile.  Ma 
Roma,  la  quale,  come  le  aveva  data  la  cittadinanza,  non 
pensava  punto  a  dar  del  paro  all'Italia  la  naziona- 
lità :  Roma ,  la  quale  aveva  già  tradotta  in  atto  ella  me- 
desima la  grande  massima  di  tutti  i  tiranni ,  dividi  ed 
impera:  Roma  creava  ben  altre  distinzioni  politiche  per 
disunire  genti  da  genti  e  cittadini  da  cittadini:  io  non  vi 
accennerò  che  le  principali,  cioè  :  le  Prefetture  e  le  Città 
Confederate:  di  esse  vi  darò  un  cenno  conveniente. 

La  Prefettura  ,  che  veniva  dopo  al  municipio  e  alla 
, colonia .  era  ,  come  la  definisce  un  insigne  scrittore  di 
cose  antiche,  quella  città  o  regione  italiana,  i  cui  abitanti 
non  vivevano  con  leggi  proprie,  come  nei  municipi^  né 
dal  loro  corpo  crear  potevano  alcun  magistrato,  come 
le  colonie,  ma  invece  erano  rette  da  magistrati  venuti  da 
Roma  e  con  leggi  che  questi  magistrali  medesimi  di  loro 
proprio  moto  emanavano.  A  cosiffatti  suoi  rappresentanti 
Roma  dava  il  nome  di  prefetti;  quindi  le  loro  giurisdi- 
zioni, Prefetture  si  chiamavano.  Come  vedete,  ogni 
libertà  sotto  questo  genere  di  governo  era  pressoché 
spenta:  e  a  questo  genere  di  governo  appartenevano 
nella  antica  nostra  patria  le  Alpi  Marittime  e  le  Alpi  Coz- 
zie:  benché  le  ultime,  come  vi  dirò  altrove,  ottenessero 
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il  titolo  di  regno  sotto  Cozio ,  che  loro  diede  il  proprio 
nome  e  che  iniziò  fin  da  quei  lontani  tempi  il  regno  del- 
l'odierno Piemonte.  Dei  prefelti  delle  Alpi  Marittime  e 
delle  Alpi  Cozzie ,  il  primo  sedeva  in  Cimela,  il  secondo 
in  Susa:  e  spezialmente  di  quelli,  molti  da  vecchie  lnpidi 
e  dalle  storie  medesime  se  ne  conoscono. 

Le  Citta'  Confederate  mantenevano  le  proprie  leggi  e 
i  magistrati  proprii  :  ed  erano  una  cosa  affatto  diversa 
dai  municipii,  dalle  colonie  e  dalle  prefetture.  I  privilegi 
e  i  carichi  di  cui  godevano  e  a  cui  soggiacevano  le  città 
confederate  ,  pigliavano  regola  dai  patti ,  sotto  cui  veni- 
vano man  mano  nell'alleanza  del  popolo  conquistatore. 
Quindi ,  o  non  riconoscevano  altra  autorità  che  quella 
del  senato  romano,  o  dipendevano  da  pretori  speciali 
che  le  governavano:  inoltre,  o  erano  tenute  a  pagare  un 
annuo  canone  in  natura  o  in  oro,  o  dovevano  sommini- 
strare alla  repubblica  madre  un  contingente,  che  com- 
batteva nelle  coorti  in  tutte  le  guerre  a  cui  chiamato 
venisse:  o  finalmente  erano  del  tutto  libere.  Da  ciò  ve- 
nivano dette  città  vettigali,  città  stipendiane  e  altramen- 
te, desumendo  il  titolo  dalla  natura  medesima  della  loro 
alleanza  e  dai  pesi  che  erano  costrette  a  sostenere.  Fin- 
che i  Liguri  non  ebbero  la  cittadinanza  romana ,  furono 
nella  condizione  di  confederati  :  e  per  ciò  che  riguarda  par- 
ticolarmente i  Genuatiei  Veturii,  sene  hanno  prove  incon- 
trastate. Vero  è,  che  alcuni  scrittori  li  vollero  da  questa 
alleanza  escludere,  attribuendo  loro  invece  la  condizione 
di  sudditi  e  di  provinciali,  sottomessi  ai  tributi  e  al  go- 
verno d'un  proconsole.  Ma  egli  è  ben  certo,  risponde  un 
moderno  storico ,  che  nessun  magistrato  di  ordinaria 
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giurisdizione  venne  mai  in  Liguria,  come  ne  andava  ogni 
anno  in  Sardegna ,  in  Sicilia  e  in  altri  paesi  ridotti  a 
provincia:  e  appena  fu  pacificato  il  paese  loro ,  i  Liguri 
costituirono  negli  eserciti  romani  un  corpo  distinto  e  na- 
zionale, mentre  i  provinciali  non  si  ammettevano  a  mili- 
tare uè  uniti  né  separati:  e  siane  esempio  il  ligure  ricor- 
dato da  Sallustio,  il  quale  è  detto  appartenere  alle  coorti 
ausiliarie  :  come  pure  la  coorte  ligure  stanziata  a  Freius, 
quasi  alla  vedetta  della  Gallia  meridionale. 

Dovrei  qui  per  avventura  aggiungervi  alcuna  cosa  dei 
Pori  ,  che  erano  luoghi  di  ritrovo  in  cui  esercitavasi 
ampiamente  il  commercio  nazionale  e  che  di  molti  privi- 
legi si  onoravano:  delle  Terre  Attribuite,  che  erano 
minori  castelli,  i  quali,  senza  venir  tuttavia  spogliati 
della  propria  amministrazione,  cadevano  nella  dipendenza 
dei  municipii  e  delle  colonie,  per  ciò  che  riguardava  la 
custodia  dei  prigionieri,  l'esazione  delle  gabelle,  il  tesoro 
pubblico  e  le  liti  d'importanza  grave:  infine  dovrei  par* 
larvi  di  altre  anomalie  politiche,  o  introdotte  dai  Romani, 
o  lasciate  sussistere  in  danno  dell'  unione.  Ma  quanto 
già  dissi,  basta  a  provarvi  il  mio  assunto  sulla  natura 
dissolvente  del  governo  di  Roma  in  Italia  :  basta  a  provarvi 
cioè,  che  i  Romani,  invece  di  crear  la  nazione  in  Italia , 
la  resero  primi  per  tanti  secoli  impossibile. 

Né  giova  punto  osservare,  che,  quando  la  legge  Pom- 
pea  chiamò  anche  la  Liguria  alla  cittadinanza  romana, 
tutte  queste  divisioni  e  tutte  queste  anomalie  sparir 
dovettero  dinanzi  ad  un  solo  governo  e  ad  un  solo  co- 
dice. Allora  il  male  aveva  già  posto  radici  troppo  pro- 
fonde: e  il  rimedio  era  inutile.  Altrettanto  inutile  poi,  in 
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quanto  che,  caduta  la  repubblica,  con  essa  cadde  la 
libertà,  la  quale  sola  poteva  gli  animi  divisi  col  suo  pre- 
stigio ricongiungere.  Già  Cesare  aveva  dimezzato  il  diritto 
di  elezione:  e  Tiberio  intieramente  lo  tolse.  Il  colpo  mor- 
tale però  all'  unione  italiana  fu  portato  da  Augusto ,  che 
divise  la  penisola  in  undici  parti,  dette  regioni:  la  Ligu- 
ria ebbe  il  nono  luogo.  Tiberio  modificò  la  divisione  di 
Augusto,  formandone  diecisette  province:  e  Costantino 
ne  intralciava  ancora  maggiormente  la  geografia  politica 
e  la  giurisdizione.  D'allora  in  poi,  l'Italia  era  ridotta 
allo  stesso  misero  stato  dell'altre  parti  dell'impero.  Delle 
diecisette  province,  altre  vennero  governate  da  consoli, 
altre  da  correttori,  altre  da  presidi:  e  la  famiglia  dei  Li- 
guri, dopo  aver  perduto  il  Novarese,  il  Vercellese  eia 
Lomellina,  che  furono  aggregati  alla  Gallia  Citeriore: 
dopo  aver  perdute  le  Alpi  Marittime,  che,  come  già  vi 
accennai,  fecero  parte  della  Gallia  Transalpina:  perdette 
pure  le  Alpi  Cozzie,  che  formarono  l'undecima  provincia 
Italiana, sotto  il  regime  di  un  preside:  mentre  la  sempre 
più  rimpicciolita  Liguria  ne  formava  la  terza,  sotto  quello 
d'un  console. 

Ora,  figliuoli  miei,  che  vi  ho  dnto  un  cenno  del  go- 
verno instituito  dai  Romani  nella  Liguria  e  in  tutta  l'Ita- 
lia,  con  egual  brevità  vi  parlerò  dell' amministrazione 
municipale.  Già  sapete,  che  i  Decurioni  erano  nei  mu- 
nicipii  e  nelle  colonie  la  prima  delle  due  classi,  in 
cui  dividevasi  il  popolo:  eglino  esercitavano  nelle  loro 
città  gli  uffìzi,  che  i  senatori  esercitavano  nella  repub- 
blica madre.  I  decurioni  erano  nati  od  eletti":  ai  primi 
appartenevano  i  figli  legittimi  dei  decurioni  stessi  già  in 
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carica  :  i  secondi  nominavansi  ogni  anno  dal  pubblico 
suffragio  alle  calende  di  marzo  :  e  assunti  una  volta  alla 
dignità  curiale,  più  spogliarsene  non  potevano.  Da  loro 
veniva  pagato  una  specie  di  onorario  a  titolo  d'ingresso: 
e  questi  onorarli  si  chiamavano  sportule.  Quale  fosse  il 
censo  voluto  per  partecipare  al  decurionato,  già  vi  ho 
detto  altrove.  Anzitutto,  era  serbala  ai  decurioni  la  cura 
delle  pubbliche  rendite,  di  cui  una  terza  parte  consacra- 
vasi  a  restaurare  le  mura  della  città  e  i  bagni  del  popolo: 
col  resto  si  pagavano  i  maestri,  i  medici  e  gli  altri  fun- 
zionarii ,  e  si  provvedeva  a  tutte  le  bisogne  del  comune. 
Fra  i  privilegi  decurionali,  erano  i  seguenti:  che  né  essi 
né  i  figli  loro  potessero  venire  assoggettati  ai  tormenti  e 
alla  corda,  al  par  della  plebe:  che,  cnduti  in  povertà,  do- 
vessero essere  alimentati  col  pubblico  danaro:  che  aspi- 
rar potessero  alle  più  alte  dignità  dell'  impero:  che  non 
potessero  essere  convenuti  in  Roma  o  in  altra  provincia 
per  motivo  di  lite,  senza  un  permesso  speciale  del  prin- 
cipe: che  infine  andassero  distinti  e  onorati  fra  il  popolo 
con  particolari  divise. 

Dal  seno  dei  decurioni  traeva  nsi  i  Duumviri  ,  la  più 
eminente  fra  le  municipali  magistrature.  I  duumviri  no- 
minavansi pure  per  suffragio:  andavano  preceduti  dai 
littori:  e  non  potevano  contrar  matrimonio  con  donna 
di  basso  natale.  Essi  convocavano  il  decurionato:  ammi- 
nistravano la  giustizia  criminale  e  civile:  assegnavano 
i  tutori  ai  pupilli  :  davano  la  libertà  agli  schiavi  colla 
manumissione  :  e  avevano  diritto  di  conferire  la  cittadi- 
nanza a  coloro  che  la  meritassero.  L'uffizio  dei  duumviri 
durava,  qui  un  anno  e  là  cinque:    e  in  quest'  ultimo 
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caso  quinquennali  si  chiamavano.  Il  nome  veniva  ai 
duumviri  dal  loro  numero:  quindi,  dove  erano  in  più, 
si  dicevano  triumviri»  quaiuorvirj,  quinquevhh,  seviri 
e  così  di  seguito:  degli  uni  e  degli  altri  si  trova  memoria 
nelle  lapidi  antiche ,  di  cui  è  ricchissima  la  storia  pie* 
raontese. 

Primo  dopo  i  duumviri  veniva  il  Patrono  o  Difensore 
della  città:  egli  teneva  luogo  incerta  maniera  di  tribuno 
della  plebe,  come  i  duumviri  erano  un'immagine  del  po- 
tere consolare.  Il  difensore  eleggevasi  dai  decurioni  e 
dagli  anziani  del  popolo  fra  i  più  ricchi  e  nobili  cittadini  : 
e  rimanevasi  in  carica  dapprincipio  cinque  anni,  poi  due 
solamente.  Il  suo  uffìzio  era  gratuito  :  giudicava  in  prima 
istanza  le  cause  minori ,  che  avevano  appello  al  console, 
al  correttore  o  al  preside  :  occupavasi  più  particolarmente 
delle  liti  fra  i  rustici  :  puniva  i  delitti  di  poco  riguardo: 
riceveva  i  testamenti,  i  chirografi  e  le  donazioni:  sedava 
i  tumulti:  preveniva  i  monopolii:  aiutava  gli  esattori  dei 
tributi ,  raffrenandone  le  prepotenze  :  e  due  Apparitori 
costantemente  i  suoi  ordini  eseguivano.  Come  suona  lo 
stesso  suo  titolo,  il  difensore  aveva  in  una  parola  l'inca- 
rico di  difendere  la  plebe  e  la  città  stessa  dagli  insulti  e 
dai  soprusi,  a  cui  si  volesse  far  soggiacere. 

Principal  cura  dei  decurioni  essendo  l'csazion  dei  tri- 
buti, essi  eleggevano  un  cittadino  a  ciò  destinato:  e  lo 
chiamavano  Esattore.  L'esattore,  dopo  averne  fatto  il 
catalogo  alla  presenza  del  difensore  della  città,  riscuoteva 
dai  singoli  contribuenti  gli  ordinarii  balzelli,  che  erano 
in  natura:  e  recava  il  grano,  il  vino,  i  legumi  e  simili 
nei  magazzini  dei  fisco.  Al  modo  medesimo  riscuoteva 
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i  tributi  in  danaro  comandati  ogni  anno  dal  principe:  e 
trasmetteva!!  al  tesoriere  provinciale.  Lo  stesso  dicasi 
degli  abiti  militari  e  degli  altri  oggetti  9  che  le  province 
somministrar  dovevano  proporzionatamente.  L' esattore 
era  annuale:  talvolta  biennale:  e  nella  sua  carica  doveva 
rispondere  di  coloro  che  non  pagavano:  se  noi  faceva  egli, 
i!  fisco  rivolgevasi  ai  decurioni,  i  quali  nominato  lo  ave- 
vano; e  ciò  condusse  principalmente  a  rovina  la  dignità 
decurionale,  che,  massime  negli  ultimi  anni  dell'impero, 
malgrado  i  suoi  privilegi,  veniva  fuggita  ed  esecrata  co- 
me una  maledizione. 

i  decurioni  non  avevano  solamente  il  dovere  di  esigere 
i  tributi  dello  stato,  ma  quello  eziandio  di  curare  e  riscuo- 
tere le  rendite  della  propria  città,  quali  erano  i  frutti 
delle  campagne,  delle  case  e  del  danaro  municipale.  A. 
quest'  uopo  nominavasi  il  Curatore  o  Procuratore  della 
repubblica  ,  detto  anche  Logista,  il  quale  locava  i  beni 
del  comune  e  rivendicava  quelli  usurpati  :  dava  il  denaro 
a  mutuo:  restaurava  le  case  e  i  bagni  del  popolo:  e  ri- 
spondeva dei  danni  che  per  sua  colpa  ne  venissero.  Ol- 
tracciò,  stabiliva  il  prezzo  alle  derrate:  aveva  cura  dei 
viveri  che  si  somministravano  all'esercito:  sollecitava  i 
privati  a  rifare  gli  edifizi  caduti  in  rovina:  dava  conto 
rigoroso  ogni  anno  della  propria  gestione:  sentiva  V  av- 
viso degli  assessori  e  dei  giureconsulti:  e  in  molte  cose 
esercitava  gli  stessi  uffizi  che  gli  edili ,  di  cui  vi  dirò  fra 
breve.  Talvolta  parecchi  curatori  ad  un  tempo  si  nomi- 
navano, con  mandato  speciale:  e  vi  accennerò  i  Curatori 
dell'Annona  ,  i  quali ,  in  tempo  di  carestia ,  compera- 
vano grano,  olio  ed  altre  cose  necessarie  alla  vita:  e 
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quindi  le  rivendevano  ai  poveri  ad  un  prezzo  minore  del 
comune.  Affinchè  poi  il  pane  non  venisse  adulterato  e 
non  si  rubasse  ai  compratori  nel  peso  $  v'  erano  appositi 
magistrati,  che  a  ciò  soprantendevano:  e  a  questi  davasi 
il  nome  di  Episcopi,  cangiato  poi  in  quello  di  Giudici 
delle  Vettovaglie.  Eranvi  inoltre  i  Curatori  del  Calen- 
dario, a  cui  veniva  particolarmente  affidata  V  ammini- 
strazione del  denaro  pubblico,  che  si  dava  ad  usura:  e 
chiamavasi  calendaria  l'usura  medesima,  imperocché 
soleva  appunto  pagarsi  dai  debitori  alle  calende  d'  ogni 
mese.  A  differenza  degli  altri  magistrati,  che  lo  erano 
dai  decurioni,  il  curatore  del  calendario  veniva  eletto  dal 
preside  provinciale:  e  non  era  per  ciò  tenuto  a  dar  gua- 
rentigia di  sé,  come  gli  altri  usavano.  Alcune  città  fra  le 
più  danarose,  a  questo  uffizio,  sull'esempio  di  Roma,  so- 
levano eleggere  un  Questore.  Finalmente,  per  tacer  d'altri, 
eranvi  i  Curatori  o  Procuratori  dei  metalli,  che  sopra v- 
vegliavano  ai  tributi  soliti  pagarsi  dai  conduttori  delle 
miniere  :  e  noi  vedemmo,  come  di  miniere  andasse  ricco 
l' antico  nostro  paese.  Affinchè  poi  non  potesse  esservi 
abuso  sulle  monete,  ogni  città  aveva  il  suo  giudice  par- 
ticolare, che  in  greco  dicevasi  Zigostate  e  che  noi  chia- 
meremmo Saggiatore. 

Circa  le  liti  fra  città  e  città  ofra  città  e  privati,  il  giu- 
dicarne spettava  all'ATTORE  o  Sindaco,  che  i  duumviri 
stessi  nominavano.  Contro  i  ladri  e  i  perturbatori,  vi  ave- 
vano gli  Irenarchi  e  i  Limenarchi,  creati  dai  decurioni 
e  confermati  dal  preside.  Dicevansi  pure  Curiosi  :  ed  era 
uffizio  loro  lo  scoprire  i  colpevoli ,  arrestarli,  iniziare  il 
procedimento  e  trasmetterlo  quindi  al  preside  medesimo, 
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che  applicava  le  pene.  Ai  limcnarchi  era  più  particolar- 
mente affidata  la  Custodia  dei  porli  e  dei  luoghi  più  fre- 
quentati per  ragione  commerciale. 

Gli  Edili  furono  dapprincipio  instiluiti  in  Roma,  per 
curare  il  deposito  dei  plebisciti  nel  tempio  di  Cerere:  il 
loro  nome  deriva  appunto  da  una  voce  latina,  con  cui  i 
templi  si  chiamavano.  Poi  edili  si  dissero  i  giudici  delle 
cose  venali:  e  Y  uffizio  loro  si  confuse  pressoché  intiera- 
mente con  quello  del  curatore.  Infine  V  opera  di  questi 
magistrati  si  rivolse  in  particolar  modo  alla  tutela  delle 
case  e  delle  strade.  I  Romani  ebbero  sempre  una  grande 
predilezione  per  la  magnificenza  e  per  la  solidità  delie  vie 
pubbliche:  quindi  la  carica  degli  edili  fu  molto  in  onore. 

Di  molti  altri  magistrati  minori  dirvi  potrei,  seguendo 
le  indicazioni  fornite  dalle  antiche  nostre  lapidi:  ma  voi 
avete  già  un'idea  chiara  abbastanza  dell'amministrazione 
municipale  dei  nostri  padri  sotto  il  dominio  romano: 
quindi  tacerò  degli  Archeoti  o  Archivisti,  che  custodi- 
vano le  scritture  pubbliche:  dei  Tabularii  o  moderni 
Cadastrari,  che  registravano  i  nomi  e  le  quote  dei  con- 
tribuenti: degli  Scribi  o  Segretari!,  che  notavano  gli 
atti  dei  duumviri  e  dei  difensori  della  città  :  dei  Logo- 
grafi, che  tenevano  conto  degli  atti  giudiziarii  :  dei  Cen- 
suali,  dei  Ginnasiarchi  ,  dei  Gamelari  e  d'altri  mol- 
tissimi, i  cui  uffizi  erano  di  menoma  importanza:  e  si 
comprendono  d'altronde  assai  facilmente  dal  loro  stesso 
nome.  Alcune  parole  vi  aggiungerò  solamente  intorno  ai 
Legati,  i  quali,  tratti  dall'ordine  dei  decurioni,  invia- 
vansi  ad  ogni  poco  dalle  città  nella  capitale.  Queste  lega- 
zioni gratuite  tornavano  di  aggravio  a  coloro  che  vi 
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venivano  eletti:  ma  non  eravi  scusa  che  pei  padri  di 
oltre  a  tre  figli  viventi  e  per  coloro  che  da  meno  di  due 
anni  avevano  adempiuto  a  questo  officioso  dovere.  I  legati 
non  potevano  essere  in  numero  maggiore  di  tre:  e  veni- 
vano a  Roma  ogniqualvolta  s'avesse  da  complire  a 
Cesare:  ovvero  ogniqualvolta  s'avesse  da  chiedere  qual- 
che grazia  o  qualche  atto  di  giustizia  al  principe. 

Da  quanto  vi  ho  accennato ,  figliuoli  miei ,  intorno 
all'amministrazione  municipale  dell'antica  Liguria  e  per 
conseguenza  di  tutta  V  Italia  faUa  romana,  potrete  argo- 
mentare, quale  fosse  il  suo  codice.  D'  altronde,  farvi  un 
quadro  ,  per  quantunque  rapido ,  della  legislazione  di 
Roma  in  tutte  le  sue  parti ,  non  basterebbero  i  confini 
che  io  mi  proposi  in  queste  serale:  e  mi  spingerei  anche 
oltre  a  quelli,  che  mi  vengono  imposti  dall'  indole  stessa 
del  mio  lavoro.  Quindi  mi  restringerò  a  dirvi,  che,  come 
la  Liguria  ebbe,  al  paro  delle  altre  province  italiane,  il 
privilegio  di  eleggere  i  suoi  magistrati  politici  e  ammini- 
strativi :  ebbe  pur  quello  di  eleggere  i  suoi  magistrati 
giudiziarii  e  di  imporre  a' suoi  popoli  ogni  sorta  di  tri- 
buti e  di  carichi  ,  che  richiesti  venissero  dai  bisogni  del 
paese.  Però  vi  debbo  soggiungere ,  che  dalle  sentenze  di 
questi  magistrali  si  aveva  nella  maggior  parte  dei  casi 
l'appello  a  Roma  :  e  certe  liti  più  segnalale,  anche  in  pri- 
ma istanza  nel  romano  senato  si  trattavano.  A  quest'uopo, 
la  Liguria  consolare  e  le  Alpi  Cozzie  governate  da  un 
preside ,  erano  soggette  al  vicario  dell'  Italia  :  mentre  le 
Alpi  Marittime  soggiacevano  al  vicario  delle  sette  pro- 
vince galliche. 

Una  cosa  però  importantissima  a  sapersi  da  chi  stu* 
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dia  le  storie  patrie,  è  il  modo  con  cui  veniva  imposto  dai 
Romani  e  distribuito  il  tributo  sui  popoli  italiani:  io  ve 
ne  darò,  al  solito,  un  rapido  cenno. 

Servio  Tullio  introdusse  primo  in  Roma  il  Tributo. 
quell'imposta  che  oggi  chiamiamo  Taglia  e  che  riguarda 
i  fondi  stabili  :  essa  pagavasi  in  proporzione  dei  bisogni 
dello  stato.  Il  tributo  fu  esteso  all'Italia,  man  mano  che 
conquistate  venivano  le  sue  province:  ma  la  vittoria  di 
Paolo  Emilio  portando  a  Roma  le  immense  ricchezze 
della  Macedonia,  il  tributo  fu  abolito  in  tutta  la  penisola, 
del  paro  che  nella  capitale.  Il  benefizio  durò  cento  ven- 
tanni, ma  sotto  il  consolato  'd'Imo  e  di  Pausa,  l'anno 
quarantesimo  sesto  avanti  Cristo,  il  tributo  venne  rimes- 
so in  vigore.  Augusto,  sostituendovi  altre  imposte,  lo  a- 
bolì  di  nuovo  :  Diocleziano  di  nuovo  lo  ristabilì:  Massi- 
miano e  Galerio  lo  accrebbero:  e  Massenzio  lo  portò  a 
tal  segno,  che  col  solo  denaro  riscosso  in  Italia  potè  con- 
quistar l'Africa  e  sostenersi  contro  al  rivale.  Costantino, 
come  aveva  fatto  nel  rimanente,  anche  per  riguardo  al 
tributo  pareggiò  l'Italia  alle  altre  imperiali  province. 

Circa  alle  molte  tasse  dirette  e  indirette,  con  cui  i  Ro- 
mani afflissero  e  impoverirono  l' Italia,  vi  accennerò 
quelle  che  più  prontamente  al  pensiero  mi  ricorrono. 

Anzitutto,  le  tasse  chiamate  vettigali,  erano:  il  Porto- 
rio,  le  Decime  e  la  Scrittura.  Il  Portorio  era  la  gabella 
pagata  dalle  merci  che  si  importavano  e  si  esportavano. 
Le  Decime  erano  di  molte  spezie,  quelle  cioè  del  frumento, 
del  vino ,  dell'olio  e  simili,  che  si  esigevano  sul  ricolto 
annualmente  e  in  proporzioni  varie.  La  Sicilia  era  più 
particolarmente  aggravata  dalle  decime  frumcntarie:  e 
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le  sue  campagne  chiamavansi  perciò  decumane.  La  Scrit- 
tura era  una  tassa  che  si  percepiva  sui  pascoli  :  e  a  que- 
sta soggiaceva  più  d'ogni  altra  regione  la  Liguria  mon- 
tana, ricca  di  numerosissime  greggie. 

Oltre  a  queste  tasse,  v'erano  lf»  Quinta  ,  l'Ottava ,  la 
Decima,  la  Vigesima,  la  Vigesimaquinta,  la  Quadragesima, 
la  Quinquagesima,  la  Centesima.  La  Quinta,  ricordata  da 
Appiano,  riscuotevasi  sui  frutti  delle  piantagioni  d'ogni 
genere.  L'Ottava  fu  messa  da  Caligola  sulle  questue  gior- 
naliere dei  facchini  :  e  di  questa  fa  menzione  Svetonio.  Vi 
ebbe  un'altra  Ottava,  comandata  dai  Triumviri  Lepido  e 
Antonio  a  tutti  i  Liberti  dell'Italia,  che  oltre  a  duecento 
sesterzi  possedessero:  ed  una  terza  su  tutte  le  merci , 
che  chiamavasi  il  vetligale  delle  ottave.  La  Decima  riguar- 
dava le  eredità,  per  cui,  in  virtù  della  legge  Papia  ,  un 
decimo  dei  legati  fatti  dal  marito  alla  moglie  e  da  questa 
n  quello  andava  al  fisco,  ogni  qual  volta  non  vi  avesse 
legittima  prole.  La  Vigesima  era  di  due  spezie:  quella 
delle  eredità,  introdotta  da  Augusto  e  che  veniva  versata 
nell'erario  militare:  e  quella  delle  manumissioni,  in  forza 
della  quale  i  servi  pagavano  al  fisco  la  vigesima  parte  del 
prezzo  del  loro  riscatto.  La  Vigesimaquinta  era  sui  manci- 
pii,  introdotta  dallo  stesso  Cesare  Augusto  per  mantenere 
e  pagare  l' esercito.  La  Quadragesima  era  un'  altra  tassa 
sulla  importazione  e  sulla  esportazione.  La  Quinquage- 
sima gravitava  sulla  introduzione  spezialmente  delle  fiere 
per  gli  spettacoli,  in  cui  l'uso  di  esse  era  appena  credibile. 
La  Centesima  finalmente  soleva  pagarsi  su  tutti  gì'  in- 
canti e  le  cose  venali:  e  veniva  instituita  da  Augusto, 
dopo  sedata  la  guerra  civile. 

14 
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L'ingegno  dei  Romani  per  far  danaro,  massime  dopo 
che  le  antiche  virtù  militari  e  civili  erano  cadute,  fu 
grande  e  non  ehbe  limite:  quindi  noi  vediamo  Vespa- 
siano sottomettere  alla  tassa  gli  escrementi  :  Caligola,  i 
ruffiani  e  la  prostituzione:  Commodo,  le  sepolture:  altri 
Cesari,  il  fumo,  l'ombra  e  l'aria  medesima  da  respirare. 
I  fiumi,  i  laghi,  le  case,  tutto  era  materia  tassabile:  e  se 
volessi  enumerarvi  le  mille  maniere  adoperate  per  trar 
sangue  ai  popoli  e  impinguare  la  città  eterna,  divenuta 
sentina  d'ogni  vizio,  non  la  finirei  così  facilmente. Tut- 
ta volta,  affinchè  conosciate  meglio  la  condizione  dell'an- 
tica Liguria  divenuta  romana  e  vi  formiate  un  giusto 
concetto  del  genere  di  civiltà,  che  i  nostri  padri  ebbero 
in  dono  dai  conquistatori  del  mondo,  vi  ricorderò  ancora 
i  balzelli  che  seguono  : 

I  Beni  vacanti.  —  Erano  quelli  delle  persone  morte 
senza  eredi  legittimi  tcstamentarii:  quelli  degli  stranieri 
morti  nella  giurisdizione  imperiale:  quelli  dei  prigionieri 
e  degli  ostaggi  :  quelli  di  cui  non  si  conosceva  il  padrone. 

I  Bem  caduchi.  —  Erano  quelli  che  cadevano  al  fisco 
in  virtù  di  alcune  leggi,  come  la  Giulia  e  la  Papia  Pop- 
pea  contro  il  celibato  e  l'orbita. 

Le  Confische.  —  Sotto  la  repubblica,  la  pena  della 
confisca  non  colpiva  che  l'estorsione,  il  peculato,  il  tradi- 
mento e  altre  colpe  clamorose  ed  aperte.  Gli  imperatori, 
per  cupidigia,  allargarono  il  numero  dei  casi,  in  cuiaveva 
luogo  la  confisca:  cosi  fra  questi  si  annoveravano:  il 
crimenlese,  il  parricidio,  l'omicidio,  l'incendio,  la  subor- 
nazione dei  testimonii ,  gli  espositori  degli  schiavi  nel- 
Tanfiteatro,  i  falsarli,  i  monetari  clandestini,  i  pederasti, 
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i  rapitori  e  seduttori  di  fanciulle,  l'adulterio,  il  sacrilegio, 
la  prevaricazione,  lo  stellionato,  il  plagiato,  l'attentato 
all'altrui  libertà,  il  monopolio  ;  in  una  parola,  tutti  i  de- 
litti di  qualche  rilievo.  La  moltiplicità  delle  confische 
moltiplicò  i  delatori,  che  erano  premiati  largamente:  e 
tutto  l'impero  romano  si  potè  dire  diviso  in  due  classi, 
una  che  accusa  e  l'altra  che  è  spogliata  delle  sue  sostan- 
ze. Di  qui  potrete  immaginarvi,  a  che  fosse  ridotto  il 
mondo  d'allora,  particolarmente  l'Italia:  basti  il  dirvi, 
che  fu  condannato  alla  confisca  ,  come  reo  di  lesa  mae^ 
sta,  chi  vendette  un  giardino  con  entrovi  la  statua  d'Au- 
gusto :  chi,  adempiendo  ad  un  bisogno  corporale,  tenne 
in  dito  un  anello  coli' effigie  di  Tiberio:  chi  si  mostrò 
nudo  davanti  ad  un  simulacro  di  Domiziano  :  ed  altre 
pazzie  che  farebbero  ridere ,  se  già  non  facessero  fre- 
mere. 

L'Oro  Coronario.  —  Ai  tempi  della  repubblica,  i  pò- 
poli  solevano  onorare  i  capitani  vittoriosi  con  corone  o 
ghirlande  d'oro.  I  Cesari  vollero  queste  corone  per  se; 
poi  il  dono  spontaneo,  convcrtito  in  danaro,  divenne 
un  dovere  ad  ogni  nascita  di  principe,  ad  ogni  avveni- 
mento all'impero,  ad  ogni  occasione  solenne.  Nel  quinto 
consolato  di  Augusto,  l'oro  coronario  salì  a  trentacinque 
mila  libbre. 

Le  Saline. —  Anche  nell'antica  Roma,  le  saline  furono 
sempre,  come  le  miniere,  una  rendita  dello  Stalo.  Marco 
Livio  fu  il  primo  che  accrebbe  il  prezzo  del  sale:  quindi 
venne  detto  salinatorc. 

La  Collazione  lustrale.  —  Si  pagava  da  tutti  coloro, 
i  quali ,  così  nelle  città,  come  nei  borghi,  nei  villaggi  e 
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nelle  campagne,  esercitavano  qualche  traffico  :  da  questa 
collazione  erano  esenti  quelli  soli ,  che  del  quotidiano 
loro  lavoro  si  mantenevano. 

Le  Funzioni  sordide  e  straordinarie.  —  Erano  alcuni 
servigi  imposti  ai  vinti  sotto  la  repubblica  ì  gli  imperatori 
li  ridussero  a  sistema  e  li  estesero  ampiamente.  I  ricchi 
e  i  grandi  se  ne  redensero:  quindi  tutto  il  pesò  gravita- 
vane  sulla  povera  plebe.  Fra  queste  prestazioni  si  anno* 
veravano:  la  macinazione  del  grano,  l'abburattamento 
della  farina ,  la  fattura  e  la  cottura  del  pane  militare  :  la 
cottura  della  calce  e  del  carbone  e  P  approntamento  del 
legname  e  d'  altri  materiali  per  le  pubbliche  opere  :  i  là* 
vori  e  i  restauri  ai  templi,  alle  strade  e  ai  ponti:  il  man- 
tenimento dei  legati  delle  città  e  delle  province:  quello 
degli  esattori  fiscali:  ed  altri  carichi  di  questo  genere. 

Le  Strenne.  —  Antichissimamente,  al  primo  dì  deK 
P  anno,  gli  amici  e  i  parenti  ricambiavansi  qualche  ri- 
cordo, come  ai  nostri  tempi  P  uso  vuole.  I  Romani  inco- 
minciarono ad  offerire  di  questi  ricordi  ad  Augusto.  Gli 
altri  imperatori,  anche  questa  spontanea  offerta  in  dovere 
ridussero:  e  si  sa  come  Caligola  annunziasse  con  un  de- 
creto diramato  per  l'Italia  e  per  tutto  P impero,  il  giorno 
in  cui  accetterebbe  le  strenne:  e  come  egli  medesimo 
nel  vestibolo  del  proprio  palazzo  personalmente  le  ri- 
cevesse.  k 

Il  Pubblico  Corso.  — -  Vi  parlerò  infine  di  questa  gra* 
vezza,  più  rovinosa  delle  altre.  Ne'  primi  tempi  della  re* 
pubblica,  i  popoli  avevano  carico  di  trasportare  dall'  una 
all'  altra  città  i  viveri  e  i  bagagli  dell'  esercito  :  ma  i 
magistrati  non  potevano  pretendere  asini  o  cavalli  per 
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proprio  comodo.  L'anno  cento  setlantaquattro  avanti 
Cristo,  Lucio  Postumio  Albino  diede  primo  a  Preneste  il 
mal  esempio:  gli  altri  Io  imitarono.  Augusto  fu  il  vero  insti- 
tutore  del  pubblico  corso ,  comandando ,  che  in  luoghi 
determinati  fossero  sempre  in  pronto  cavalli  e  vetture,  a 
spese  delle  comunità,  per  trasportare  i  messi  dell'impero. 
Il  pubblico  corso  divenne  un  peso  così  insopportabile,  che 
Nerva  ne  privilegiò  l'Italia:  e  Traiano,  Adriano,  Antonino 
Pio  e  Settimio  Severo  ne  sollevarono  anche  le  province. 
Ma  Costantino  e  gli  altri  imperatori  cristiani  le  une  e  l'al- 
tra nuovamente  ne  aggravarono.  Tutte  le  vie  principali 
erano  seminate  di  mutazioni  e  di  mansioni:  nelle  prime 
cangiavansi  solamente  i  cavalli  e  i  muli:  nelle  altre  som- 
ministravansi  pure  viveri  e  letti ,  quelli  a  spese  del  fisco, 
questi  del  popolo.  Per  viaggiare  col  pubblico  corso,  era 
necessario  un  permesso  del  principe  :  e  ai  viaggiatori, 
secondo  la  propria  dignità,  somministravasi  pane,  vino, 
cervogia,  lardo,  carne,  maiali  e  porcellini  da  latte,  ca- 
stroni, agnelli,  oche,  polli,  fagiani,  miele,  aceto,  cumino, 
pepe,  garofani,  cannella,  datteri,  pistacchi,  mandorle, 
cera,  sale,  erbucci ,  legumi  e  simili,  sì  nell'  andata  ,  che 
nel  ritorno. 

Da  lutti  questi  aggravii,  che  precipitarono  la  penisola 
e  il  mondo  nella  miseria  e  nella  barbarie,  voi  compren- 
derete facilmente,  figliuoli  miei,  quanto  soffrir  ne  doves- 
sero l'agricoltura,  il  commercio  e  l'industria:  eppure  il 
genio  dei  nostri  padri  resistette  lungamente  alla  rovina  ; 
ed  ebbe  istanti  di  vero  splendore.  Del  decadimento  del- 
l'agricoltura già  vi  dissi,  quando  vi  parlai  delle  colonie 
militari,  che  venir  la  fecero  in  man  degli  schiavi  e  deU 
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l'inerzia:  per  cui  più  tardi  si  dovettero  chiamare  orde 
di  barbari  ad  esercitar  fra  noi  la  nobil  arte,  di  cui  i  Cin- 
cinnati, i  Curii  e  i  Fabrizi  una  volta  si  gloriavano.  Ora 
del  commercio  e  dell' industria  vi  dirò  pure  brevemente. 
Malgrado  le  lunghe  guerre  sostenute  con  Roma,  la 
Liguria,  in  particolar  modo  la  parte  marittima,  non  aveva 
intralasciato  il  suo  esteso  commercio  con  tutti  i  porti  del 
mondo.  Turbe  di  Liguri  emigravano  nelle  Spagne  e  nei 
Taurisci ,  per  lavorarvi  le  miniere  :  e  sulla  testimonianza 
di  Diodoro  Siculo ,  ne  ritornavano  con  immense  ric- 
chezze. Degli  ottantamila  Italiani  svenati  in  un  giorno 
nell'Asia  per  ordine  di  Mitridate,  liguri  erano  per  buona 
parte,  i  quali  in  quelle  bande  lueruosamente  trafficavano: 
in  singoiar  modo  poi  distinguevansi  gì'  Intemelii  e  gli 
Inganni,  che,  come  già  sapete,  erano  i  più  arditi  della 
loro  nazione.  Se  non  che,  la  stessa  cittadinanza,  tanto 
ambita  e  compra  a  prezzo  di  tanto  sangue,  riusciva  fu- 
nesta alla  Liguria,  più  di  qualunque  altra  sventura  com- 
merciale. Imperocché ,  volendo  Roma  nascondere  la 
propria  debolezza  ,  che  si  faceva  ogni  giorno  maggiore , 
chiuse  le  porte  dell'  impero:  e,  sotto  pena  di  confìsca  e 
d'  esiglio,  vietò  di  vendere  ai  barbari  ferro,  armi  e  coti: 
vietò  di  insegnar  loro  la  fabbricazione  delle  navi  e  di 
fornir  loro  il  legno  necessario:  vietò  di  vendere  o  cam- 
biar vino,  olio,  sale  e  grano:  vietò  per  ultimo  ai  cittadini 
romani  di  oltrepassare  il  confine  imperiale  e  di  dar  ri- 
cetto a  straniero  mercante.  Immaginatevi,  figliuoli  miei, 
come  da  questo  proibitivo  e  sciocco  sistema  dovessero 
venir  colpiti  gli  antichi  padri  nostri  nella  parte  più  vi- 
tale, Noi  saremmo  ingrati  però,  quando  non  rendessimo 
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la  dovuta  giustizia  al  dominio  romano  fra  noi ,  anche 
sotto  T  aspetto  commerciale.  Un  benefizio  grande  noi 
avemmo  da  Roma,  come  non  è  molto  lo  avemmo  dalla 
Francia:  voglio  dire  il  benefizio  delle  strade,  che  mise  in 
comoda  e  rapida  comunicazione  fra  loro  le  italiane  pro- 
vince e  favorì  sommamente  al  commercio  e  all'  industria 
nazionale:  benché,  a  voler  dire  la  verità,  Roma,  nel 
tracciare  le  belle,  ampie  e  solide  strade,  che  fanno  an- 
cora la  maraviglia  dei  tempi  moderni,  non  si  propones- 
se che  uno  scopo  puramente  militare,  consentaneo  ai 
suoi  vantaggi  e  alla  sua  indole.  Per  ciò  che  riguarda  in 
particolar  modo  la  Liguria,  vi  accennerò  la  strada  Postu- 
mia,  aperta  da  Aulo  Postumio  Albino,  che  da  Genova 
metteva  fino  alle  Alpi,  toccando  Libarna,  Tortona  e  Pia- 
cenza :  le  due  Emilie,  una  condotta  da  Emilio  Lepido  e 
P  altra  da  Emilio  Scauro,  la  quale,  parallela  al  lido  ligu- 
stico, correva  da  Pisa  a  Vado  e  con  un  braccio  obbliquo 
e  retrogrado  riusciva  ad  Acqui  e  a  Tortona  :  ed  altre  di 
minor  conto,  di  cui  s'incontrano  ogni  giorno  tracce  pre- 
ziosissime. 

I  destini  dell'  industria  non  furono  migliori  fra  noi 
che  quelli  del  commercio,  sotto  la  romana  dominazione. 
Gli  artefici  si  erano  riuniti  in  corpi,  detti  collegi,  fido  dai 
primi  tempi  di  Roma  :  noi  ne  troviamo  memoria  sótto  il 
regno  di  Numa  Pompilio.  Ad  esempio  di  Roma,  le  altre 
città  italiane  ebbero  i  loro  collegi  di  artefici  :  e  le  inscri- 
zioni antiche  della  Liguria  ad  ogni  passo  ce  ne  parlano. 
I  collegi  degli  artefici  corsero  varia  vicenda ,  secondo 
che  erano  riguardati  sotto  l' aspetto  politico  o  sotto 
1*  aspetto    commerciale  :   a    questa    guisa ,    giusta    la 


200  SERATA 

diversità  delle  opinioni,  si  va  ora  giudicando  favore- 
volmente o  sinistramente  delle  società  operaie.  Quindi, 
ora  ristretti,  ora  aboliti,  ora  reintegrati,  i  collegi  degli 
artefici  prosperarono  e  si  moltiplicarono  grandemente 
sotto  gì'  imperatori  :  per  cui  ,  regnante  Alessandro 
Severo,  noi  ne  troviamo  d'  ogni  arte  e  in  tutte  le  città, 
così  grandi  che  piccole.  Ma  gP  imperatori,  nel  favorire 
ni  collegi  degli  artefici,  avevano  due  fini  :  quello  di  ami- 
carsi le  classi  lavoratrici:  e  quello  di  loro  imporre  opere 
gratuite  a  prò  dello  stato  e  delle  città  medesime.  Le 
quali  opere  ,  straordinariamente  accumulate,  finirono 
poi  per  gittare  le  arti  e  gli  artefici  nella  più  misera  con- 
dizione. A  darne  qualche  esempio,  f  fabbri  adoperar  si 
dovevano  in  ogni  luogo  alla  estinzione  degli  incendii  :  i 
naviculari,  trasportar  dovevano  a  proprie  spese  e  coi 
legni  proprii  le  annone  militari  sui  fiumi  e  sui  laghi:  i 
bastagarii,  ciò  dovevano  fare  colle  loro  bestie  per  le  vie 
di  terra  :  e  così  dicendo.  Egli  è  ben  vero,  che  i  corpi 
degli  artefici  erano  onorati  di  molti  privilegi,  fra  cui  la 
podestà  di  posseder  beni  in  comune  e  di  ereditare  :  il 
diritto  di  eleggersi  un  procuratore  o  sindaco:  e  quello 
di  darsi  le  regole  disciplinaric,  che  meglio  convenissero. 
Ma  ciò  malgrado,  le  condizioni  delle  arti  e  dell'  in- 
dustria fieramente  peggiorarono.  A  motivo  della  loro 
stessa  instituzione,  nessun  membro  di  questi  collegi  po- 
teva allontanarsi  dalla  propria  città:  e  ai  carichi  che  loro 
s'imponevano,  nessuno  sottrar  si  poteva,  né  militando, 
né  monacandosi,  senza  una  grazia  imperiale.  Per  la  qual 
cosa  l' avvilimento  divenne  tale,  che  P  essere  ascritto  ad 
un  collegio  fu  castigo  di  certe  colpe:  e  gli  artefici  dispe- 
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rati  andavano  raminghi,  o  riducevano  in  servitù  spon- 
tanea se  medesimi  e  le  loro  famiglie. 

Quando  ,  figliuoli  miei ,  sarete  più  addentro  negli 
studi  delle  patrie  antichità,  vi  occorreranno  nelle  lapidi 
e  nei  monumenti  molti  nomi  d'artefici:  stimo  bene  per- 
tanto il  riferirvi  qui  i  principali,  dandovene  alcune  notizie. 

Gli  Architetti.  —  Obbligavansi  allo  studio  delle  let- 
tere, dell'ottica,  dell'aritmetica,  della  filosofia,  della  mu- 
sica, dell'astrologia,  della  giurisprudenza  e  della  storia  : 
locchè  dimostra  quanto  fossero  in  onore. 

I  Medici.  — -  Il  codice  Teodosiano  li  colloca  in  quarto 
luogo,  nella  enumerazione  delle  arti  :  eranvi  pure  i  Mu- 
lomedici  o  Medici  dei  cavalli,  che  Veterinari  con  moder- 
no nome  si  chiamano, 

I  Pittori.  —  Godevano  di  molti  privilegi,  fra  cui  l'e- 
senzione dal  testatico,  benché  servi  fossero. 

Gli  Statuarii. —  Erano  numerosissimi  e  privilegiati  al 
par  dei  pittori:  è  noto,  come  al  tempo  dell'impero  la 
furia  delle  statue  fosse  in  Italia  pressoché  incredibile. 

1  Marmorario  —  Lavoravano  in  marmo  e  a  loro 
affidavansi  i  pubblici  monumenti,  massime  i  mausolei  e 
le  tombe. 

1  Lelticarii.  —  Fabbricavano  le  lettiche,  molto  in  uso 
presso  i  magistrati  e  le  donne.  Con  questi  alcuni  confon- 
dano i  Lettarii9  fabbricatori  di  letti:  e  i  Leccarti,  che  i 
pozzi  scavavano. 

I  Chiavarti. — Loro  uffizio  era  la  confezion  delle  chiavi: 
il  codice  Teodosiano  non  ne  fa  menzione. 

I  Quadratarii.  —  Riquadravano  i  marmi;  né  cogli 
statuarii  e  coi  marmorarii  si  vogliono  confondere. 
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Gli  Struttovi.  —  Detti  anche  Fabbri  Murarti,  erano 
ciò  che  noi  chiamiamo  Muratori  e  attendevano  alla  edi- 
ficazione delle  case. 

Gli  Scultori.  —  Facevano  effigie  d'uomini  e  di  ani- 
mali in  legno. 

I  Musarti  o  Musicarti. —  Erano  i  moderni  Mosaicisti, 
che  con  pezzi  di  marmo  di  vario  colore  ritraggono  le 
sembianze  degli  animali  e  delle  cose. 

Gli  Indoratori.  —  Quelli  che  doravano  vasi,  armi  ed 
altri  oggetti  d'arte. 

Gii  dibini  o  cibarti.  —  Quelli  che  incrostavano  e 
imbiancavano  le  pareli  delle  case. 

Gli  Argentarli. —  Quelli  che  fabbricavano  vasi  d'ar- 
gento. 

I  Barbacarii.  —  Quelli  che  tessevano  animali  e  uo- 
mini con  fili  di  vario  colore. 

I  Diatretarii. —  Quelli  che  cesellavano  i  vasi  d'argento 
e  d'oro. 

Gli  Er arti  Fonditori.  —  Quelli  che  fondevano  statue 
ed  altri  lavori  di  bronzo. 

I  Signarii.  —  Quelli  che  fabbricavano  i  sigilli,  i  quali 
tenevano  luogo  spesse  volte  di  chiavi  presso  gli  antichi  : 
ognuno  portava  il  proprio  sigillo  in  un  anello. 

I  Fabbri.  — Questa  appellazione  era  troppo  vaga:  cp- 
perciò  più  facilmente  s*  incontra  nelle  lapidi  nostre.  Se- 
condo il  codice  Teodosiano,  dovevano  intendersi  i  Tigna- 
rti o  fabbricatori  di  tetti  :  altri  vi  veggono  i  lavoratori  del 
legno,  altri  i  lapidari!  :  più  comunemente  però  sotto  il 
nome  di  Fabbri  si  comprendono  gli  artefici  di  oggetti 
di  ferro. 
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I  Bracarti, — Quelli  che  tingevano  di  porpora  le  lane: 
Marziano  vi  vuol  riconoscere  i  fabbricatori  di  brache,  di 
cui  facevasi  uso  solamente  nelle  campagne. 

I  Libratori  di  Acque.  —  Erano  ciò  che  noi  chiame- 
remmo Ingegneri  Idraulici  ,come  d'altronde  suona  chiaro 
il  loro  nome. 

I  Figuli,  —  Quelli  che  fabbricavano  con  argilla  fusa 
anfore,  dolii  e  vasi  d'ogni  genere.  I  Figuli  Pollentini , 
come  altrove  vi  ho  accennato,  sono  celeberrimi  nelle  an- 
tiche memorie. 

Gli  Jurifìci.' — Quelli  che  attendevano  alla  confezione 
degli  anelli  e  dei  vasi  d'oro. 

I  ntriarii.  —  Quelli  che  fabbricavano  vasi  di  vetro. 

1  PiumariL  —  Quelli  che  preparavano  vestimenti  con- 
testi di  piume  d'uccelli  di  vario  colore:  ne  fanno  men- 
zione speciale  Plauto  e  san  Girolamo. 

Gli  Specularli.  —  Quelli  che  si  occupavano  degli 
specchi  di  metallo. 

Gli  Eburarii.  —  Quelli  che  edificavano  selle,  letti  ed 
altri  arnesi  di  avorio. 

I  Pellioni.  —  Quelli  che  preparavano  pelli  e  corami, 
di  cui  le  tende  si  coprivano. 

I  Fulloni.  —  Quelli  che  lavavano,  curavano  e  netta- 
vano gli  abiti  dalle  macchie.  Ne  parla  diffusamente  Ma- 
crobio. 

I  Carpentarii.  —  Quelli  che  allestivano  carri,  tanto 
adoperati  dai  Romani,  spezialmente  allorquando  trion- 
favano. 

I  Cucitori.  —  Quelli  che  esercitavano  poco  più  poco 
meno  l'arte  moderna  del  Sartore. 
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I  Tignarli.  —  Erano  i  copritori  di  tetti,  come  già  vi  ho 
accennato. 

Gli  Intestinarii.  —  Erano  i  fabbricatori  di  mobiglie 
per  decorazione  interna  delle  case. 

Ed  altri  che  mi  sarebbe  troppo  lungo  e  noioso  il  no- 
minare partitamente. 

Da  questa  enumerazione,  figliuoli  miei,  comprenderete, 
come  nell'Italia  e  spezialmente  nella  Liguria  dovessero  es- 
sere in  onore  le  arti  belle:  ma  per  nostra  disavventura, 
le  storie,  mentre  ci  conservarono  i  varii  nomi  e  i  varit 
uffizi  di  queste  arti  medesime  fra  i  nostri  antichi  padri, 
non  ci  tramandarono  egualmente  i  nomi  di  coloro,  che 
in  particolar  modo  vi  si  segnalarono  e  lo  splendore  ne 
accrebbero.  Eppure,  massime  per  ciò  che  riguarda  la 
scoltura  e  le  arti  monumentane,  noi  vantavamo  i  marmi 
di  Luni,  che  in  nulla  a  quei  di  Paro  la  cedevano.  I  marmi 
di  Luni  vennero  in  celebrità  grande  sul  principio  dell'era 
volgare:  e  ve  n'ebbero  di  bianchi,  di  azzurrognoli  e  di 
misti,  che  tutti  sotto  l'appellazione  comune  di  marmi  li- 
gustici in  commercio  si  distinguevano.  Essi  erano  in 
massi  così  enormi,  che  Giovenale  ebbe  a  dire,  nella  terza 
delle  sue  satire  : 

E  che  fia,  se  Tasse,  onusto 
Di  ligustici  sassi,  schricchiolando. 
Subitanea  precipiti  sul  popolo 
L'impostavi  montagna? 

Dei  marmi  di  Luni,  di  cui  era  foderato  lo  stesso  porto  di 
questo  nome,  parlarono  con  somma  lode  Ovidio,  Virgilio, 
Properzio,  Stazio,  Silio,  Rutilio  e  quasi  tutti  i  poeti  del- 


SESTA.  208 

l'antichità.  I  Romani  ne  ebbero  cura  grandissima,  apren- 
do per  giungere  ad  essi  una  magnifica  strada:  e  Mamurra 
fu  il  primo  a  valersene  per  adornarne  la  sua  casa  posta  sul 
monte  Celio.  Fra  i  principali  monumenti  di  marmo  lunese, 
che  si  ammiravano  e  si  ammirano  tuttavia  a  Roma,  vi  cite- 
rò: ilPanteone:  il  Sepolcro  di  CaioCestio:  il  Portico  di  Ot- 
tavia, presso  il  Circo  Flaminio:  il  Tempio  di  Apollo  Pala- 
tino: quello  della  Concordia  :  V Arco  di  Claudio:  quello 
di  Domiziano:  quello  di  Costantino:  il  Foro  Traiano  e  la 
Colonna  di  questo  nome. 

Della  religione,  che  i  Romani  recarono,  dopo  la  con- 
quista, nelle  nostre  contrade,  io  già  vi  dissi  abbastanza, 
figliuoli  miei,  nella  serata  precedente:  ma  perchè,  anche 
in  questa  parte ,  le  vostre  idee  siano  chiare  e  possiate 
con  sufficiente  corredo  accostarvi  a  studi  larghi  sulle  no- 
stre antichità,  vi  darò  un  rapido  cenno  sui  riti  e  sui  sacer- 
doti, i  cui  nomi  più  spesso  nelle  vecchie  iscrizioni  ricorrono. 

I  Lupercali.  —  Le  più  antiche  feste  religiose  di  Roma, 
erano  sacrifizi  a  Pane.  La  gioventù  romana  immolava  a 
questo  iddio  un  cane  e  una  capra:  quindi,  colla  faccia 
sozza  di  sangue  e  ricoperta  colle  pelli  delle  vittime,  cor- 
reva nuda  intorno  al  monte  Palatino  e  batteva  con  cor- 
regge chiunque  incontrasse,  spezialmente  le  donne  incin- 
te, che  credevano  con  ciò  di  ottenere  un  parto  felice.  I 
Lupercali  furono  aboliti  da  Anastasio  imperatore  e  dal 
goto  Teodorico,  ad  istanza  di  papa  Gelasio. 

I  Potizii  o  Pinarii.  —  Erano  sacerdoti  consacrati  al 
culto  di  Ercole,  i  quali  promettevano  la  fortuna  a  chi  pa- 
gasse loro  le  decime.  Ercole  era  a  quest'uopo  chiamato  il 
Dio  delle  ricchezze. 
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I  Fratelli  avvali.  — Massimo  Sabino  racconta,  come 
Acca  Laurenzia,  nutrice  di  Romolo,  avesse  dodici  fi- 
gliuoli: dei  quali  uno  essendo  morto,  cosiffattamente  si 
diede  a  piangere ,  che  Romolo  stesso  volle  tenerne  vece. 
Egli  quindi  chiamò  Arvali  sé  e  gli  undici  fratelli:  e  insti- 
tuì  un  sacerdozio,  colla  missione  di  invocare  i  benefizi 
del  cielo  sulle  campagne. 

Gli  Auguri  —  Era  antichissima  in  Etruria  la  scienza 
augurale  :  dall'  Etruria  passò  nel  Lazio  :  e  Romolo  stesso 
ne  fu  versatissimo.  Questo  re  instituì  il  collegio  degli 
Auguri,  che  dapprincipio  furono  tre,  dal  numero  delle 
tribù  in  cui  Roma  era  divisa  nella  sua  origine.  La  parola 
Augure  veniva  dalle  due  latine  aves  gerere,  che  indica 
T uffizio  medesimo  di  questo  sacerdozio,  il  quale  consi- 
steva nelP  esaminare  il  volo  e  il  canto  degli  uccelli  e 
trarne  quindi  il  pronostico. 

Gli  Aruspici.  —  Anche  1'  Aruspicina  venne  a  Roma 
dall'  Etruria  :  e  ne  fu  inventore,  come  già  vi  dissi,  Tage- 
te.  Di  questa  scienza  vi  diedi  bastevole  cenno,  quando 
vi  parlai  del  lunese  Aronte. 

I  Flamini.  —  Con  questo  nome  chiamavansi  quei  sa- 
cerdoti ,  che  consacravansi  al  culto  di  un  iddio  partico- 
lare e  i  sacrifizi  ne  celebravano.  I  Flamini  erano  maggiori 
o  patrizi  e  minori  o  plebei:  nominavansi  dal  popolo  ed 
erano  a  vita,  non  potendo  venir  rimossi  che  per  gravis- 
sime cause.  Così  noi  incontriamo  i  Flamini  Diali,  che 
servivano  a  Giove:  i  Marziali,  che  servivano  a  Marte:  i 
Quirinali,  Volcanali,  Carmentali,  Florali,  Palatuali,  Furi- 
noli, Volturnali,  Virbiali,  Laurentali,  Lavinali,  Loculari, 
Pomonali  e  simili,  i  cui  uffizi  sono  abbastanza  indicati 
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dal  loro  nome.  Le  mogli  dei  Flamini  dicevansi  Flamini- 
che.  Caduta  la  repubblica  e  invalso  V  uso  di  fare  V  apo- 
teosi agli  imperatori  e  ai  membri  della  famiglia  imperiale, 
ogni  nuovo  nume  ebbe  i  suoi  Flamini  :  quindi  nelle  no- 
stre lapidi  si  trova  memoria  di  quelli  di  Giulio  Cesare,  di 
Augusto,  di  Claudio,  di  Vespasiano,  di  Traiano,  di  Domi- 
tilla,  di  Plotina,  di  Faustina  e  d'altri  imperatori  e  impera- 
trici: essendo  che  quasi  tutti  e  tutte  ebbero  Tapoteosidopo 
morte.  Che  fosse  un'apoteosi,  è  della  vostra  naturale  cu- 
riosità il  voler  sapere  :  ve  ne  darò  una  leggiadra  pittura 
colle  parole  di  Giambattista  Casti,  il  quale  così  descrive 
l'apoteosi  di  Faustina  moglie  di  Aurelio  imperatore: 

Nel  campo,  che  diccan  campo  di  Marte, 
Maestosa  s'  eleva  eccelsa  pira, 
Ove  magnificenza  e  gusto  ed  arte 
E  pittura  emblematica  s'  ammira  : 
Lusso  di  vaga  drapperia  la  parte 
Inferior  ricopre  :  e  intorno  gira 
Di  pinte  colonnette  ampio  recinto , 
Che  vero  marmo  par,  ma  il  marmo  è  finto. 

Riti,  forma,  credenze  in  sua  maniera 
Ogni  religion  sparge  e  dissemina: 
Or,  come  in  ogni  specie,  acciò  non  pera , 
Negli  individui  il  sesso  ognor  si  gemina, 
Dall'  aquila,  se  maschio,  in  ciel  tratto  era 
Il  nuovo  nume,  e  dal  pavon,  se  femina  : 
E  or  volendo  crear,  non  dio,  ma  dea, 
Perciò  in  alto  il  pavon  già  s' ascondea. 
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L' ordin  pontificai  V  incarco  assume 
Di  collocar  dentro  air  eccelsa  mole 
La  venerata  immagine,  che  in  nume 
Cangiare,  e  farla  al  ciel  salir  si  vuole: 
E  in  gran  formalità,  giusta  il  costume, 
Le  arcane  mormorar  sacre  parole  : 
Perchè,  senza  il  mister  del  sacerdote* 
Nulla  di  portentoso  oprar  si  puote. 

Poiché  quei  venerabili  dier  sfogo 
Alle  mistiche  lor  pie  funzioni, 
Sgomberaron  la  piazza,  e  si  fé  luogo 
Ai  giovan  cavalieri,  agli  squadroni, 
Che  a  seguir  cominciaro  intorno  al  rogo 
Le  così  dette  lor  decursi'oni  : 
E  nei  rapidi  loro  avvolgimenti 
Mostrar  destrezza  e  bellici  talenti. 

Mossesi  allora,  ed  affollatamente 
Turba  divota  dei  novelli  numi, 
Pria  che  le  basi  della  pira  ardente 
La  fiamma  voracissima  consumi , 
Dell'  Arabia  e  di  tutto  V  Oriente 
Vi  rovesciò  gli  aromi  ed  i  profumi  : 
Onde  per  F  aere  attorno  in  copia  grande 
Il  vapore  odorifero  si  spande. 

Ritiratisi  poscia  i  decursori , 
Scese  Timperator  dall'alto  loco, 
Ov'  era  fra  ministri  e  ambasciatori, 
E  all'  accensibil  macchina  die'  foco  : 
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Sncominciaro  allora  i  gladiatori 
Intorno  a!  rogo  ardente  il  crudo  gioco, 
E  or  T  uno  or  V  altro  gladiator  ca.dea, 
Scannato  a  onor  della  novella  dea. 

Rapidissima  fiamma  in  un  istante 
Tutta  la  parte  infer'ior  distrugge: 
Flamine  allor,  bene  instruito  avante* 
Slaccia  il  pavone,  e  quei  dà  un  grido  e  fugge  : 
Ma  fra  la  turba  credula  e  ignorante , 
Che  la  superstizion  col  latte  sugge > 
Talun  giurò  aver  visto  a  cavalcione 
Volar  Faustina  al  ciel  sopra  il  pavone; 

A  lei  T  imperadore  eresse  un  tempio, 
Cui  die*  sacerdotesse  e  sacerdoti , 
Che  come  di  virtù  sublime  esempio 
La  proposero  ai  popoli  devoti  : 
E  il  vulgo  cieco  sempre  e  sempre  scempio, 
A  colei  preghi  porse  e  incensi  e  voti, 
Gli  scandali  di  cui  detestò  Roma , 
Ed  or  suo  nume  tutelar  la  noma  1 

Fiaccole  attorno  all'  urna  ardcan  perenni: 
E  alla  custodia  di  quel  sacro  cenere, 
Pronte  di  gran  sacerdotessa  ai  cenni, 
Pose  leggiadre  donzellelte  tenere  > 
Ed  annue  institiii  feste  solenni, 
Come  a  Cibele,  a  Giuno*  a  Palla,  a  Venere, 
È  alle  primarie  deità  romane: 
E  feste  si  chiamar  Faustiniane. 

in 
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Le  restali.  —  Il  culto  di  Vesta,  esclusivamente  ro- 
mano, è  troppo  conosciuto  da  voi,  perchè  io  vi  spenda 
altre  parole:  e  voi  avete  più  d'una  volta  sentito  e  letto 
senza  dubbio  di  quelle  vergini,  che  custodivano  il  fuoco 
sacro  :  e  che,  se  fossero  state  cólte  in  fallo,  erano  sepolte 
vive.  Vi  dirò  solo,  che  gli  scrittori  dell*  antichità  non 
vanno  d'  accordo  suir  origine  di  questo  culto,  altri  vo- 
lendolo instituito  da  Romolo,  altri  derivandolo  da 
Troia,  come  canta  Virgilio  nel  secondo  dell'  Eneide,  là 
dove  Enea  riferisce  : 

Detto  ciò,  dalle  chiuse  arche  reposte 
Trasse,  e  mi  consegnò  le  sacre  bende, 
E  F  effigie  di  Vesta,  e  il  fuoco  eterno. 

I  Feciali.  —  Erano  eletti  dalle  più  illustri  famiglie  :  e 
davano  norma  alla  guerra  e  alla  pace,  che  senza  di  loro 
non  si  poteva  né  intraprendere  né  conchiudere.  Cosi 
il  diritto  di  guerra  e  di  pace  veniva  chiamato  diritto  fe- 
ciale.  Questa  instituzione  era  antichissima  in  Italia:  e  i  Ro- 
mani stessi  dagli  Equicoli  e  dagli  Ardeati  la  ereditarono. 

Né  vi  parlerò  più  oltre  dei  Curioni,  che  presiedevano 
alle  curie,  per  dare  alla  politica  la  sanzione  religiosa:  né 
dei  Tizii  Sodali,  che  abitavano  fuori  delle  città  e  davano 
gli  augurii  nelle  campagne:  né  dei  Salii,  i  cui  inni,  detti 
Saliari,  sono  così  celebri  nelle  origini  della  latinità:  né 
del  collegiS  dei  Pontefici,  il  cui  capo,  chiamato  Pontefice 
Massimo,  esercitava  la  sopra vveglianza  dei  culti,  la  quale 
divenne  poi  uno  degli  attributi  della  dignità  imperiale  : 
né  dei  Salii  Jgonali:  né  dei  Quindeccmviri,  custodi  dei 
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libri  sibillini:  né  del  Re  Sacri ficulo:  né  delle  Ministre 
della  Buona  Dea:  né  dei  Galli  consacrati  al  servizio  di 
Cibele:  né  dei  Setteviri  Epuloni:  né  dei  tanti  e  tanti  altri 
sacerdoti  d'importanza  minore,  il  cui  numero  è  grande, 
quanto  erano  grandi  le  stravaganze  religiose  dd  popolo 
conquistatore. 

Per  ciò  che  riguarda  particolarmente  la  Liguria ,  le 
tracce  degli  antichi  culti  romani  sono  innumerevoli  :  io 
vi  toccherò  di  quelli  che   maggiormente   prevalevano. 
Così  del  culto  di  Giove  si  hanno  monumenti  ad  Acqui,  Asti, 
Brcdulo,  Levaldigi,  Montaldo,  Novara,  Occimiano,  san  Ste- 
fano di  Tinca,  Spezia,  Torino  e  Tortona  :  di  quello  di  Giu- 
none, a  Nizza,  a  Santalbano  e  a  Ventimiglia:  di  quello  di 
Apolline,  a  Dolceacqua  ,  Romanisio,  Rocca  di  Valscsia  e 
Susa:  di  quello  di  Minerva,  ad  Acqui,  Chieri,  Envie,  No- 
vara e  Rosasco:  di  quello  di  Mercurio,  ad  Acqui,  Fontane- 
to,  Mercurago,  Mocchie,  Novara,  Torino  e  Trinità  Vittorio: 
di  quello  di  Nettuno,  a  Borgo  san  Dalmazzo  :  di  quello 
d'Ercole,  a  Castelnuovo  Nizza,  Monasterolo,  Susa,  Efssè- 
glio,  Villafranca  e  Vinadio:  di  quello  di  Venere,  a  Torino, 
Tortona  e  Vercelli:  di  quello  di  Palladé,  a  Torino  e  Tor- 
tona :  di  quello  di  Feronia,  ad  Avigliana  :  di  quello  di 
Silvano,  a  Torino,  Tortona  e  Vasco:  di  quello  di  Marte, 
a  Martiniana,  Millesimo,  Oulx,  Susa  e  Tortona:  di  quello 
di  Bacco,  a  Morozzo.  Così  pure  onoravasi:  Intercidonia , 
dea  della  puerpere,  a  Busca:  le  dee  Matrone,  a' Casal  vo- 
tone, Novara  e  Vercelli:  la  Vittoria,  a  Demonte,  Piozzo  e 
Taggia  :  la  Fortuna,  a  san  Bernardo,  Susa  e  Spezia  :  la 
madre  Idea  o  Cibele,  a  san  Stefano  di  Tinca:  Esculapio,  a 
Santià ,  Torino  e  Voldicri  :  Isidt; ,  a  Torino.  Così  final- 


$i£  SERATA 

mente  avevano  templi  e  sacerdoti  :  Augusto,  a  Bovcs  : 
Traiano,  nel  luogo  stesso  :  Vespasiano,  a  Nizza  :  Drusilla? 
a  Cavorre.  Ma  il  culto  più  diffuso  nelF  antica  Liguria  era 
quello  di  Diana,  trovandosene  monumenti  ad  Asti,  Bei- 
nette,  Borgogno,  Borgo  san  Dalmazio,  Canischio,  Diano 
Castello,  Frabosa  Soprana,  Garessio,  Gionzana,  Gorzegno, 
Govone,  Magliano,  Novara,  Pedona,  Torino,  Tortona, 
Villa  Mairana  e  altrove.  Dal  che  dobbiamo,  figliuoli  miei, 
trarre  due  conseguenze  :  la  prima,  che  la  Liguria  era 
ancora  sotto  i  Romani  un  paese  selvosissimo ,  essendo 
Diana  la  dea  particolare  dei  boschi  :  la  seconda,  che  la 
Liguria  non  aveva  intieramente  perduta  la  sua  semplicità 
e  modestia,  essendo  che  Diana  sia  la  dea  della  caccia  e 
del  buon  costume  femminile. 

Come  della  religione  portata  fra  noi  da  Roma  conqui- 
statrice, così  vi  dissi  della  corruzione,  ch'ella  recò  in  tutta 
la  penisola,  colle  sue  militari  colonie.  Aggiungerò, 
figliuoli  miei ,  alcuni  cenni ,  per  meglio  dimostrarvi , 
quale  fosse  la  condizione  dei  nostri  antichi  Liguri  sotto 
il  dominio  romano,  per  rapporto  all'esercito.  Finche  la 
Liguria  fu  confederata  di  Roma,  ella  inviava  fra  le  coorti 
quel  numero  d*  uomini  5  per  cui  i  patti  dell' alleanza  la 
obbligavano.  Noi  vedemmo,  come  gli  ausiliari  liguri  in 
ogni  occasione  strenuamente  combattessero.  Dapprinci- 
pio ,  le  legioni  componevansi  di  soli  cittadini  di  Roma, 
poi  vi  ebbero  accesso  anche  i  soci:  e  Cesare  diede  primo 
F  esempio  di  legioni  composte  d'  uomini  delle  province. 
Di  legioni  intieramente  formate  di  Liguri ,  trovasi  ricor- 
danza nelle  storie.  Caduta  in  discredito  l'antica  disci- 
plina e  divenuti  stabili  gli  eserciti,  la  prepotenza  militare 


SESTA.  215 

non  ebbe  più  limite:  e  tutta  Y  Italia  fu  in  preda  ai  pre- 
toriani, che  formavano  la  guardia  imperiale.  Arbitrario 
divenne  il  numero  delie  reclute:  e  s' imponeva  a  seconda 
del  bisogno  o  dei  capriccio  :  che  anzi,  essendo  permessa 
T  esenzione,  gli  uffiziali  a  ciò  incaricati  si  davano  a  ves- 
sare i  ricchi,  per  mungerne  ingenti  somme.  Scemando  i 
decurioni  nelle  città,  pei  motivi  che  già  vi  ho  detti,  si 
pensò  di  escluderli  dalla  milizia,  come  esclusi  ne  furono 
i  collegi  degli  artefici ,  i  coloni  e  tutte  le  classi  che  ren- 
devano qualche  servigio  allo  stalo.  Quindi  non  rimase 
che  la  parte  più  vile  e  più  inetta  del  popolo.  Oltracciò, 
facendosi  le  levate,  non  per  capi,  ma  per  sostanze,  i  pro- 
prietari più  facoltosi  regalavano  all'esercito  tutta  quella 
feccia ,  che  tra  i  servi  non  volevano.  Sovente  bisognò 
manomettere  schiavi  per  mancanza  d'  uomini  liberi  :  e  si 
venne  fino  a  dar  la  caccia  ai  vagabondi  e  ai  ladri ,  per 
incorporarli  nelle  legioni  forzatamente.  Così  la  profes- 
sione delle  armi  diveniva  ignominiosa:  e  tutti  gli  onesti 
se  ne  astenevano.  Per  ovviare  allo  scemamento  degli 
eserciti,  s' inventò  il  marchio  dei  soldati ,  onde  si  potes- 
sero riconoscere:  la  diserzione  fu  punita  di  morte:  venne 
permesso  a  chicchessia  di  uccidere  i  disertori  :  e  pene 
gravissime  si  inflissero  a  coloro,  che  in  qualche  modo  li 
aiutassero.  Con  questa  ribaldaglia  ogni  valore  antico  si 
spense:  e  i  barbari  poterono  correre  a  loro  posta  le  Pro- 
vincie di  frontiera  e  gittarsi  anche  sulle  interne.  Quindi 
Aureliano  dovette  abbandonare  la  Dacia  ai  Sarmati  e  ai 
Goti  :  Valentiniano  il  Vecchio  perdette  le  due  Germanie, 
le  Belgiche  e  parte  dell*  Illirico:  infine  corsero  una  dopo 
l'altra  la  stessa  sorte  le  Gallie,  le  Spagne,  la  Bretagna,,, 
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P  Africa ,  la  Sicilia ,  P  Italia  e  la  stessa  capitale.  Né  Roma 
si  contentò  di  uccidere  il  proprio  valore  e  quello  degli 
Italiani:  ma  portò  la  vergogna  fino  al  punto,  di  chiamare 
ella  medesima  in  suo  aiuto  le  armi  barbare.  Così  Cesare 
assoldò  primo  i  Germani  contro  Pompeo:  Ma  rea  urei  io 
ebbe  a'suoi  ordini  ottomila  cavalli  lazigi  :  Comodo  venti- 
seimila fra  Quadi  e  Normanni:  Costantino  per  ultimo 
quarantamila  Goti  ed  altri  barbari  d'  ogni  genere.  Di 
piCr,  non  solo  si  arruolavano  negli  eserciti,  ma  le  intiere 
nazioni  se  ne  ricettavano.  Quindi  Costanzo  diede  albergo 
ai  Limiganti  :  Valente  e  Teodosio,  ai  Visigoti:  e  Costan- 
tino, accogliendo  ad  un  tempo  trecentomila  Sarmati,  git- 
tava  le  milizie,  la  corte  e  sé  medesimo  in  balìa  dei  bar- 
bari, che  P  imperio  tutto  quanto  manomisero  e  rovi- 
narono. 

La  conquista  romana  aveva  dunque  spento  nella  Li- 
guria e  nelP Italia  intiera  la  libertà,  l'agricoltura,  l'indu- 
stria, il  commercio ,  la  religione  e  la  virtù  militare:  essa 
vi  spense  per  ultimo  il  costume.  Voler  darvi,  figliuoli 
miei,  un  quadro  della  corruzione  morale  del  nostro  pae- 
se in  quei  tempi,  nei  quali  perdette  la  sua  indipendenza 
e  la  sua  antica  semplicità ,  sarebbe  un  volervi  ripetere 
quanto  vi  dissi  finora  della  decadenza  di  ogni  ordine  po- 
litico e  civile.  D'altronde,  voi  conoscete  molto  bene  l'a- 
dagio, che  i  sudditi  si  compongono  facilmente  all'esem- 
pio del  principe:  laonde  non  dovrei  che  riferirvi  un'altra 
volta  le  parole  di  Sallustio,  con  cui  quello  storico  dipinge 
così  vivamente  Roma  corrotta  fin  dentro  alle  midolle. 
Però  ,  accennerovvi  di  passaggio  alcune  consuetudini 
della  pubblica  e  domestica  vita  recate  a  noi  dai  Romani, 
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sì  perchè  aiutano  mirabilmente  lo  studio  delle  nostre 
antichità,  sì  perchè  varranno  ad  esilararvi  alcun  poco 
dalle  gravi  e  dolorose  materie,  per  cui  vi  dovetti  in.fi no 
ad  ora  condurre. 

Spettacoli  o  Ludi.  —  Più  un  popolo  s'  allontana  dalla 
sua  semplicità  primitiva  ,  più  l'amore  degli  spettacoli  si 
fa  in  esso  gagliardamente  sentire  :  imperocché  la  co- 
scienza di  questa  medesima  semplicità,  che  mai  intiera- 
mente non  tace,  ha  bisogno  di  stordirsi  nel  romore.  Roma 
ereditò  gli  spettacoli  dall'Etruria  decaduta:  e  dalla  deca- 
duta Roma  gl'Italiani  alla  loro  volta  li  ereditarono.  Molte 
specie  di  spettacoli  e  di  ludi  vi  avevano:  ve  ne  accen- 
nerò alcuni  che  maggiormente  in  Italia  invalsero. 

Gli  Scenici.  —  Forse  prima  ancora  di  Roma,  i  popoli 
italiani  avevano  un'idea  del  teatro:  e  sono  celebrile 
Atellaue,  informi  commedie,  che  si  recitavano  per  far  ri- 
dere le  moltitudini:  e  che  da  Atella  ,  città  degli  Osci, 
avevano  tratto  il  loro  nome.  A  Roma ,  i  ludi  scenici  non 
s'introdussero  che  Tanno  trecento  sessantatre  prima  del- 
l'era volgare.  Dapprincipio ,  i  teatri  erano  mobili  e  dopo 
lo  spettacolo  si  disfacevano:  incominciarono  ad  essere 
edifizi  stabili  l'anno  ccntocinquantacinque ,  sotto  il  con- 
solato di  Valerio  Messala  e  di  Caio  Cassio.  Neil'  antica 
Liguria,  ogni  importante  città  aveva  il  suo  teatro:  e  di 
molti,  come  di  quelli  di  Pollenza,  di  Libarna  e  d'altri,  ce 
ne  restano  le  rovine.  Si  rappresentavano  Mimi,  Panto- 
mimi, Atellane,  Tragedie  e  Commedie:  pei  tre  primi  di 
questi  spettacoli  vi  era  in  tutta  la  penisola  una  decisa 
preferenza,  fosse  perchè  d'origine  italica  epiù  convenienti 
al  gusto  popolare.  Erano  caricature  d'uomini  e  di  cose  , 
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del  genere  frizzante  e  satirico,  espresse  in  parole  o  in 
gesti,  come  i  loro  nomi  esprimono.  Della  commedia  fa 
primo  autore  Cecilio  Stazio,  milanese ,  superato  poi  da 
Plauto  e  da  Terenzio  :  ma  la  commedia  e  la  tragedia 
presso  di  noi  non  erano  che  aride  imitazioni  greche  : 
quindi,  se  Roma  poteva  appassionarsene,  non  così  avve- 
niva dei  nostri  Liguri  e  degli  altri  Italiani ,  che  avevano 
conservato ,  anche  in  mezzo  alla  corruzione  romana , 
l'istinto  nazionale. 

I  Circensi.  —  Vennero  instituiti  da  Romolo,  in  ricor- 
danza del  ratto  delle  Sabine:  e  dapprima  non  erano  che 
corse  di  giumenti  ed  esercizi  di  ginnastica,  a  cui  succe- 
devano le  bighe,  le  quadrighe  ed  altri  spettacoli  d'  ogni 
genere.  È  nota  la  passione  dei  Romani  per  questi  giochi, 
che  si  propagò  nelle  province.  Tutta  volta,  è  a  credere 
che  le  città  italiane,  massime  liguri,  non  vi  partecipas- 
sero troppo  caldamente ,  non  trovandosi  né  molte  me- 
morie né  importanti  rovine  di  circhi  cretti  nel  loro  seno: 
mentre  a  Roma  ve  n'ebbero  quindici  :  e  quello  solo  fab- 
bricato da  Cesare,  conteneva  quattrocento  e  ottantamila 
persone.  In  Liguria  però  e  nelle  altre  contrade  italiche 
si  trova  memoria  d'uno  spettacolo,  ignoto  a  Roma,  che 
teneva  luogo  dei  Circensi  ed  era  assai  più  nobile  e  più 
utile.  Intendo  parlarvi  de'così  detti  Ludi  dei  Giovani,  in 
cui  tutta  la  gioventù  della  nazione  csercitavasi  in  giostre 
e  manteneva  vive  le  reliquie  dell'antica  virtù  militare. 

I  Gladiatori.  —  Marco  e  Decimo  Bruto  furono  i  pri- 
mi che,  l'anno  duecento  sessantaquattro  avanti  Cristo , 
facessero  combattere  alcune  copie  di  gladiatori,  per  ono- 
rare le  esequie  del  loro  padre.  Era  un  risuscitare  sotto 
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altro  aspetto  i  sagrifizi  umani  sulle  tombe.  L'esempio  non 
dispiacque:  a  poco  a  poco  si  desiderò  :  poi  divenne  un 
vero  furore.  Questo  sanguinoso  spettacolo  da  vasi  in  tutte 
le  feste  pubbliche,  in  tutte  le  assunzioni  a  splendide  ca- 
riche, in  tutti  i  funerali  di  persone  celebri  e  ricche.  Die- 
cimila gladiatori  si  videro  combattere  in  una  sola  volta  e 
fino  all'ultimo  sangue.  Erano  schiavi,  o  mercenarii,o 
prigionieri  di  guerra,  o  condannati:  e  tutti  venivano  ac- 
curatamente educati  all'arte  di  uccidere  e  farsi  ucci- 
dere. Sotto  Nerone,  combatterono  nell'  anfiteatro  quat- 
trocento senatori  e  seicento  cavalieri  :  che  anzi,  vi  si 
fecero  prender  parte  perfino  nani  e  femmine.  Lo  spet- 
tacolo dei  gladiatori  ebbe  forse  più  d'ogni  altro  un'  eco 
nella  Liguria  e  in  tutta  Italia  :  e  di  molti  anfiteatri  si 
hanno  maestose  macerie  nelle  nostre  città  più  rinomate. 
Quello  di  Verona  sovrattutto  può  somministrarci  un'idea 
della  loro  vastità  e  della  loro  costruzione.  Che  anzi,  i 
popoli  non  solamente  amavano  i  ludi  de'gladiatori,  ma  a 
forza  li  volevano:  e  Svetonio  ci  ha  conservato  l'esempio 
di  Pollenza ,  in  cui  la  plebe  non  volle  lasciar  compiere  il 
funerale  di  un  centurione,  perchè  gli  eredi  non  davanle 
questo  crudele  spettacolo.  Bisognò  usare  la  forza  per  re- 
primere la  petulanza  popolare. 

Le  Cacce  di  Fiere.  —  Non  meno  sanguinose  di 
questi  combattimenti  erano  le  cacce  delle  fiere:  per 
cui  gittavansi  gladiatori ,  soldati  e  rei  a  farsi  sbranare 
nell'anfiteatro  da  belve  quivi  raccolte.  Leoni,  pardi,  orsi, 
pantere  ed  altri  animali  di  selvaggia  natura  erano  fatti 
venire  in  Italia  con  molto  dispendio  :  ed  era  delitto  grave 
il  dar  loro  la  morte.  Il  primo  spettacolo  cosiffatto  fu  of« 
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ferto  da  Lucio  Cecilio  Metello  1'  anno  ducento  cinquanta 
prima  di  Cristo.  Basti  dire,  che  Augusto  in  parecchie 
riprese  produsse  neh"  anfiteatro  tre  mila  e  cinquecento 
fiere  d'ogni  specie:  e  Cneo  Pompeo,  perche  non  man- 
casse gente  da  farne  lor  pasto,  lo  introdusse  come  pena 
di  certi  delitti  nel  codice  criminale. 

Le  Naumachie.  —  Vi  ricorderò  per  ultimo  questo  ge- 
nere di  spettacolo  inventato  ai  tempi  di  Augusto  :  era 
un  combattimento  navale  sostenuto  nei  circhi  e  negli 
anfiteatri,  in  cui  derivavasi  improvvisamente  l'acqua  dal 
mare  o  dal  vicino  fiume.  Come  vedete,  le  Naumachie 
erano  d'  un  dispendio  incredibile  :  eppure,  se  dobbiamo 
credere  a  Lampridio,  Y  imperatore  Eliogabalo  ne  diede 
una  nel  vino. 

Ora,  figliuoli  miei,  vi  dirò  anche  alcuna  cosa  del  lusso, 
della  mollezza  e  della  prostituzione,  che  i  Remani  sosti- 
tuirono fra  noi  alla  frugalità,  all'  operosità  e  alla  vere- 
condia femminile. 

Noi  abbiamo  veduto,  come  gli  antichi  nostri  Liguri  si 
cibassero  di  quel  solo  tanto,  che  la  pastorizia,  1* agricola- 
tura  e  la  caccia  loro  fornivano,  senza  aggiungervi  altro 
solletico,  che  quello  della  fame.  Ora,  sentite,  come  bene 
descrive  Orazio,  nella  quarta  satira  del  libro  secondo,  la 
ghiottoneria  del  suo  tempo: 

Né  di  gastronomia  dottor  si  vanti 

Ad  ufo  ogn'  uom,  se  pria  la  sottil  arte 

Non  abbia  de'  sapor  notomizzata. 

Non  basta  no  scopar  la  pescheria 

Di  pesci  d'  alto  prezzo  a  tal ,  che  ignori , 
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Gli'  altri  meglio  in  guazzetto,  altri  in  arrosto 
Son  tornagusto,  che  rizzar  sul  gomito 
Faccia  di  nuovo  il  commensal  svogliato. 
D'  elee  a  ghiande  nodrito,  umbro  cinghiale 
Curvi  piatto  rèal  di  ehi  abborrisce 
Mucide  carni  :  che  spregiato  è  quello 
Di  Laureato,  ingrassato  a  sale  e  canne. 
Grati  al  palato  i  cavri'ol  di  vigna 
Sempre  non  troverai.  Di  pregna  lepre, 
Chi  sa  capirla,  sceglierà  le  spalle. 
De'  pesci  e  degli  uccei  qual  la  natura, 
Qual  sia  V  età ,  chi  pria  del  mio  palato 
N'  abbia  fatto  scoperta,  avvi  nìuno. 
Ingegni  troverai ,  nuove  ciambelle 
Atti  soltanto  ad  inventar.  Non  basta 
Il  farsi  mastro  d'  una  forma  sola, 
Come  s'  uom  faccia  unico  suo  pensiero, 
Che  non  sia  tristo  il  vin,  nulla  curando, 
Quale  i  pesci  a  condire  olio  s'adopri. 
Se  il  vin  Massico  esponi  a  ciel  sereno, 
L'  aura  notturna,  quanto  v'  ha  di  denso, 
Avvien  che  affini,  e  svanirà  V  odore 
Nemico  ai  nervi  ;  che  se  il  coli,  addio 
Sapore:  il  pannoìin  tutto  lo  sfibra. 
Con  squille  arrosto  e  chiocciole  africane 
Tornerai  lena  a  bevitor  già  stanco. 
Pregio  dell'  opra  è  la  natura  appieno 
Di  due  salse  conoscere:  la  semplice 
Consiste  in  olio  del  più  fino:  or  questo 
Puòssi  a  denso  vin  mescere,  né  ad  altra 
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Salamoia,  che  quella  di  che  V  Orca, 
Che  invia  Bisanzio,  governata  odora. 
Quando  poi  tutto  a  frastagliate  erbette 
Bolli  confuso,  e  si  posò,  di  croco 
Concio  asperso,  il  buon  liquor  v'  infondi 
Della  premuta  venafrana  uliva. 
Il  pomo  tiburtin  cede  in  sapore 
Al  marchigian,  nelF  apparenza  il  vince. 
Meglio  in  vasi  di  terra  a  conservarsi 
La  venucola  regge:  al  fumo  l'uva 
Albana  conservar,  meglio  ti  torna. 
Io  nel  disporre  in  lucidi  piattelli 
Questa  unita  alle  mele,  e  salse,  e  acciughe, 
E  non  passato  a  staccio  il  nero  pepe 
E  il  bianco  sale,  inventar  primo  io  sono. 

A  queste  dilicalure,  le  quali,  anzi  che  alle  cene  di  Api?- 
cio  e  di  Lucullo,  si  attagliano  ai  più  modesti  pranzi  delle 
province  italiche  e  particolarmente  della  Liguria  fatta 
romana,  vuoisi  aggiungere  l'uso  invalso  anche  fra  i  no- 
stri padri  di  coronarsi  e  di  ungersi,  prima  di  porsi  sdra- 
ioni  sui  letti  e  mettere  mano  alle  mense,  cosi  diverse 
dalle  antiche  e  rallegrate  da  flautisti  e  da  pifferine. 

Come  del  vitto,  era  del  vestire.  Le  ruvide  lane  caddero 
in  disuso:  e  a  poco  a  poco  vi  si  sostituirono  i  morbidi 
panni  e  gli  ornamenti  d'  ogni  genere.  Gli  nomini  porta- 
vano anelli  in  tutte  le  dita  delle  mani  e  in  ogni  articola- 
zione :  e  ne  avevano,  come  dei  vestiti,  per  Y  estate  e  per 
T  inverno.  Le  donne  si  coprivano  il  capo ,  il  collo ,  il 
petto ?  i  fianchi  e  persino  le  scarpe,  d'  oro  e  di  gemme  : 
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onde  san  Giovanni  Grisostomo  soleva  dir  con  ragione, 
che  una  femmina  aveva  il  patrimonio  di  mille  poveri  in- 
dosso. Un  altro  oggetto  di  lusso  erano  i  bagni,  dapprima 
resi  necessarii  per  la  mancanza  di  biancheria:  e  poi  di- 
venuti oggetto  di  voluttà  e  di  lusso.  La  ricchezza  sfog- 
giata nelle  pubbliche  terme  era  pressoché  incredibile  :  e 
tutte  le  città,  come  le  rovine  lo  attestano  anche  fra  noi, 
andavano  a  gara  nel  renderle  adorne  e  dilettose.  Dalle 
terme  fu  sbandito  ogni  pudore:  imperocché  uomini  e 
donne  promiscuamente  vi  si  bagnavano:  e  invano  vollero 
opporsi  a  questo  scandalo   molti   imperatori ,   fra   cui 
Adriano,  Marco  Aurelio  e  Alessandro  Severo.  E  qui  sa- 
rebbe il  caso  di  farvi  parola  della  prostituzione,  che  sotto 
il  dominio  romano  era  diventata  in  tutta  V  Italia  e  in 
lutto  T  impero  così  profonda  e  così  universale  :  ma  le 
vostre  orecchie  e  i  vostri  eoori  innocenti  rifuggirebbero 
dalle  oscenità  eh'  io  dovrei  raccontarvi,  quand'  anche  vi 
recassi  le  testimonianze  degli  stessi  scrittori   cristiani, 
che   ce   ne  lasciarono  così  vivaci  e  desolanti  pitture. 
Quando  la  castità  e  la  verecondia  scompaiono  di  mezzo 
ad  un  popolo,  dite  pure  che  anche  la  civiltà  e  la  libertà 
non  vi  possono  più  regnare.  Il  maggior  danno  però,  che 
questo  disfarsi  d'  ogni  buon  costume  recava  ai  padri  no- 
stri, era  la  minor  frequenza  dei  matrimonii  e  quindi  lo 
spaventevole  decremento  della  popolazione:  per  cui,  ag- 
giuntevi le  pesti,  le  carestie  e  le  guerre,  la  penisola,  in 
sul  cader  dell'  impero,  era  divenuta  una  immensa  solitu- 
dine. E  poiché  vi  parlai  di  matrimonii,  non  voglio  chiu- 
dere questi  cenni,  figliuoli  miei,  senza  raccontarvi  le  cu- 
riose cerimonie  introdotte  dai  Romani  fra  i  padri  nostri 
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nella  celebrazione  delle  nozze.  Gli  sponsali  erano  corv* 
tratti  per  opera  di  un  pronubo  o  auspice,  che  rappreseli* 
tava  il  moderno  mediatore.  A  tale  uopo ,  la  fidanzata 
toccava  l'acqua  e  il  fuoco,  che,  secondo  Plutarco,  sono  i 
simboli  delia  generazione.  Quindi  la  vergine  veniva  ra- 
pita dal  seno  della  madre  o  della  parente  più  prossima, 
in  commemorazione  del  ratto  delle  Sabine:  e  coprivasi 
il  capo  col  flammeo,  spezie  di  velo  significante  pudore. 
Ciò  fatto,  ella  era  tratta  dalla  casa  paterna  da  tre  fan- 
ciulli,  di  cui  uno  portava  innanzi  una  face  di  spine: 
mentre  gli  altri  due  le  sostenevano  le  braccia  e  rispon- 
devano per  intercalare  ad  un  coro  di  donzelli  e  di  don- 
«elle,  che  cantava  V  inno  d' Imeneo.  Venuta  la  comitiva 
alle  soglie  della  casa  del  marito,  la  sposa  ungeva  d'olio 
le  imposte  e  le  ornava  di  bende  :  di  qui  venne  la  parola 
latina  axor,  quasi  ungitrice.  Quando  poi  ella  metteva  il 
piede  sul  limitare,  gridavasi  ad  alta  voce  ;  Talassio  !  Ta- 
lassio!  E  gli  amici  strappavano  di  mano  al  fanciullo  la 
face  e  la  estinguevano.  Imperocché,  ponendola  sotto  il 
letto  la  moglie  ò  facendola  ardere  il  marito  in  un  sepol- 
cro, era  augurio  di  morte  all'  una  o  all'altro.  Entrando 
poi  nella  camera  nuziale,  ella  diceva  allo  sposo:  Se  tu 
sei  Caio  ,  io  son  Caia  :  volendo  alludere  alla  comunanza 
dei  beni  e  dei  mali ,  che  doveva  essere  sempre  fra  loro  : 
e  alla  sua  volta  Io  sposo  le  partiva  sulla  fronte  le  chiome 
colla  lama  d'  un'  asta,  augurio  anche  questo  di  felicità 
coniugale.  Allora  i  due  fanciulli  le  lasciavano  andare  le 
braccia  :  e  le  donne  di  casa  la  mettevano  in  Ietto.  Il  ma- 
rito distribuiva  poi  noci  ai  fanciulli,  perchè  le  noci  erano 
consacrate  a  Giove:  infine,  sciolto  il  cinto  alla  sua  don- 
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no ,  il  rito  aveva  termine.  Queste  cerimonie  potrete  ve- 
derle descritte  graziosamente  da  Catullo  nel  earme  tren- 
tesimo :  e  nel  secondo  libro  della  Farsaglia  di  Lucanoe 
Di  matrimonii  ve  n'  erano  tre  specie  presso  i  Romani  : 
T  uso,  la  cocmpzione  e  la  confarreazione.  li  matrimonio 
per  uso ,  era  quello,  in  cui  il  marito  non  aveva  altro  di- 
ritto, che  quello  di  ottenerne  prole,  la  quale  però  nasceva 
legittimamente.  Il  matrimonio  per  uso  poteva  contrarsi 
anche  colla  moglie  altrui,  come  avvenne  di  Quinto  Orten- 
sio colla  moglie  del  vivo  Catone.  Il  matrimonio  per  coemp- 
zionc  era  quello,  in  cui  la  moglie  faceva  veramente 
parte  delia  casa  del  marito  :  e  perciò  appunto  madre  di 
famiglia  la  chiamavano.  Il  matrimonio  per  confarreazione 
aveva  luogo  alla  presenza  di  dieci  testimonii  :  e  si  faceva 
a  tal  fine  un  solenne  sacrifizio ,  in  cui  il  marito  e  la  mo- 
glie mangiavano  il  farro  insieme.  Questa  terza  spezie, 
serbata  ai  pontefici  e  ai  grandmerà  la  più  nobile  e  la  più 
solenne.  Già  vi  dissi,  figliuoli  miei,  che  i  Romani  ave- 
vano permesso  dalle  leggi  il  divorzio. 

Per  compiere  il  quadro  della  dominazione  romana  in 
Italia  e  particolarmente  nella  Liguria,  debbo  dirvi  an- 
cora alcune  poche  parole  intorno  agli  schiavi ,  di 
cui  era  così  grande  e  cosi  infelice  la  moltitudine.  Che 
schiavi  v'avessero  fra  i  nostri  padri ,  anche  prima  di 
Roma,  è  quanto  vi  ho  già  accennato:  ma  vi  ho  pure  ac- 
cennato, come  ne  fosse  tollerabile  la  condizione.  Que- 
sta, dopo  la  conquista ,  divenne  orribile.  Erano  schiavi  i 
nati  da  schiavi:  i  prigionieri  di  guerra:  i  liberi  che  si 
vendevano:  i  figli  venduti  dai  padri:  e  tutti  coloro  che 
erano  messi  agli  incanti  dai  magistrati,  o  per  diritto  di 
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vittoria,  o  perchè  alla  milizia  o  al  censo  si  sottraevano* 
Considerati  come  animali  e  come  merce ,  ve  n'  era  mer- 
cato pubblico  in  tutte  le  città:  uomini,  donne,  fanciulli, 
vergini,  venivano  esposti  nudi  all'avidità  dei  compratori: 
e  v*  ebbe  perfino  chi  possedevane  nazioni  intiere.  Di 
questi  miseri,  altri  servivano  di  passatempo,  come  suo- 
natori, ballerini,  atleti,  lettori:  altri  di  lusso  e  di  ostenta- 
zione, come  bei  giovinetti,  eunuchi  e  nani  :  altri  lavora- 
vano i  campi:  altri  studiavano  ed  erano  eziandio  letterati, 
poeti  e  oratori  di  merito  grande.  Questi  si  vendevano 
carissimamente.  Gli  eruditi  contarono  più  di  trecento 
sorta  di  schiavi  :  e  più  di  ventitre  spezie  d'  ancelle  Essi 
non  potevano  né  testare,  né  querelarsi  d' ingiuria,  né 
possedere,  né  ereditare,  né  contrarre  matrimonio  legit- 
timo: i  padroni  avevano  sopra  di  loro  il  diritto  di  vita  e 
di  morte:  e  crudelmente  ne  abusavano,  frustandoli  colle 
verghe  e  appiccandoli  alla  croce.  Si  mitigò  dagli  impera- 
tori la  sorte  degli  schiavi:  e  Claudio,  Nerone,  Adriano  e 
Antonino  Pio  emanarono  leggi  in  loro  favore.  Ma  i  pa- 
droni non  vi  badavano.  Tuttavolta,  gli  schiavi  potevano 
redimersi,  o  per  dono  spontaneo  della  libertà  in  premio 
di  servigi  resi,  o  comprandola  coi  loro  risparmii,  che  si 
chiamavano  peculio.  Lo  schiavo  affrancato  diveniva  li- 
berto, patrono  V  affrancatore.  In  un  modo  poi  e  nel- 
l'altro, la  redenzion  dello  schiavo  aveva  luogo  per  mezzo 
della  manumissione  :  il  padrone  cioè  o  il  magistrato  met- 
te vagli  la  mano  sulla  testa,  ripetendo  tre  volte:  voglio  che 
quest'uomo  sia  libero.  Dissi  il  magistrato,  perchè,  essen- 
dovi servi  pubblici  in  tutte  le  città,  questi  non  potevano 
essere  manomessi  che  dagli  edili ,  dai  duumviri  o  dal 
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questore.  Il  liberto  nou  poteva  divenire  ingenuo  :  e  i 
diritti  della  cittadinanza  non  erano  goduti  che  dai  figli 
dei  figli,  fino  a  Giustiniano,  il  quale  volle  cittadini  tutti 
i  liberti  indistintamente.  Che  anzi,  i  liberti  divennero 
col  tempo  così  numerosi  e  così  imbroglioni ,  che  ,  mas- 
sime sotto  Claudio,  governarono  a  loro  capriccio  V  im- 
pero e  T  imperatore. 

Vi  promisi  finalmente,  che  vi  darei  notizia  particolare 
di  quegli  uomini,  i  quali  sotto  la  romana  dominazione 
crearono  e  onorarono  la  letteratura  ligure.  Eccomi,  fi- 
gliuoli miei,  a  sdebitarmi  con  voi  nel  più  conciso  modo 
possibile. 

Neil*  Oratoria  e  nella  Giurisprudenza  si  distinsero 
adunque  : 

Caio  Elio  Staleno,  nativo  della  Liguria  marittima, 
che  fu  contemporaneo  e  rivale  di  Cicerone. 

Caio  Albucio  Silone,  di  Novara,  il  quale,  dopo  avere 
studiato  e  professato  la  giurisprudenza  a  Milano,  recatosi 
a  Roma,  fu  discepolo  di  Munazio  Planco,  che  superò. 
Divenuto  vecchio  e  pieno  di  acciacchi,  si  restituì  in  pa- 
tria per  rimettersi  in  salute:  ma  crescendo  il  male,  si 
lasciò  morire  di  fame.  Lucio  Anneo  Seneca ,  Svetonio  , 
Quintiliano  e  lo  stesso  san  Girolamo  lo  commendano 
altamente. 

Fibio  Crispo,  di  Vercelli,  era  orator  celebre  e  versato 
in  tutte  le  discipline.  Ebbe  i  favori  di  Vitellio,  di  Vespa- 
siano e  di  Domiziano:  ed  è  nota  la  spiritosa  risposta  che 
egli  diede  a  chi  lo  interrogò,  se  alcuno  vi  fosse  nella  ca- 
mera di  questo  imperatore.  Nemmeno  una  mosca ,  disse 
Vibio:  e  voleva  alludere  alla  geniale  occupazione  di  quel 
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Cesare,  d'infilzare  ie  mosche  con  uno  spillo.  Tacito  at- 
testa ne' suoi  Dialoghi,  che  egli  fu  degno  d'immagini  e 
di  statue.  Vibio  Crispo  acquistò  immense  ricchezze,  som- 
manti a  quaranta  milioni  di  lire.  Visse  lungamente  e  fe- 
licemente. Le  sue  Orazioni  andarono  del  tutto  perdute. 

Nella  Poesia  fiorirono: 

Caio  Pedone  dlbtnovano,  di  Novara,  celebre  poeta 
del  secolo  di  Augusto,  amicissimo  di  Ovidio,  che  nelle 
sue  lettere  dal  Ponto  lo  chiama  divino.  Scrisse  un  poema 
sul  viaggio  di  Germanico  :  ma  non  ci  rimangono  più  di 
lui  che  due  elegie,  una  a  Livia,  moglie  di  Augusto,  per 
la  morte  di  Druso  :  e  1'  altra  sulla  morte  di  Mecenate. 

Aulo  Persio  ,  non  di  Volterra ,  come  alcuni  preten  • 
dono,  ma  di  Luni,  come  accenna  egli  medesimo,  fu  di- 
scepolo e  amico  di  Anneo  Cornuto:  e  morì  appena  nel 
suo  anno  trentesimo.  Scrisse  poemi ,  che  dallo  stesso 
Cornuto  furono  dati  alle  fiamme:  e  non  gli  sopravvissero 
che  sei  Satire,  in  cui  egli  riprende  i  vizi  de'  suoi  tempi, 
modesto  e  castigato  nello  stile,  pili  che  non  lo  fossero 
gli  altri  scrittori  di  questo  argomento.  Il  difetto  mag- 
giore che  si  rimprovera  a  Persio,  è  un'  oscurità  qualche 
volta  invincibile  :  onde  si  dice,  che  san  Girolamo  lo  get- 
tasse un  giorno  al  fuoco,  esclamando:  se  non  vuoi  essere 
inteso,  non  meriti  d'essere  letto.  Il  Monti  ne  fece  una 
magnifica  traduzione. 

Procolo,  di  nazione  ligure,  fu  soldato  e  poeta  verso 
la  metà  del  secolo  quinto.  Di  lui  nulla  ci  pervenne:  però, 
se  dobbiamo  credere  a  Sidonio  Apollinare,  che  lo  para- 
gona ad  Omero  e  a  Virgilio,  dovette  essere  a'  suoi 
tempi  in  fama  grande. 
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Quinziano,  anch' egli  ligure,  anch' egli  lodatissimo 
da  Sidonio  e  contemporaneo  di  Procolo ,  scrisse  poemi 
in  omaggio  di  Ezio  e  fu  laureato  tre  volte.  Di  lui  pure 
nulla  ci  rimane. 

Nelle  Lettere  in  genere  poi,  chiari  si  resero  : 

Apto  Mario,  di  Vercelli,  il  quale  è  conosciuto  pel 
suo  grandissimo  amore  ad  ogni  sorta  di  belle  discipline. 
Di  lui  si  conservò  nella  sua  patria  una  lapide  ad  Apol- 
line, dio  delle  muse,  la  quale  viene  riferita  dal  Grutero. 

Celso  Albinovano ,  della  stessa  patria  e  forse  fratello 
di  Pedone,  fu  segretario  di  Nerone  e  amico  di  Orazio,  il 
quale  gli  scrisse  l'ottava  lettera  del  libro  primo.  Ad  essa 
il  celebre  poeta  così  dà  principio  : 

A  Celso  Albiuovan,  scriba  e  compagno 
Di  Neron,  se  pur  degna  interrogarti, 
Felicità  e  fortuna  augura ,  o  musa. 

Sarebbe  qui  il  luogo  di  ragionarvi  di  Pertinace  e  di 
Procolo,  ambi  imperatori,  ambi  liguri  ed  ambi  famosi, 
non  tanto  per  le  loro  glorie  guerresche,  quanto  per  le 
molte  lettere  di*  cui  andarono  forniti:  e  delle  quali  il 
primo  fu  maestro  nella  sua  terra  natale.  Ma,  oltreché  di 
questi  due  uomini  mi  toccherà  farvi  cenno  altrove,  amo 
chiudere  questa  oramai  troppo  lunga  serata,  nella  quale 
tante  cose  ho  dovuto  dirvi,  affinchè  vi  facciate  persuasi 
della  grande  verità  storica  formulatavi  fin  dapprincipio: 
che  cioè  la  conquista  dei  Romani  e  la  loro  dominazione 
in  Liguria,  furono,  come  in  tutte  le  altre  italiane  provin- 
ce, causa  vera  e  sola  d'  ogni  decadimento  politico,  civile 
e  morale:  e  prepararono  la  via  alle  invasioni  barbariche» 
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E  qui,  figliuoli  miei,  ha  termine  la  storia  antica  della 
nostra  patria  :  storia  piena  di  grandezze  e  di  miserie,  di 
illustri  glorie  e  d' illustri  sventure.  Ritenete  bene  quanto 
mi  sforzai  di  dimostrarvi,  più  coi  fatti  che  colle  parole, 
come  cioè  i  due  grandi  caratteri  della  nazione  ligure 
fossero  :  l' amore  dell'  indipendenza  :  e  la  virtù  militare. 
Voi  vedrete  questi  due  principali  istinti  degli  antichi 
padri  nostri,  soffocati  un  istante  dalla  conquista  e  dalla 
corruzione  romana,  rialzarsi  assai  per  tempo  e  precedere 
alle  generose  aspirazioni  di  tutti  gli  altri  popoli  della  pe- 
nisola :  voi  vedrete  appiè  delle  Alpi  nascere,  crescere  e 
perpetuarsi  il  primo  ed  unico  regno  essenzialmente  ita- 
liano, intorno  a  cui  si  raggrupparono  e  si  raggruppano 
ora  più  che  mai  le  speranze  del  comune  avvenire:  voi 
vedrete  infine  i  discendenti  dai  vecchi  Liguri  accorgersi 
di  buon'  ora,  d'  essere  chiamati  dalla  provvidenza  a  cu- 
stodire le  porte  italiane  :  e  di  buon'  ora  rendersi  degni 
della  loro  sorte.  Così,  figliuoli  miei,  nel  corso  delle  nostre 
future  Serate,  ascoltandomi  sempre  colla  medesima  at- 
tenzione e  col  buon  volere  medesimo ,  finirete  per  con- 
vincervi, come  ho  fatto  io ,  che  di  rado  quei  popoli,  i 
quali  a  grandi  cose  anelano  e  giungono  :  di  rado,  ripeto, 
quei  popoli  non  trovano  gli  elementi  della  loro  fortunata 
e  magnanima  impresa,  alioraquando  rimontano  col  pen* 
siero  alla  storia  della  propria  origine. 
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Dinastia  e  regno  di  Cozio.  —  Estensione  di  questo. 

—  Arco  di  Susa.  —  Le  Alpi  Cozie  ridotte  a  pro- 
vincia da  Nerone.  —  restale  e  Ovidio.  —  Muta- 
zioni geografiche  introdotte  da  Costantino.  — 
Guerra  civile  fra  Vitellio  e  Ottone.  —  Nerva  e  i 
fanciulli  alimentarti.  —  Pertinace.  —  Caio  Tri- 
bolano Gallo.  —  Procolo.  —  Ordini  di  Diocle- 
ziano. —  Costantino  e  Massenzio.  —  Biforme  di 
Costantino:  divisione  dell'  impero  :  corte:  esercito. 

—  Vanità  e  adulazione.  —  Costantino  giudicato 
da  Dante.  —  Il  Cristianesimo  in  Piemonte.  — 
Martiri.  —  Banditori  del  Vangelo.  —  Effetti  del 
nuovo  culto. 

1  figliuoli  di  Maurizio,  allettati  dal  modo  facile  ed  ameno, 
con  cui  il  padre  raccontava  loro  la  storia  antica  della 
Liguria,  grandemente  lo  sollecitavano,  perchè  senza  in- 
dugio volesse  por  mano  alla  seconda  parte,  che  è  la 
storia  delle  età  di  mezzo:  e  Maurizio,  il  quale  godeva 
ai  pensiero,  che  gittate  non  fossero  le  sue  parole,  pe~ 
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rocche  sì  eccellenti  frutti  recavano,  dopo  alcuni  giorni 
di  riposo,  in  questa  guisa  apriva  la  settima  delle  sue 
Serate  : 

Ora,  figliuoli  miei ,  il  teatro  delle  cose  eh*  io  sono  per 
narrarvi,  si  viene  a  restringere,  onde  dilatarsi  poi  nuo- 
vamente: voglio  intendere,  che  la  storia  nostra,  pigliando 
a  questo  punto  un  carattere  e  una  fisonomia  particolare, 
debbe  circoscriversi  alle  vicende  di  quel  popolo,  che, 
sorgendo  a  capo  del  movimento  intellettuale  e  politico 
dei  paese,  era  destinato  a  riunire  un'altra  volta  le  sparse 
membra  dell'antica  famiglia:  e  a  crearne  quindi  una 
forte  e  potente  nazione,  gloriosa  del  suo  passato  e  sicura 
del  suo  avvenire. 

Già  fin  da  quando  Roma  ,  dopo  aver  vinto  il  mondo, 
rivoltava  contro  di  sé  le  armi  nelle  scandalose  lotte  ci- 
vili, i  Taurini  volgevano  in  animo  pensieri  di  indipen- 
denza e  di  emancipazione:  e  uomini  arditi  e  coraggiosi 
inauguravano  ai  piedi  delle  Alpi  un  regno  nazionale.  Per 
quanto  si  affaticassero  gli  eruditi  a  rintracciare  le  origini 
di  questo  regno,  non  veniva  loro  fatto  di  salire  oltre  a 
Donno,  padre  di  Cozio  primo,  contemporaneo  di  Augu- 
sto. Vero  è  bene*  che  Ovidio  accennar  sembra  ad  epoche 
più  rimote ,  chiamando  Vestale ,  figliuolo  di  Cozio  me- 
desimo , 

disceso 
Dai  chiari  regi  delle  Alpine  genti  : 

ma  i  chiari  regi  il  poeta  non  li  nomina  :  e  d' altronde, 
essendo  già  Donno  e  Cozio  fra  gli  ascendenti  di  Vestale, 
ne  sarebbe  abbastanza  legittimata  l'ovidiana  espressione. 
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Checché  ne  sia,  Donno  è  il  primo  regolo  o  re  delle 
Alpi,  che  noi  conosciamo:  e  di  lui  nuli* altro  ci  per- 
venne, all'  infuori  del  nome.  Cozio  che  gli  succedette,  fu 
principe  intrepido  e  potentissimo  :  fidato  nella  antica 
virtù  de'  suoi  popoli ,  osò  far  fronte  allo  stesso  Augusto , 
quando,  abbattuti  i  rivali,  rimase  solo  e  assoluto  signore. 
Augusto  tentò  di  sommettere  Cozio  alla  sua  autorità  : 
ma  essendo  V  impresa  assai  pericolosa  e  difficile,  dovette 
riceverlo  nel  novero  degli  alleati  del  popolo  romano. 
Che  anzi,  per  viemaggiormente  amicarselo,  gli  estese  il 
dominio:  e  volle  che  le  Alpi,  dette  prima  Taurine,  dal 
suo  nome  Cozie  si  chiamassero.  Esse  abbracciavano 
quindici  valli,  cioè  quelle  di  Saluzzo,  di  Pinerolo, 
di  Brianzone,  di  Susa,  di  Oulx,  di  Bessans,  di  Lans- 
lebourg  ,  di  Modane,  della  Torre,  di  Lanzo  e  di  Pont: 
Susa,  celebre  pe'  suoi  cani  segusini  o  segugi,  ne  era  la 
capitale. 

8  A.  C.  — -  Cozio  non  si  mostrò  punto  ingrato  ai  bene- 
fizi d'Augusto: ma  acquistossi  sempre  più  l'amore  diluì, 
soccorrendo,  in  ogni  loro  passaggio  pe'suoi  stati,  alle  ro* 
mane  legioni:  e  aprendo  loro  inoltre  una  comoda  strada, 
che  correva  da  Susa  al  Monginevro.  Cozio  sapeva  pure , 
come  il  nuovo  padrone  del  mondo  schiudesse  volentieri 
le  orecchie  al  linguaggio  dell' adulazione:  quindi  rizzò 
in  oaor  suo  il  magnifico  arco  trionfale,  che  tuttavia  si 
conserva  :  e  volle  che  vi  si  inscrivessero  le  genti  alpine 
domate  dallo  stesso  imperatore.  E  convien  dire,  che  di 
questo  monumento  si  mostrasse  assai  lusingato  Augusto: 
imperocché,  quasi  contemporaneamente,  il  senato  ro- 
mano un  altro  erigevane  collo  stesso  scopo  e  con  inserì- 
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zione  non  dissimile  nella  Liguria  occidentale,  ai  piedi 
delle  Alpi,  fra  Nizza  e  Monaco.  L'  arco  di  Susa  era  inau- 
gurato probabilmente  V  anno  ottavo  prima  di  Cristo  , 
sotto  il  consolato  di  Caio  Asinio  Gallo  e  Caio  Mario  Cen- 
sorino ,  allorquando  Augusto  conducevasi  nelle  Gallie, 
per  esaminare  coi  proprii  occhi,  a  che  punto  fosse  h 
guerra  combattuta  da  Tiberio  sul  Reno. 

44  D.  C.  —  A  malgrado  però  della  grande  amicizia, 
di  cui  quel  Cesare  lo  onorava ,  Cozio  non  faceva  uso 
pubblicamente  del  titolo  di  re,  ma  sì  di  preside  o  procu- 
ratore delle  Alpi,  come  si  legge  nell'  arco  medesimo:  e 
ciò  forse  avveniva,  per  non  offendere  la  vanità  troppo 
irritabile  dell'imperatore.  Questo  titolo  di  re  non  venne 
conceduto  che  a  Cozio  secondo,  per  decreto  di  Claudio  \ 
T  anno  quarantaquattro  dell'era  volgare:  ed  è  a  notarsi, 
come  questi  principi  alpini ,  incominciando  da  Donno 
medesimo,  aggiungessero  al  proprio  nome  quello  di 
Giulio,  come  appare  chiaramente  dalle  antiche  inscri- 
zioni e  da  alcune  monete. 

60  D.  C.  —  Né  di  Donno,  né  di  Cozio  primo,  né  di 
Cozio  secondo  ci  rimangono,  fuori  delle  accennate,  altre 
memorie  di  qualche  momento  :  e  ci  è  d'  uopo  conchiu- 
dere, che  T  ultimo  di  questi  tre  principi  non  fu  erede  e 
imitatore  delle  virtù  paterne:  avvegnaché  Nerone,  Tanno 
sesto  del  suo  governo,  poteva,  senza  la  menoma  resi- 
stenza ,  cancellare  il  nuovo  regno  alpino  e  ridurre  il 
nostro  paese  alla  condizione  delle  altre  province  italiane. 
E  sì  che  Roma  ebbe  prove  non  dubbie  di  lealtà  da  questi 
principi  medesimi,  ch'ella  distrusse:  essendo  che,  quando 
scoppiava  in  Pollenza  il  moto  popolare,  di  cui  già  vi  dissi 
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neir  ultima  delle  nostre  antecedenti  Serate ,  Cozio  vi  spe- 
diva con  tutta  sollecitudine  una  coorte,  la  quale,  arrestati 
i  capi  della  fazione,  vi  ristabiliva  l'obbedienza  e  la  pace. 
Ma  se  la  stirpe  di  Donno  degenerava  per  avventura  in 
casa,  manteneva  fuori  quella  fama  di  valore  e  di  sapienza 
civile,  che  non  venne  mai  meno  nel  nostro  paese.  Già  vi 
toccai  d' un  Vestale,  figliuolo  di  Cozio  primo ,  ricordato 
da  Ovidio.  Egli  era  preside  o  procuratore  della  Mesia, 
recente  conquista  di  Crasso,  uno  dei  luogotenenti  d'  Au- 
gusto ;  e  come  vi  governasse  e  quali  prove  di  coraggio 
vi  desse,  non  potrei  descrivervelo  meglio,  che  colle  parole 
dello  stesso  poeta,  il  quale  indirizzava  a  lui  la  settima 
del  quarto  libro  delle  sue  Lettere  dai  Ponto  : 

In  te  poi,  valoroso  discendente 
Del  forte  Donno,  allor  di  farti  avanti 
Al  ferro  ostil  nasce  desire  ardente  : 

E  ti  scagli,  e  per  V  armi  sfolgoranti 
A  ognun  visibil  da  lontan ,  non  lassi , 
Che  occulti  sian  di  tua  virtude  i  vanti. 

E  agli  armati,  e  alle  mura  a  grandi  passi 
Vai  dritto,  e  ai  folti  più  della  brumale 
Grandine,  contro  te  scagliati  sassi  : 

Né  la  gran  copia  a  rattener  ti  vale 
Delle  materie  su  di  te  lanciate, 
Né  i  dardi  infetti  di  velen  mortale. 

Fitte  agli  strali  insiem  le  colorate 
Penne  ti  stan  nell'  elmo  :  e  quante  ha  parti 
Lo  scudo,  quasi  son  tutte  forate. 
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Né  però  la  fortuna  hai  di  salvarti 
Da  ogni  colpo  che  vieta  :  ma  pel  vivace 
Desio  di  gloria,  il  duol  più  lieve  parti. 

Con  tal  valore  appresso  a  Troia,  Aiace, 
Dei  greci  legni ,  dicesi ,  a  riparo , 
Si  opponesse  all'  ardente  ettorea  face. 

Poi  che  venner  vicino,  ed  accostaro 
Destra  con  destra  le  nemiche  schiere, 
E  potè  oprar  dappresso  il  crudo  acciaro , 

Difficile  è  narrar,  quali  guerriere 
Prove  il  tuo  braccio  fece  in  quel  conflitto, 
Quanti  e  quali  uccidesti,  e  in  quai  maniere. 

il  moltiplice  stuol  da  te  trafitto 
Vincitor  tu  calcasti:  e  il  Geta  esangue. 
Che  sotto  i  pie'  tenevi,  era  ben  fitto. 

All'  esempiVdel  prima,  il  cor  non  langue 
De'  minori  duci  :  e  ogni  guerrier  spargeva, 
Per  più  ferite,  e  cólte  e  date,  il  sangue. 

Ma  il  valor  tuo  tant'  alto  si  solleva 
Sopra  d'  ogni  altro,  quanto  più  dei  ratti 
Destrier  V  alato  Pegaso  correva. 

Egipso  è  vinta  :  e  i  gloriosi  fatti 
Dell'  invitta  tua  destra  il  cieco  obblìo , 
Vestal,  non  celerà,  poi  che  son  tratti 

In  luce  ad  ogni  età  dal  canto  mio. 

Senza  dubbio ,  figliuoli  miei ,  questo  regno  alpino  e 
questa  dinastia,  che  non  durarono  gran  fatto  oltre  un 
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secolo,  non  potevano  cangiare  i  destini  del  nostro  paese 
in  quei  tempi  di  decadimento  :  e  non  lasciarono  quindi 
alcuna  traccia,  né  luminosa,  né  durevole.  Ma  questa  di- 
nastia e  questo  regno  saranno  ai  nostri  occhi  una  bella 
e  nobile  protesta  di  un  popolo,  il  quale,  in  mezzo  al  si- 
lenzio e  alla  schiavitù  del  mondo,  osa  ricordarsi  d'essere 
stato  indipendente,  libero  e  forte.  Agli  occhi  poi  dello 
storico  e  del  filosofo,  questo  regno  e  questa  dinastia 
saranno,  se  non  altro,  argomento  di  curiosità  e  di  medi- 
tazione, in  veggendo  come  i  Romani,  i  quali  avevano 
percossi  e  distrutti  i  re  della  terra,  un  re  colle  proprie 
mani  creassero  e  amico  si  tenessero. 

A  questo  punto,  figliuoli  miei,  sarebbe  mio  debito 
tracciarvi  in  rapido  quadro  la  storia  dell'imperio  ro- 
mano, da  Augusto  fino  ad  Odoacre,  re  degli  Ertili,  cioè 
dall'  anno  trenta  avanti  Cristo ,  fino  al  quattrocento  set- 
tantasei dell'  èra  volgare.  Ma  per  verità,  oltreché  dovrei 
farvi  fremere  piò  d'  una  volta  e  disperare  della  umana 
virtù,  col  racconto  di  delitti,  di  obbrobrii  e  di  follie  ap- 
pene  credibili  :  mi  sarebbe  necessario  trarvi  in  campo 
troppo  vasto  e  pormi  quindi  con  me  medesimo  in  aperta 
contraddizione.  Inoltre,  ho  promesso  di  restringermi  in 
questa  seconda  parte  del  mio  lavoro  alla  storia,  non  più 
dei  popoli,  che  l'antica  Liguria  componevano,  ma  del 
Piemonte,  che  fu  dell' antica  Liguria  parte  così  nobile: 
e  manterrò  la  mia  parola,  non  toccando  dei  primi  che 
quei  fatti  soli,  i  quali  servano  a  rischiarar  meglio  il  pas- 
sato del  secondo  e  a  meglio  spiegarne  l' avvenire.  Nel 
vero,  seguendo  il  cammino  tenuto  finora,  io  dovrei  met- 
tere me  e  voi  in  una  via  del  tutto  nuova  :  imperocché  il 
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capriccio  degli  imperatori,  particolarmente  di  Costantino, 
mutava  del  tutto  la  faccia  politica  della  penisola  :  e  della 
Liguria  marittima  e  subalpina  componendo  una  provin- 
cia, a  cui  dava  lo  stranissimo  nome  di  Alpi  Cozie,  quello 
legittimo  di  Liguria  trasferiva  ad  un'altra  provincia 
transpadana,  dal  Malone  fino  all'Adda,  cui  assegnava 
Milano  in  città  capitale.  E  questa  distribuzione  mantelle- 
vasi  cogli  stessi  confini  e  cogli  stessi  nomi  sotto  i  Goti,  i 
Longobardi,  i  Franchi  e  i  Germanici:  attalchè,  seguendo, 
come  già  vi  dissi,  il  cammino  finora  tenuto,  invece  di 
continuarvi  la  storia  dei  nostri  padri,  io  intrapren- 
derei quella  d' un'  altra  delle  antiche  nazioni  italiane, 
che  venne  prima  chiamata  Insubria  e  quindi  Lombardia: 
la  quale  denominazione  ancora  ritiene. 

Ciò  premesso ,  io  non  vi  accennerò  dunque  delle  vi- 
cende politiche  e  militari  dell'impero,  se  non  quelle,  che 
hanno  tratto  direttamente  col  nostro  soggetto:  e  ciò 
farò  nel  modo  più  breve. 

69  D.  C.  —  Morto  Nerone,  tre  imperatori  erano  ad 
un  tempo  proclamati  dagli  eserciti  delle  Gallie  e  della 
Germania  e  dai  pretoriani  di  Roma  :  cioè  Galba,  Ottone 
e  Vitellio.  Scannato  il  primo  da'  suoi,  la  contesa  riduce- 
vasi  fra  i  due  ultimi:  e  il  teatro  della  guerra  veniva  por- 
tato nel  nostro  paese.  Torino  e  Ventimiglia  furono  le 
città  che  maggiormente  ne  soffersero:  imperocché  la 
prima  era  dai  Vitelliani  ridotta  per  metà  in  cenere  :  e 
nella  seconda  non  v'ebbero  crudeltà  ed  infamie,  che  i 
partitanti  d'Ottone  non  commettessero.  A  miglior  luogo, 
vi  notai  l'eroismo  di  quella  madre  ligure,  che  morì,  pri- 
ma di  additare  ai  soldati  il  nascondiglio  del  proprio  fi- 
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gìiuoletto  :  vi  soggiungerò ,  come  in  quel  tempo  stesso  e 
dalle  stesse  mani  trucidata  venisse  Giulia  Procilla,  madre 
di  Agricola,  suocero  di  Cornelio  Tacito ,  istorico  immor- 
tale: quello  storico,  di  cui  dice  uno  scrittore,  che,  più  si 
conoscono  gli  uomini,  più  si  è  tratti  ad  ammirarlo. 

103.  —  A  questo  tristo  quadro  del  governo  imperiale 
nelle  nostre  provincie,  sono  lieto  di  aggiungerne  uno 
consolantissimo:  ed  è  l'instituzione  di  Nerva,  o,  come 
altri  vogliono,  di  Traiano,  in  virtù  della  quale  queir  ot- 
timo Cesare  concedeva  ricovero  e  vitto  ai  fanciulli  e  alle 
fanciulle  orfane,  non  solo  di  Roma ,  sibbene  di  tutte 
egualmente  le  contrade  italiche.  Nel  mille  settecento  qua- 
rantasette  furono  trovate  nelle  rovine  di  Velleia  le  ce- 
lebri tavole  di  bronzo,  che  ricordano  questa  benefica 
instituzione  :  e  si  conserva  pure  una  medaglia  comme- 
moratrice,  in  cui  Traiano  è  scolpito  neh1'  atto  di  distri- 
buire spiche  ai  bambini ,  che  dall'  Italia  presentati  gli 
vengono.  Da  quelle  tavole  noi  impariamo,  come  Traiano 
erogasse  a  favore  dei  fanciulli  Yelleiati  la  somma  di  un 
milione  e  quattrocentomila  sesterzi:  i  quali,  messi  a 
frutto,  servivano  ad  alimentare  duecento  quarantacinque 
maschi  e  trentaquattro  femmine.  Inoltre,  la  cura  di  so- 
pravvegliare  a  questa  insigne  beneficenza,  veniva  affi- 
data ad  uomini  illustri,  sotto  il  titolo  di  procuratori  degli 
alimenti:  e  noi  vi  troviamo  Didio  Giuliano  e  Pertinace, 
che  poi  salirono  entrambi  alla  dignità  imperiale.  L'esem- 
pio di  Traiano  fu  imitato  dai  ricchi  cittadini  di  Velleia, 
di  Libarna,  di  Piacenza,  di  Parma  e  di  Lucca  :  e  mi  piace 
ricordarvi  i  nomi  di  Cornelio  Gallicano  e  di  Plinio  il  Gio- 
vane, di  cui  il  primo  consacrò  a  quest'uso  settecento 
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ventimila  sesterzi:  e  seicentomila  i!  secondo.  Che  anzi, 
gì'  imperatori,  i  quali  a  Traiano  succedettero,  conferma- 
rono e  allargarono  la  generosa  instituzione:  tali  furono 
sovrattutto  Adriano,  Antonino  Pio,  Marco  Aurelio  e 
Alessandro  Severo. 

193.  —  Per  lo  spazio  di  novant'  anni,  il  nostro  paese 
rimase  tranquillo,  la  guerra  e  la  politica  degli  imperatori 
essendo  rivolte  altrove:  né  v'ha  di  ricordevole  nella 
storia  nostra ,  fuorichè  la  via  Emilia  e  le  altre  romane 
strade  restaurate  da  Adriano.  Solo  alla  morte  di  Com- 
modo un  grande  avvenimento  cresceva  lustro  ai  liguri 
annali:  e  questo  è  l'assunzione  al  trono  del  mondo  di 
Pubblio  Elvio  Pertinace,  da  alcuni  detto  d'Alba  e  da  altri 
d'  Albenga,  ma  nostro  sicuramente.  Gli  antenati  di  lui, 
fatti  prigionieri  dai  Romani,  erano  stati  ridotti  in  servi- 
tù ,  secondo  Y  uso  di  quei  tempi  :  e  l' avolo  veniva  ri- 
messo in  libertà  da  Lollio  Genziano.  Elvio  ,  padre  di 
Pertinace ,  si  rendeva  trafficante  di  legnami  da  costru- 
zione :  e  fatto  ricco  per  questa  via ,  poteva  dare  al 
figliuol  suo  una  educazione  liberale.  Imparate  le  buone 
lettere  da  Sulpizio  Apollinare,  celebre  grammatico  e  lo- 
dalissimo  da  Aulo  Gellio,  Pertinace  tanto  andò  innanzi, 
che  nella  cattedra  gli  succedette.  Ma  il  suo  istinto  chia- 
mandolo a  maggiori  cose,  pigliò  soldo  nelle  milizie:  e  fu 
successivamente  centurione,  tribuno  militare,  console? 
luogotenente  cesareo,  generale  d'eserciti,  legato,  procon- 
solo e  prefetto  di  Roma:  e  in  tutte  queste  cariche  meritò  il 
bellissimo  elogio  di  Erodiano,  il  quale  dice:  che  nessuno 
entrò  al  governo  di  più  province  :  e  nessuno  ne  uscì  più 
povero.  Invidiato  e  odiato  da  Commodo,  Pertinace  do- 
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vette  ridursi  a  privato  vivere  in  Liguria,  dove  attese  per 
tre  anni  al  paterno  mestiere  :  finché,  morto  queir  impe- 
ratore, egli  fu  solennemente  chiamato  a  prenderne  il 
posto.  Come  regnasse  Pertinace,  ve  lo  dirò  colle  belle 
parole  di  Fazio  degli  Ubcrti,  il  quale,  nel  capo  ottavo  del 
secondo  libro  del  suo  Dittamondo,  fa  dire  a  Roma  di  lui 
ciò  che  segue  : 

Ma  poi  che  gli  occhi  suoi  la  morte  assonna,, 
Publio  Elvio  fu  eletto  ed  ordinato 
Per  mio  sostegno  e  per  forte  colonna. 

A  cotesto  proferse  il  mio  senato 
Di  voler  nominar  sua  donna  Augusta, 
E  che  '1  figliuol  fosse  Cesar  chiamato. 

Ond'  egli  con  parola  onesta  e  giusta, 
Negò  F  onor,  dicendo:  basta  assai 
La  grazia  che  per  voi  da  me  si  gusta. 

Tre  mesi  soli  il  suo  valor  provai , 
E  tanto  fu  alla  giustizia  intero, 
Che  né  tesor,  né  amore  il  mosse  mai. 

E  un  moderno  istorico  in  tal  modo  racconta  i  suoi 
atti  e  il  suo  fine  : 

«  Egli  conveniva  co' senatori,  quasi  un  d'essi:  e  dopo 
le  occupazioni  del  giorno,  cenava  con  V  uno  e  con  1*  al- 
tro, serbando  una  temperanza  continua:  il  che  agli 
amici  della  repubblica  tanto  piaceva ,  quanto  ai  vivan- 
dieri era  grave.  Allora  ei  cominciò  a  correggere,  cosi  le 
palesi  ingiustizie  del  suo  predecessore,  come  le  cose  fatte 
senza  modo  né  ordine.  Rendè  i  beni  e  gli  onori  a  chi  ne 
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era  stato  spoglio  :  reintegrò  la  memoria  e  le  famiglie 
degli  uccisi  :  e  dati  in  vendita,  a  benefizio  del  pubblico 
erario,  i  ricchi  addobbamenti,  ornò  le  stanze  imperiali 
coli'  antica  semplicità  ligure.  Gli  rimproverarono  alcuni 
una  severità  imprudente  verso  le  guardie  pretoriane, 
depravate  dagli  esempi  di  Commodo.  A  noi  pare  al  con- 
trario, se  qualche  cosa  può  opporsi  a  tant'  uomo,  aver 
egli  errato  in  promettersi,  che  particolari  castighi  potes- 
sero ancor  riformarne  Y  università  :  onde  la  pena  fu  di 
alcuni,  di  tutti  lo  sdegno.  I  quali,  veggendosi  odiati  in- 
sieme e  temuti,  giurarono  la  rovina  di  chi  gì'  impediva  di 
rapire  l' altrui.  Non  erano  dunque  passati  ottantotto 
giorni  dalla  sua  elezione,  quando  dugento  de'  pili  faci- 
norosi, con  passo  militare,  spada  nuda  e  grida  atroci ,  di 
pien  meriggio  entrarono  in  palagio.  Fuggono  i  domestici 
disarmati  e  sorpresi:  ma  Pertinace,  ricusando  di  nascon- 
dersi, muove  contro  i  sediziosi,  gli  ammonisce,  gli  sgrida 
con  ferma  voce:  e  colpito  da  un  pretoriano  nativo  di 
Tongres ,  cade  come  cadono  i  veri  eroi ,  senza  debolezza 
né  furore  ».  E  il  medesimo  istorico  ci  narra  pure  il  no- 
bile sacrifizio  del  primogenito  di  lui,  sotto  il  regno  di 
Caracalla,  otto  anni  dopo  la  morte  del  padre.  «  I  figli  di 
Pertinace,  die*  egli,  erano  campati  dalia  persecuzione: 
ma  il  maggiore  v'  incorse  dappoi  in  tal  modo.  Affettava 
Caracalla  i  nomi  dei  popoli  barbari,  come  se  vinti  gli 
avesse,  intitolandosi  nei  rescritti  e  nelle  leggi  il  Sarma- 
tico,  lo  Scitico,  il  Germanico.  Ora  avvenne  che,  presen- 
tato al  senato  un  nuovo  rescritto  con  un  titolo  di  tal 
fatto  ,  uscì  al  senatore  Pertinace  di  bocca  :  e  perchè  non 
si  nomina  ancora  Getico?  alludendo  così  al  fratello  Geta, 
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che  egli  aveva  fatto  uccidere.  Questa  imprudenza,  rap- 
portata da  qualche  infame  collega,  fu  caso  di  lesa  mae- 
stà :  e  bisognò  pagarla  col  sangue  p. 

255.  —  Due  altri  uomini  diedero  gli  antichi  nostri 
padri  alla  porpora  imperiale.  VibioCaio  Triboniano  Gallo 
ed  Elio  Procolo.  Il  primo,  quantunque  non  siano  d'  ac- 
cordo gli  eruditi  sulla  patria  di  lui,  appartenne,  secondo 
ogni  apparenza,  alla  famiglia  dei  Vibii  di  Vercelli:  e  fatto 
erede  delle  immense  ricchezze  del  celebre  Crispo,  con 
quelle  comperò  V  impero ,  dopo  la  morte  di  Decio.  Ma 
Gallo  ebbe  la  codardia  di  far  la  pace  coi  Goti,  che  vinto 
avevano  il  suo  predecessore  :  e  promesso  loro  un  annuo 
tributo,  corse  a  tuffarsi  nelle  delizie  della  capitale.  Per  la 
qual  cosa  i  Romani  gli  suscitarono  contro  Emiliano,  che 
governava  la  Mesia:  e  questi,  venuto  a  battaglia  con 
Gallo,  l'uccise.  Con  lui  cadde  nel  giorno  medesimo  Vibio 
Volusiano  ,  suo  primogenito  ,  eh'  egli  aveva  associato 
all'  impero. 

280.  —  Il  secondo,  Elio  Procolo,  era  nativo  di  Al- 
benga  :  e  discendeva  da  quell'Elio  console ,  che  già  vi 
ricordai,  parlandovi  delle  guerre  liguri  contro  i  Romani 
e  delle  infamie  di  Popilio  Lenate.  Divenuto  ricchissimo 
in  mezzo  alle  fazioni  militari,  si  faceva  seguire  dovunque 
da  duemila  schiavi  armati  da  lui  :  e  con  lui  venivano 
pure  la  moglie  Vitturgia  e  il  fanciulletto  Erenniano.  Eletto 
da  Claudio  capo  dell'esercito  del  Reno,  percorse  la  Ger- 
mania settentrionale:  e  primo  fra  i  Romani  penetrò  nelle 
regioni  Poloniche.  Se,  racconta  anche  di  lui  il  citato 
istorico,  se  una  lettera  confidenziale,  da  lui  indiritta  a 
Metiano  suo  compatriota  ,  è  genuina  ,  egli  non  osservò 

VOL.  II.  2 


18  SERATA 

colle  sarmate  donne,  véramente  più  belle  che  le  africane, 
la  continenza  di  Scipione.  Pure,  uno  scrittor  contempo- 
raneo, per  nulla  interessato  a  corteggiarlo,  il  dice,  non 
che  fortissimo,  ottimo  uomo  :  nò  tale  può  essere,  chi  sa 
vincere  i  nemici,  ma  non  sé  stesso.  Checché  ne  sia  dei 
difetti  imputatigli,  il  suo  esercito  lo  amava  tanto,  che  in 
udire  l'elezione  di  Probo  comandante  in  Asia,  si  mise  a 
detestarla  e  a  salutare  Elio  Procolo  imperatore.  Quei  dì 
Agrippina,  ov'egli  si  trovava  in  quell'ora,  e  i  Lionesi, 
presso  cui  era  stato  lungamente  a  governo,  trassero  seco 
l'assenso  delle  loro  province.  Tra  i  barbari  circonvicini, 
alquanti  gli  ruppero  guerra  e  vinti  rimasero:  altri  si  colle- 
garono seco  e  poi  lo  tradirono  in  favore  di  Probo,  il  quale 
non  ebbe  la  generosità  di  perdonare.  Se  il  tenero  Eren- 
niano  perisse  col  padre  e  se  i  beni  della  famiglia  confi- 
scati fossero ,  non  si  sa  :  la  Storia  Augusta  dice  soltanto, 
che  i  discendenti  di  Procolo  vivevano  strettissimamente 
in  Albenga,  rammentando  con  maggior  dispiacere  le 
vanità,  le  belliche  imprese  e  i  politici  onori  del  loro  ante- 
nato: tanto,  che  al  nascere  loro  un  figliuolo,  solevano  far 
voti,  perchè  non  diventasse  capo  d'eserciti,  né  impera- 
tore. "  Come  Pertinace,  anche  Procolo  fu  uomo  di  molta 
dottrina:  ma  non  si  ha  di  lui  che  un  frammento  di  let- 
tera, in  cui  racconta  le  sue  avventure  galanti  e  che  ci 
venne  conservato  da  Vopisco.  A  me  piacerebbe,  conchiu- 
de saggiamente  1'  autore  della  Storia  Letteraria  della  Li- 
guria, che  anche  questo  frammento  si  fosse  smarrito. 

512.  —  Una  nuova  èra  di  tumulti,  di  guerra  civile  e 
di  sangue  veniva  inaugurata  da  Diocleziano:  il  quale 
primo,  dividendo  V  autorità  cesarea  in  molti,  creava  una 
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spezie  d'idra,  che  divorar  doveva  l'impero  ed  il  mondo. 
Imperocché  egli  partiva  il  governo  con  un  suo  compae- 
sano d'Illiria,  Massimiano  Ercole:  e  l'uno  e  l'altro  nomi- 
navasi  un  collega  col  titolo  di  Cesare.  Così  la  repubblica 
fu  divisa  in  quattro  parti,  per  modo  che  i  Cesari  obbedir 
dovessero  ciascuno  al  proprio  imperatore:  e  fra  questi,  il 
più  vecchio  dovesse  soprastare  al  più  giovane.  Che  anzi,  o- 
gnunoebbe  !a  propria  capitale,  sedendo  Diocleziano  a  Nico- 
media  nella  Bitinia,  Massimiano  Ercole  a  Milano,  il  Cesare 
Galerio  sulle  rive  del  Danubio  e  il  Cesare  Costanzo  Cloro 
nelle  Gallie.  Vent'  anni  durò  in  pace  quésta  bizzarra  co- 
stituzione, ripudiata,  ma  inutilmente,  da  Roma:  poi  la 
discordia  ogni  cosa  turbò  :  e  spariti  dalla  scena  i  quattro 
imperanti,  altri  quattro  vennero  in  campo  a  contender- 
sene l'eredità ,  i  quali  furono  Costantino  e  Massenzio  in 
occidente  :  e  Licinio  e  Massimino  nell'impero  orientale. 
La  fortuna  sorrise  al  primo  dei  quattro,  che  allora  go- 
vernava le  Gallio,  succeduto  a  Costanzo  Cloro  suo  padre. 
Precipitando  egli  dalle  Alpi  Cozie,  mise  in  fiamme  Susa. 
che  osava  resistergli  :  e  scontratosi  colle  legioni  di  Mas- 
senzio nelle  valli  Taurine ,  riportò  sopra  di  loro  quella 
memoranda  vittoria,  che  gli  diede  la  signoria  del  mondo. 
Vi  dissi,  figliuoli  miei ,  come  Costantino,  alterando  la 
già  viziosa  divisione  d'Italia  fatta  da  Augusto,  capovol- 
gesse stranamente  la  geografia  della  Liguria,  formandone 
le  due  province  delle  Alpi  Cozie  e  della  Liguria  stessa, 
colla  capitale  a  Milano  :  mentre  d'altra  parte  ritoglieva  le 
Alpi  Marittime  alla  penisola,  per  unirle  alle  Gallie.  Sarà 
pregio  dell'opera,  eh'  io  vi  porga  qui  in  quadro  le  muta- 
zioni politiche,  amministrative  e  militari  introdotte  da 
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queir  imperatore,  affinchè  possiate  avere  un  giusto  crite- 
rio del  bene  e  del  male  che  egli  fece. 

Prima  d'  ogni  cosa ,  Costantino  divise  tutto  quanto 
l'impero  in  quattro  grandi  parti,  che  chiamò  Prefetture: 
e  a  ciascuna  prepose  un  Prefetto  del  Pretorio.  Le  Prefet- 
ture suddivise  quindi  in  Diocesi,  sotto  il  governo  d'un 
Vicario  :  e  le  Diocesi  in  province ,  rette  da  Consoli ,  da 
Presidi  o  da  Correttori,  secondo  la  loro  importanza  mi- 
litare e  civile.  Così  tutto  l'impero  componevasi  di  quattro 
Prefetture ,  tredici  Diocesi  e  centodiciassette  Province. 
Per  ciò  che  riguarda  particolarmente  l'Italia,  essa  si  trovò 
partita  in  due  Vicariati  e  diecisette  Province ,  sotto  un 
Prefetto  che  sedeva  nella  metropoli  imperiale.  Dei  due 
Vicarii,  il  primo  chiamavasi  di  Roma,  il  secondo  dell'Ita- 
lia: e  questo  aveva  sua  stanza  in  Milano.  Ancora,  il  pri- 
mo governava  dieci  Province,  il  secondo  sette:  e  fra  le 
ultime  erano:  la  Liguria,  terza  di  quelle  rette  da  un 
Console:  l'Alpi  Cozie,  prima  di  quelle  rette  da  un  Pre- 
side. Non  occorre  parlarvi  delle  Alpi  Marittime ,  che , 
come  v'accennai,  più  non  facevano  parte  della  grande 
famiglia  italiana:  eseguivano  i  destini  delle  Gallie.  Oltre 
a  queste  cariche,  altre  ve  n'erano,  di  cui  pure  debbo 
darvi  un  cenno.  Costantino  creò  un  Collegio  di  Ministri , 
con  cui  si  consultava  e  con  cui  esercitava  il  governo  :  e 
perchè  nessuno  di  loro  potesse  recarsi  in  mano  la  som- 
ma delle  cose,  diede  a  tutti  un  ramo  separato  di  ammi- 
nistrazione e  li  tenne  fra  i  limiti  colla  gelosia  vicendevole. 
I  ministri  principali  erano  quattro:  il  Maestro  degli  Uffizi, 
il  Comite  delle  Largizioni  Sacre,  il  Comite  delle  Largizioni 
Private  e  il  Questore.  Il  primo  rassomigliavasi  al  nostro 
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ministro  dell'interno:  il  secondo  e  il  terzo  tenevano 
luogo  del  ministro  delle  finanze  e  del  soprantendente 
della  lista  civile  :  il  quarto  raffrontar  si  poteva  al  mini- 
stro di  grazia  e  giustizia  o  gran  cancelliere.  Costantino 
creò  pure  una  turba  immensa  di  cariche  di  corte,  fra  cui 
vi  noterò:  il  Prefetto  del  sacro  Cubicolo,  ii  quale  coman- 
dava a  tutto  il  servidorame  dei  Cubicularii,  dei  Lampada- 
ri^ dei  Silenziarii,  dei  Cartulari  e  simili,  compreso  sotto 
il  titolo  generico  di  Milizia  del  Palazzo.  Seguiva  il  Cornile 
Castrense,  il  moderno  aiutante  di  campo.  In  terzo  luogo 
era  il  Comite  della  sacra  Veste  o  guardaroba  :  e  infine 
venivano  il  Primicerio  del  Cubiculo,  il  Primicerio  deno- 
tai, il  Maestro  degli  Scrigni,  il  Prefetto  dell'  Annona,  il 
Prefetto  dei  Vigili,  il  Comite  degli  Aquedotti,  il  Comite 
delle  Cloache,  il  Comite  del  Porlo ,  il  Maestro  del  Censo, 
T  Ispettore  dei  Vini,  il  Tribuno  del  Mercato  dei  Porci, 
il  Consolare  delle  Acque,  il  Curatore  delle  Opere 
pubbliche,  il  Curatore  delle  Statue,  il  Tribuno  delle 
Cose  nitide  e  tanti  altri ,  che  sarebbe  lungo  annove- 
rare. Né  fu  già  pago  Costantino  di  circondarsi  di  tanti 
uflìziali  ,  a  cui  per  vanità  venivano,  secondo  ii  loro 
ordine  gerarchico,  attribuiti  i  titoli  di  Illustri,  di  Spetta- 
bili, di  Chiarissimi  e  di  Perfettissimi,  dai  quali  derivarono 
le  moderne  etichette:  ma  volle  che  sulla  propria  persona 
tutta  quella  luce  venisse  a  riflettere.  Così,  dice  uno  scritto- 
re, fu  decretato,  che  nessuno  dei  principali  magistrali  si 
dovesse  accostare  al  principe  senza  profonda  umiliazione: 
e  per  elevare  viepiù  e  ingrandire  il  concetto  della  gran- 
dezza e  della  potenza  imperiale,  tutto  si  mise  in  opera, 
quanto  suggerir  potevano  la  magnificenza  e  la  pompa  :  e 
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uo  cerimoniale  che  teneva  del  religioso  e  del  sacro. 
Questo  esigeva,  fra  le  altre  cose  molte,  che  il  principe, 
onde  rendersi  più  augusto  e  più  venerabile,  si  sottraesse 
a!  curioso  sguardo  dei  popoli  :  ed  eccolo  tosto  reggere 
dalla  sua  corte  il  mondo ,  come  gli  dei  lo  reggevano  dal- 
l'Olimpo :  e  non  mostrarsi  che  poche  volte,  sempre  con 
tal  traino  e  con  tal  codazzo  ,  da  non  poterglisi  da  chic- 
chessia avvicinare.  Di  questa  fiacca  e  ridicola  adulazione 
prodigata  agli  imperatori  dai  degeneri  Romani,  si  ha  una 
bella  testimonianza  in  Filone,  il  quale  mette  in  bocca  a 
Latino  Pacato  le  seguenti  parole  dirette  a  Teodosio: 
«  Quanto  diverso  era  il  costume  di  quei  principi,  i  quali 
credevano  di  avvilire  la  regale  maestà,  se  chi  doveva  ac- 
costarli, non  fosse  venuto  a  loro  con  quella  venera- 
zione, con  cui  ne'sacrarii  di  Vesta  si  penetra:  se,  mentre 
giacevano  nella  domestica  ombra,  circondati  non  si  fos- 
sero d'una  studiata  solitudine  e  di  un  silenzio  profondis- 
simo 1  Che  se  alcuna  volta,  o  portati  in  lettica,  o  sdraiati 
nei  sacri  loro  cocchi ,  avventuravano  alla  luce  del  sole, 
si  movevano  a  passo  a  passo  e  in  cadenza,  frammezzo  ad 
una  fitta  siepe  d'armi  e  d'uomini:  e  il  popolo  si  cacciava  : 
e  i  corridori  colla  sferza  in  alto  tenevano  lontana  la  ple- 
be, affinchè,  anche  in  pubblico  ,  eglino  si  potessero  cre- 
dere nel  ritiro  inviolabile  della  loro  corte  ».  E  non  dis- 
simili dalle  civili  e  politiche,  erano  le  mutazioni  recate  da 
Costantino  all'  esercito.  Egli  separò  il  comando  della  ca- 
valleria da  quello  della  fanteria:  e  lo  divise  fra  trenta- 
cinque generali ,  detti  per  la  prima  volta  conti  e  duchi , 
affidandone  l'ispezione  a  quattro  maestri  di  fanti  e  a 
quattro  di  cavalli,  per  le  quattro  principali  frontiere  dei- 
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l'alto  e  basso  Danubio,  del  Reno  e  dell'Eufrate.  Circa  al 
nostro  paese,  figliuoli  miei,  vi  noterò  di  passaggio,  come 
stessero  a  presidio  di  Valenza,  Tortona,  Acqui ,  Novara  , 
Vercelli,  Ivrea  e  Pollcnza  altrettanti  Prefetti  di  Sarmati 
gentili,  quale  si  ricava  dalla  celebre  Notizia  delle  Dignità 
dell'  Impero  d'Oriente  e  d'Occidente. 

Dalla  semplice  esposizione  delle  riforme  introdotte  da 
Costantino  nel  governo  imperiale,  voi  avete  già  com- 
preso, quanto  danno  egli  recasse  all'  Italia  e  particolar- 
mente alla  Liguria,  turbandone  i  confini,  complicandone 
T  amministrazione  e  crescendo  sempre  più  fra  popoli  e 
popoli  la  sorgente  delle  fraterne  contese.  Oltracciò ,  cir- 
condando di  una  vanissima  pompa  la  corte  e  tutte  le 
cariche  militari  e  civili,  egli  finiva  per  costringere  i  padri 
nostri  a  quegli  atti  codardi  d' ossequio  e  di  adulazione  , 
da  cui  rifuggivano  la  dignità  e  l'orgoglio  ligure:  per 
conseguenza,  del  vecchio  ed  integro  costume  non  rimase 
più  fra  noi,  nemmeno  l'ultima  cosa  a  cui  di  rado  rinun- 
zia una  gente,  voglio  dire  il  pudore.  Infine,  la  vanità 
stessa  trae  seco  nuovi  bisogni  :  questi  rendono  necessairi 
nuovi  balzelli  e  vessazioni  nuove:  e  la  già  troppo  misera 
Italia  toccò  appunto  sotto  Costantino  il  suo  grado  estre- 
mo di  squallore:  perchè  i  suoi  Cesari,  incominciando 
dallo  stesso  Costantino,  non  ebbero  mai  tanto  uopo  e 
tanta  avidità  di  denaro ,  come  le  storie  pur  troppo  chia- 
ramente ci  dimostrano.  E  questi  non  furono  né  i  soli  né 
i  massimi  dei  mali,  con  cui  queir  imperatore,  che  pur  si 
ebbe  il  soprannome  di  Grande,  afflisse  l'Italia  e  il  mondo 
occidentale.  Vivo,  egli  trasportò  la  sedia  dell'  impero  in 
lontane  regioni,  abbandonando  Roma  e  la  penisola  alla 
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guardia  di  Dio  :  morto  ,  sancì  lo  scandaloso  esempio  di 
Diocleziano,  dividendo  tra  i  figli  e  i  congiunti  l'eredità 
di  Augusto  :  quella  eredità,  per  raccogliere  la  quale  e 
dominar  solo,  egli  aveva  sostenuto  tante  guerre  e  sparso 
tanto  sangue.  Di  qui  nacquero  le  guerre  civili  fra  i  con- 
tendenti: e  di  qui  i  barbari,  a  cui  erano  già  deboli  ba- 
luardi le  frontiere,  chiamati  da  loro  medesimi  e  incorpo- 
rati alle  romane  milizie ,  in  breve  prevalsero  e  raserò 
dalie  radici  Y  impero  d'  occidente.  Altaiche,  dalla  caduta 
di  Costantino  a  quella  di  Augustolo ,  ultimo  dei  Cesari , 
vale  a  dire  dall'anno  trecento  trentasette  all'anno  quat- 
trocento seltantasei,  non  fu  più  per  l'Italia  e  per  le 
regioni  occidentali  che  un  lento  e  doloroso  morire. 
E  qui,  figliuoli  miei,  è  venuto  l'istante  di  parlarvi 
della  più  sublime  fra  le  mutazioni  recate  nella  umana 
società:  voglio  dire  l'introduzione  del  cristianesimo,  il 
cui  solido  regno  in  mezzo  ai  popoli  del  vecchio  mondo 
romano,  è  dovuto  a  quel  medesimo  Costantino ,  che  il 
mondo  romano  politicamente  e  militarmente  distrusse. 
A  questo  passo,  dovrei  per  avventura  digredire  alquanto 
sulle  cause  che  mossero  quell'  imperatore  a  proteggere 
e  a  coronare  la  religione  di  Cristo:  dovrei  per  avventura 
mettervi  innanzi  i  dubbi  degli  storici  intorno  alla  verità 
delle  donazioni  da  lui  fatte  alla  corte  di  Roma  :  dovrei 
infine  per  avventura  commentarvi  quelle  terribili  parole 
di  Dante,  là  dove,  nel  canto  diciannovesimo  dell'Inferno, 
così  dice  : 

E  se  non  fosse,  che  ancor  lo  mi  vieta 

La  riverenzia  delle  somme  chiavi, 

Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 
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V  userei  parole  ancor  più  gravi: 
Che  hi  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 


Di  voi  pastor  s'  accorse  il  vangelista  , 
Quando  colei,  che  siede  sopra  ¥  acque, 
Puttaneggiar  coi  regi  a  lui  fu  vista  : 

Quelia,  che  con  le  sette  teste  nacque , 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento, 
Finche  virtude  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'  avete  Dio  d*  oro  e  d'argento  : 
E  che  altro  è  da  voi  ali*  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

Ma  io ,  figliuoli  miei ,  racconto  la  storia  del  nostro 
paese  :  e  non  amo  entrare  in  quistioni,  delle  quali  vi  fa- 
rete disputatori  e  giudici  voi  medesimi,  allorquando  gli 
studi  inoltrati  e  il  senno  più  maturo  ve  lo  permette- 
ranno, senza  che  la  passione  da  una  parte  e  il  pregiu- 
dizio dall'  altra  vi  facciano  velo.  Per  ora,  vi  dirò,  come  il 
vangelo  si  facesse  via  nel  mondo:  e  da  chi  venisse  recato 
fra  noi  primamente. 
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«  Le  prove  di  un  ente  supremo,  osserva  uno  storico 
giudizioso  ed  efficace,  sono  scolpite  in  tutfa  la  natura  : 
la  persuasione  è  nel  cuore  dell'  uomo  ,  della  propria  de- 
bolezza consapevole.  E  nondimeno  a  tal  cecità  s' era  il 
mondo  condotto,  che  delle  nazioni  congiunte  e  limitrofe 
al  romano  impero,  !a  nazione  ebraica  queir  una  era,  che 
adorasse  il  vero  Dio.  Altri,  come  gli  Egizii,  porgevano 
voti  a  stupidi  animali:  altri  adoravano  le  opere  delle  loro 
mani;  e  Roma  stessa  e  la  Grecia  avevano  in  cielo  collo- 
cati vizi  e  virtù  d' ogni  spezie ,  uomini  e  donne  d'ogni 
costume.  Romolo,  il  fondatore  della  città,  Cesare  Augusto, 
il  distruttore  della  repubblica,  ebbero  onori  divini:  e 
non  ben  paga  de'  proprii  iddii,  la  politica  o  la  supersti- 
zione romana  adottava  le  deità  delle  genti  soggiogate. 
Ma  non  fu  così  facile  verso  il  cristianesimo,  perchè  la 
pubblica  tolleranza  delle  false  religioni  rende  la  vera  in- 
tollerabile. Fin  dalle  prime  conversioni,  i  sacerdoti  della 
sinagoga  e  dell'  idolatria  cominciavano  ad  avvilire,  la 
moltitudine  a  deridere,  i  potenti  a  sospettare  una  novità 
non  intesa,  i  fedeli  a  eccitare  e  a  meritar  calunnie.  Dagli 
scherni  si  passò  alle  minacce,  dalle  minacce  ai  martirii  : 
e  Nerone  ordinò  i  primi  supplizi  dei  cristiani  :  e  Y  esem- 
pio di  un  pessimo  principe  fu  anche  dai  buoni  imitato- 
Costantino  pose  fine  ad  una  persecuzione  di  tre  secoli  : 
per  lui  la  religione  ascese  sul  trono  :  la  chiesa  fu  predi- 
letta, non  che  sicura:  e  i  romani  vessilli  congiunsero 
l' immagine  dell'  umile  croce  con  quella  delle  aquile  vit- 
toriose. Passò  il  nome  cristiano  oltre  i  confini  della  re- 
pubblica :  e  Abissini ,  Etiopi ,  Armeni,*  Arabi  e  Indiani 
adorarono  Gesù  crocifisso  ». 
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Per  quanto  spetta  alla  propagazione  in  mezzo  a  noi 
de)  nuovo  culto  nato  in  Oriente  fra  il  governo  di  Augusto 
e  quello  di  Tiberio,  accadde  come  delle  origini  civili,  che 
ogni  popolo,  nel  modo  con  cui  volle  discendere  diretta- 
mente dai  figliuoli  di  Noè ,  volle  pure  aver  ricevuto  il 
vangelo  dagli  apostoli  stessi  di  Cristo.  Tra  questi,  due  par- 
ticolarmente sono  ricordati  dalle  tradizioni,  come  bandi- 
tori della  fede  nell'antica  Liguria,  san  Barnaba  cioè  e 
san  Luca  :  ai  quali  altri  vanno  fino  ad  aggiungere  san 
Pietro  medesimo.  Circa  all'ultimo,  raccontano  gli  storici 
di  Vercelli,  fra  cui  il  Corbellino  e  il  Cusano  come  il  prin- 
cipe degli  Apostoli,  passando  per  questa  città  nel  suo 
viaggio  a  Roma ,  vi  predicasse  la  legge  cristiana  e  vi 
convertisse  una  quantità  grande  di  popolo.  Ma  benché 
la  strana  missione  di  san  Pietro  in  Vercelli  sia  sostenuta 
da  molti  dotti  e  in  questi  ultimi  tempi  dallo  stesso  Casalis, 
la  critica  ne  ha  provata  l'assurdità,  essendo  perfino  in  con- 
tesa, se  il  principe  degli  Apostoli  fosse  a  Roma  veramen- 
te. Con  maggiore  ampiezza  di  notizie  e  di  testimonianze 
storiche  si  sostiene  la  venuta  di  san  Barnaba  :  e  il  Baro- 
nio,  all'anno  trentesimo  primo  dell'era  volgare,  rac- 
conta, come  quel  santo  erigesse  la  chiesa  di  Milano  :  e 
di  là  per  tutta  la  Liguria  portasse  ampiamente  la  luce 
della  fede.  L'  opinione  del  Baronio  è  pur  quella  di  Ori- 
gene e  di  san  Girolamo,  autori  oltre  ogni  dire  gravi:  e 
monsignor  Brizio ,  che  dettò  la  Storia  Ecclesiastica  delle 
nostre  contrade ,  ricorda  spezialmente  Acqui,  Alba,  Asti, 
Nizza  e  altri  luoghi,  come  teatro  della  predicazione  di 
san  Barnaba  e  delle  sue  religiose  conquiste.  Se  non  che 
qui  pure  la  critica  ha  distrutta  la  pia  tradizione:  e  il 
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Papcbrochio,  il  Mabillon ,  il  Muratori ,  iì  Mamachi  e  altri 
sommi  la  dimostrarono  una  favola,  colla  sola  considera- 
zione, che  san  Barnaba,  dopo  che  si  fu  diviso  da  san 
Paolo,  più  non  si  mosse  da  Cipro,  dove  visse  e  dove  ebbe 
morte.  Meno  controvertibile  è  forse  la  venuta  di  san 
Luca  nella  Liguria,  in  Voghera  particolarmente.  Diffatti, 
sant'  Epifanio  ci  assicura,  che  queir  evangelista  ebbe  da 
san  Paolo  V  incarico  di  venire  in  Italia  e  nella  Gallia  a 
spargere  la  parola  del  Redentore  :  e  tre  valentissimi  e 
dottissimi  scrittori  di  cose  ecclesiastiche,  Fleury,  Ceillier 
e  Tillemont,  appoggiati  a  questa  autorità,  asseriscono 
francamente,  che  san  Luca  compì  in  Italia  alla  sua  santa 
missione:  che  anzi,  il  Tillemont  crede,  ch'egli  sia  di- 
sceso ad  evangelizzare  la  Gallia  Cisalpina,  di  cui  faceva 
parte  il  Piemonte. 

Presso  quelle  di  san  Pietro,  di  san  Barnaba  e  di  san 
Luca,  è  sommamente  diffusa  fra  noi,  massime  nella  Li- 
guria Cisappennina  ,  la  tradizione  di  san  Siro  ,  discepolo 
del  principe  degli  apostoli:  il  quale,  dopo  aver  convertita 
Pavia,  detta  anticamente  Ticino,  si  recò  a  predicare  fra  i 
Marici  e  gli  Stazielli:  si  citano  anzi  come  tratti  da  lui  al 
culto  di  Cristo,  Valenza,  Sale,  Nizza  della  Paglia,  Occimia- 
no,  Ticineto,  Bassignana  e  Sansalvadore.  Anzi,  in  questo 
ultimo  borgo  conservasi  un  monlicello  ,  detto  il  poggio 
di  san  Siro,  da  cui  quel  campione  della  fede  arringava  la 
sottostante  moltitudine.  Vi  addurrò  inoltre  un  brano  di 
antica  e  rozza  poesia ,  tramandatoci  dal  Capsoni  nel  se- 
condo volume  della  sua  Storia  Pavese,  in  cui  si  allude  ad 
un  bizzarro  ricambio  d'onori  alla  memoria  del  santo  ban- 
ditore. Quei  versi  dicono: 


SETTIMA.  ^9 

Acqui  solea  tanto  licor  d'oliva 
Mandare  ogni  anno  alla  nostra  eittade, 
Che  il  sepolcro  di  Sir,  ch'ei  rivestiva, 
Illuminasse,  e  desse  mostre  rade 
Di  caritade  e  magnanimitade. 


Incontro  ad  accettar  l'offerta  santa 
lisciano  i  nostri  ciltadin  devoti 
Con  suoni,  e  canti,  ed  allegrezza  tanta, 
Ch'ognun  correa  dai  luoghi  più  rimoti 
Per  riveder  que'scontri  tanto  noti. 


Checché  però  vi  sia  di  vero,  di  falso  o  di  non  esatto 
in  tutte  queste  tradizioni,  io,  figliuoli  miei,  amo  dare 
alla  introduzione  del  cristianesimo  nel  nostro  paese  una 
origine  più  ragionevole:  e  a  questo  proposito  vi  voglio 
riferire  le  parole  di  Goffredo  Casalis,  il  quale,  alla  pagina 
centesimaquinta  della  sua  Storia  di  Torino,  così  si 
esprime  : 

«  Circa  la  metà  del  secolo  primo  dell'era  nostra ,  non 
v'ha  dubbio  che  vennero  anche  in  Piemonte  non  pochi 
di  quei  cristiani ,  i  quali  furono  sbanditi  da  Roma  per 
decreto  dell'  imperatore  Claudio.  Quei  cristiani ,  come 
osserva  Eusebio  di  Cesarea,  non  vivevano  neghittosi  né 
timidi  osservatori  della  santa  religione  da  loro  professata: 
ma  esercitavano  dappertutto  con  prudente  zelo  l'uffìzio 
apostolico.  Onde  il  celebre  Fleury  ebbe  a  dire,  che  di 
tanti  cristiani  espulsi  da  Roma  e  di  tanti  sacerdoti  inviati 
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dalla  chiesa  romana  nel  primo  secolo  in  varii  paesi ,  si 
può  ragionevolmente  credere ,  essersene  alcuni  condotti 
nelle  Galiie  ad  annunziarvi  la  buona  novella  :  e  noi  pure 
c'induciamo  di  leggieri  a  credere,  che  alcuni  di  loro  si 
siano  pur  recati  nella  subalpina  regione ,  dove,  per  riu- 
scire nelle  Galiie,  erano,  come  tuttavia  vi  sono ,  due  strade 
militari,  frequentate  anche  da  numerosi  trafficanti,  cioè 
quella  delle  Alpi  Cozie  e  quella  delle  Alpi  Graie  ». 

Vero  è  bene,  figliuoli  miei,  che  anche  l'antica  Liguria 
ebbe  i  suoi  banditori  e  i  suoi  martiri,  di  cui  non  si 
può  muovere  dubbio:  e  di  alcuni  di  questi  credo  de- 
bito mio  discorrervi  brevemente.  Imperocché,  siano  po- 
litici ,  o  civili ,  o  religiosi  i  motivi  che  lo  muovono  , 
l'eroismo  è  sempre  la  più  sublime  delle  umane  virtù  : 
e  degna  che  si  proponga  alla  imitazione  della  gioventù 
nazionale. 

Così ,  primi  a  dare  in  Liguria  la  vita  per  la  fede  di 
Cristo,  furono  un  Marco  e  un  Quinto  Metello,  cittadini 
d'Acqui,  nell'anno  sessantotto,  ai  tempi  di  Galba,  Otto- 
ne e  Vitellio.  Cimela  annovera  il  suo  san  Ponzio ,  che 
nell'anno  duecento  sessantun©  fu  dato  agli  orsi  e  ai  tori 
furibondi,  perchè  lo  sbranassero.  L'antica  Pedona,  che 
poi  ne  assunse  il  nome,  vide  morire  in  riva  alla  Verme- 
nagna  san  Dalmazzo  ,  detto  con  ragione  l' apostolo  del 
Piemonte  meridionale.  Nato  in  Magonza  ed  instruito  da 
Vitricio  ,  fuggì  dalla  sua  patria  ,  a  motivo  della  persecu- 
zione di  Decio  :  e  venuto  fra  noi ,  predicò  a  Bene,  a  Ci- 
mela ,  ad  Alba ,  ad  Acqui  :  e  fu  ucciso  il  giorno  cinque 
dicembre  dell'anno  duecento  cinquantaquattro.  Accanto 
a  san  Dalmazzo  vuoisi  porre  san  Calimero,  vescovo  di  Mi- 
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lano,  il  quale,  percorsa  predicando  e  battezzando  presso- 
ché tutta  la  Liguria  ,  ebbe  il  martirio  verso  il  principio 
del  terzo  secolo.  Genova  riconosce  il  dono  del  Vangelo 
dai  santi  Nazzaro  e  Celso,  che  furono  trucidati  a  Milano 
nell'anno  sessantottesimo  della  salute.  Luni  va  superba 
del  suo  Eulichiano,  ventesimottavo  tra  i  papi,  che  morì 
martire  nel  duecento  ottantatrè  :  e  Oneglia  si  vanta  del 
suo  Stefano  primo,  tra  i  papi  ventesimoquarto,  che  ebbe 
quistìone  con  san  Cipriano  sulla  validità  del  battesimo 
amministrato  dagli  eretici  :  e  che  cadde  nell'ottava  per- 
secuzione, sotto  l'impero  di  Valeriane).  Gloria  di  Nizza  è 
Divola,  la  quale ,  allorquando  la  persecuzione  ordinata 
da  Diocleziano  e  da  Massimiano  Ercole  si  estese  alia  sua 
patria,  fuggì  in  Corsica  ,  dove  diedesi  a  bandire  corag- 
giosamente il  Vangelo  :  per  cui  venne  trascinata  al 
supplizio.  Tortona  celebra  il  suo  san  Marziano,  martire 
nell'anno  centoventidue.  Torino  ricorda  i  santi  Solutore, 
Avventore  e  Ottavio:  infine,  è  conosciuto  il  sagrifizio 
della  Legion  Tebea  nel  Valese,  intorno  a  cui  la  critica  ad- 
densò, è  vero,  moltissime  tenebre:  ma  il  quale  non  cessa 
però  di  essere  un  bel  monumeuto  della  fede  pura  ed 
eroica,  onde  i  nostri  padri  animati  si  mostravano. 

Né  le  glorie  del  martirio  sono  le  sole,  che  onorino  fra 
noi  i  primi  secoli  del  cristianesimo  ,  durante  F  imperio 
romano  d'occidente:  a  queste  si  vogliono  aggiungere  le 
glorie  dell'  ingegno.  Cosi  vi  ricorderò  san  Massimo ,  na- 
tivo di  Vercelli  e  vescovo  di  Torino,  che  tutta  la  sua  vita 
spese  a  combattere  gli  eretici,  particolarmente  i  seguaci 
di  Ario.  Sommo  filosofo,  profondo  teologo  e  oratore  elo- 
quente, gli  venne  conferito  il  titolo  di  dottore  della  chie- 
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sa:  e  molte  delle  sue  omelie  furono  attribuite  a  san  Gi- 
rolamo e  a  sant'Agostino  medesimo.  Di  lui  si  hanno 
cento  diecisettc  Sermoni  e  le  vite  dei  santi  Cipriano  ed 
Eusebio.  Vi  ricorderò  sant'Evasio,  primo  vescovo  d'Asti, 
che  fu  compagno  dì  sant'Eusebio  e  professore  di  teologia 
a  Roma  sotto  il  pontificato  di  Melchiade.  Egli  dimorò 
trentasette  anni  in  Asti ,  d'onde  cacciato  dagli  Ariani  , 
sostenne  il  martirio,  con  Proietto  ed  altri  quarantacinque 
fedeli,  nelle  vicinanze  di  Gasale.  Vi  ricorderò  Celso,  dia- 
cono di  Tortona,  che  fioriva  ai  tempi  di  Costantino:  e 
che  scrisse  gli  atti  di  sant'Innocenzo,  vescovo  tortoncse. 
Vi  ricorderò  i  preti  Camillo  e  Teodulo,  nativi  di  Genova, 
i  quali  combatterono  lealmente  e  dottamente  i  libri  della 
Predestinazione  dei  santi  e  della  Perseveranza  di  Ago- 
stino :  e  n'ebbero  da  san  Prospero  di  Aquitania  le  lodi 
più  lusinghiere.  Vi  ricorderò  san  Vittore,  vescovo  di 
Torino  nella  seconda  metà  del  secolo  quinto ,  che  scrisse 
ottime  cose  per  raffermare  i  popoli  del  Piemonte  nella 
fede  evangelica  :  e  fu  compagno  a  sant'Epifanio  nella  ce- 
lebre ambasciata  a  Gundebaldo  di  Borgogna,  nella  quale 
ambasciata  ottenne  la  liberazione  di  oltre  a  seimila 
schiavi  liguri ,  che  quivi  languivano.  Vi  ricorderò  san 
Gaudenzio,  cittadino  d' Ivrea  e  vescovo  di  Vercelli,  disce- 
polo di  Eusebio  e  suo  compagno  d'  esilio ,  il  quale  bandì 
la  parola  di  Dio  nei  Grigioni  e  disputò  con  ottimo  suc- 
cesso contro  i  campioni  dell'  Arianesimo ,  collocandosi 
fra  gli  uomini  più  eloquenti  del  suo  secolo.  Finalmente, 
per  tacer  d'altri  di  minor  conto  e  che  appartengono  ad 
età  posteriori,  vi  ricorderò  sant'  Eusebio,  nato  in  Sarde- 
gna e  vescovo  vercellese.   Ordinato  da  papa  Giulio  primo, 
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intervenne  al  concilio  di  Milano,  in  cui  siffattamente 
combattè  gli  Ariani,  che  V  imperatore  Costanzo  mancia- 
vaio  a  Scitopoli  in  esilio.  Morto  Costanzo,  Giuliano  lo 
rimise  in  libertà:  ed  egli,  reduce  alla  sua  sede, fu  vittima 
degli  eretici,  che  lo  lapidarono,  in  sullo  scorcio  dell'an- 
no  trecento  settantuno.  Le  opere  di  sant'  Eusebio  sono  : 
una  Lettera  affettuosa  ai  popoli  della  sua  diocesi:  un'  al- 
tra a  Gregorio  d'Elvira:  e  una  Traduzione  dei  Commenti 
di  Eusebio  di  Cesarea  sui  salmi  di  Davide.  Gli  si  attri- 
buisce un  libro  dei  vangeli  trascritto  di  suo  pugno,  or- 
namento dell'archivio  vercellese:  ma  le  prove  che  se  ne 
recano  danno  luogo  a  contestazioni  gravissime. 

Eccovi,  figliuoli  miei,  il  compendio  storico  dell'origine 
del  Cristianesimo ,  de'  suoi  progressi  e  de'  suoi  martiri 
nel  Piemonte,  duranti  i  primi  cinque  secoli  dell'  èra  vol- 
gare: compendio,  se  volete,  arido  e  rapido  troppo,  ma 
che  pur  basta  a  somministrarvene  un'  idea  sufficiente. 
Qui  per  avventura  dovrei  discorrervi  inoltre  degli  effetti 
salutari,  recati  dal  nuovo  culto  nella  politica,  nell' am- 
ministrazione, nella  educazione,  nella  letteratura  e  nella 
morale  dei  nostri  antichi  padri  :  e  senza  dubbio  Y  argo- 
mento sarebbe  per  me  e  fecondo  ed  invitevole.  Ma  questi 
effetti,  figliuoli  miei,  non  appartengono,  né  alla  Liguria, 
né  all'  Italia  :  sibbene  sono  comuni  a  tutti  i  popoli  del 
mondo  antico.  Quindi  il  parlarne  s'  addirebbe  assai  più 
ad  una  storia  della  civiltà  umana,  che  non  a  quella  d'un 
paese.  Tuttavolta,  questi  effetti  medesimi  voi  li  vedrete 
rivelarsi  da  sé  nel  corso  di  queste  nostre  Serate:  e  se  gli 
uomini  erano  allora  troppo  ciechi  e  troppo  corrotti  per 
non  sentirne  intiero  e  subito  il  benefizio ,  voi  vedrete  la 
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religione  del  Dio  vivente  farsi  strada  attraverso  ai  se- 
coli della  barbarie  :  dirozzare  la  nostra  natura  cogli 
stessi  dolori  della  servitù,  come  Y  acciaro^ 

Che  dalla  ruota  e  dal  martel  cadente , 
Mentre  soffrendo  va  colpi  ed  offese, 
E  più  fino  diventa  e  più  lucente: 

per  ultimo,  ringiovanire  la  terra  e  gittarla  piena  di  vita 
e  di  fede  incontro  al  suo  avvenire. 


SERATA  OTTAVA 


I  Barbari.  —  /  Germani  dipinti  da  Tacito:  V Ermi- 
nio d3 Ippolito  Pindemonte.  —  Gepidi ,  Vandali, 
Unni,  Borgognoni,  Franchi,  Alani  ,  Aviari r 
Bruii,  Svevi.  —  I  Goti:  Cesare  Balbo.  —  Visigoti  e 
Ostrogoti.  —  Alarico:  Stilicone :  battaglia  di  Poi- 
lenza  :  lo  storico  Gibbon.  —  Errori  del  Pingone  e 
del  Tesauro.  —  Attila  e  san  Massimo.  —  Odoacre 
e  Augustolo.  —  1  Barbari  signori  d*  Italia.  — 
Teodorico.  —  Regno  dei  Goti.  —  Santf  Epifanio  e 
san  Vittore.  —  Atalarico  e  Teodato.—  I  Greci: 
Belisario.  —  Vitige  re  dei  Goti.  —  Totila.  — 
Tela:  caduta  del  regno  gotico.  —  Governo  di 
Odoacre  e  di  Teodorico.  —  Editto.  —  Lodi  di  To- 
tila. —  Confronto  fra  i  re  goti  e  gli  imperatori 
romani,  —  Conclusione. 

lìntro  ora,  figliuoli  miei,  a  ragionarvi  di  quei  Barbari, 
dei  quali  tanto  avete  letto  e  sentito  nelle  scuole  :  ma  dei 
quali  non  possedete  forse  quella  conoscenza  chiara  e  si- 
cura ,  che  basti  a  formarvi  un  giudizio  dell'  imperio  da 
loro  esercitato  sulle  sorti  del  nostro  paese.  Io  procurerò 
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anche  per  questa  parte  di  ordinare  le  vostre  idee:  e  di 
correggerle  per  avventura  in  ciò ,  che  esse  aver  possono 
di  pregiudicato  e  di  contrario  alle  testimonianze  istoriche. 

Al  solo  nome  di  Barbari,  voi  v'immaginate,  ne  sono 
certo,  nazioni  senza  arti,  senza  leggi,  senza  costumi,  sen- 
za riti  e  senza  pietà,  che  si  slanciano  sul  mondo  civile, 
come  avoltoi  sulla  preda:  e  non  vi  portano  che  la  distru- 
zione, l'abbruttimento  e  la  morte.  Eccovi,  figliuoli  miei , 
il  primo  errore,  da  cui  purgar  dovete  i  vostri  intelletti  e 
gli  animi  vostri:  imperocché,  se  i  barbari  un  gran  male 
arrecavano  alla  nostra  comune  patria,  P  Italia,  vi  ar- 
recavano pure  un  gran  bene ,  di  cui  lontane  durar 
dovevano  le  conseguenze. 

Anzitutto  adunque  è  necessario  eh'  io  vi  dica,  chi  fos- 
sero quei  barbari  medesimi ,  che  dal  settentrione  o  dalle 
contrade  germaniche  sulla  penisola  si  rovesciarono:  e  lo 
farò,  secondo  il  costume,  colle  pittrici  parole  di  Tacito , 
che  così  li  descrive  : 

«  I  Germani  entrano  in  battaglia  cantando  versi,  con 
tuono  da  essi  detto  bardito,  secondo  il  quale  gli  animi 
accendono  e  sbigottiscono:  e  quindi  augurano  l'esito 
della  battaglia,  stimando  quello,  non  conserto  di  voci, 
ma  di  virtù  :  e  studiano  in  far  suono  aspro,  accostandosi 
alla  bocca  lo  scudo,  perchè  la  voce  ripercossa  sia  più 
grossa  e  orrenda.  Io  tengo,  i  Germani,  per  niuno  matri- 
monio forestiero  imbastarditi  ,  aver  mantenuta  loro 
schiatta  propria  ,  sincera ,  a  niun'  altra  nazione  somi- 
gliante :  però  sono  tutti,  benché  in  tanto  numero,  d'una 
stampa  :  occhi  fieri  e  cilestri,  pelo  rosso,  corpi  grandi  : 
atti  a  uno  sforzo,  non  a  lunghe  fatiche:  a  lavorìi,  a  sete, 
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a  caldo  assuefatti ,  a  freddo  e  a  fame ,  da  quel  cielo  e  da 
quella  terra,  che  è  tutta  selve  orride  e  paludi:  verso 
Galiia,  umida:  verso  Norico  o  Pannonia,  ventosa:  ove  si 
semina ,  fertile  :  arbori  da  frutto  non  vi  fanno  :  bestiame 
minuto  assai  :  è  la  ricchezza  loro  sola  e  grata.  Ariento  e 
oro  non  hanno:  se  per  ira  o  grazia  degl'  iddìi,  non  so. 
Del  ferro  ancora  non  hanno  dovizia  :  però  usano  poche 
spade.  Portano  aste  assai  piccole  con  poco  e  stretto  ferro, 
ma  sì  trafiggenti  e  destre,  che  con  esse  combattono, 
presso  e  lontano,  secondo  il  bisogno  :  a  cavallo  basta  loro 
scudo  e  asta:  a  piedi  tiran  frecce ,  parecchie  per  uno , 
lontanissimo,  ignudi  o  in  farsetto.  ISon  premono  in  or- 
namenti :  gli  scudi  vergano  di  color  gai  :  pochi  hanno 
corazza:  uno  o  due,  elmo  o  celata.  Cavalli  non  belli,  non 
corridori,  nòdi  maneggio  come  inostri:  spronanli  in- 
nanzi o  da  destra:  vanno  insieme  sì  stretti,  che  niuno  ri- 
mane addietro.  La  forza  lor  principale  è  a  piede:  però 
combattono  mescolati  con  atta  proporzione  cavalli  e  fan- 
ti ,  velocissimi,  scelti  di  tutta  la  gioventù ,  messi  innanzi 
alla  battaglia,  cento  per  cantone,  tra  loro  nominati  Centi, 
fatto  nome  di  dignità,  quel  che  era  di  numero.  Ordi- 
nansi  a  punte.  Lasciare  il  luogo  in  battaglia  ,  purché  vi 
si  torni,  stimano  arte  e  non  paura:  portano  via  i  corpi 
dei  loro,  non  mentre  la  vittoria  è  dubbia.  Chi  lascia  lo 
scudo,  è  il  più  vituperato  :  e  a  sacrificio ,  in  consiglio , 
non  può  comparire:  e  molti  se  ne  sono  impiccati.  Fanno 
re  i  più  nobili,  capitani  i  più  valenti:  non  hanno  i  re  po- 
destà infinita  né  libera  :  e  i  capitani  governano  più  col- 
lesempio  dell'essere  pronti,  andare  innanzi,  farsi  vedere 
e  ammirare,  che  con  il  comando.  Non  è  lecito  castigare^ 
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legare,  battere,  salvo  a'saccrdoti,  non  per  pena  o  imperio 
di  capitano,  ma  quasi  comandati  da  Dio,  il  quale  credono 
stia  sopra  a'combattenti:  e  sue  immagini  dai  boschi  tratte 
portano  in  battaglia  :  e  lo  maggiore  sprone  a  virtù  si  è, 
che  non  fanno  lor  punte  o  frotte  a  caso  ,  ma  ciascuna  di 
proprie  famiglie  e  parenti ,  co'  cari  pegni  accanto ,  per 
udire  le  femmine  stridere  e'  figliuolini  piagnere:  testi- 
moni santissimi  a  ciascheduno  e  iodatori  grandissimi. 
Porgono  le  ferite  alle  madri  e  mogli  :  uè  quelle  si  spa- 
ventano di  contarle  e  succiarle.  Portano  cibi  a'  combat- 
tenti e  gli  incoraggiano.  Lcggesi  di  alcune  schiere  già 
piegate  e  rimesse  su  da  donne,  co' preghi ,  co'  petti,  col 
mostrar  che  cosa  sia  1'  andar  schiavo  ,  a  essi  molto  più 
insopportabile,  per  amor  delle  donne  loro.  Onde  chi  tra 
gli  statichi  delle  città  patteggianti  riceve  fanciulle  nobili, 
sta  più  sicuro  :  in  esse  esser  credono  qualche  divinità  e 
provvidenza  :  tengoo  conto  di  lor  consigli  e  risponsi. 
Vedemmo  sotto  Vespasiano  Velleda  tenuta  iddea  da  molti: 
e  Aurinia  e  più' altre  furon  già  adorate,  non  per  adula- 
zione, ma  per  iddee.  Adorano  sovra  gli  altri  iddìi  Mercu- 
rio ,  a  cui  hanno  per  bene  in  certi  giorni  sagrifìcare  uo- 
mini. Con  animali  conceduti  placano  Ercole  e  Marte  : 
parte  de' Svevi  sacrificano  anche  a  Iside.  Non  ho  trovato 
onde  e  perchè  prendessero  questa  religione  portatavi  di 
fuori,  come  mostra  la  nave  che  tengono  per  figura.  Rin- 
chiudere dentro  le  mura  gP  iddìi  o  figurarli  uomini,  par 
loro  discordarsi  dalle  grandezze  celesti.  Sagrano  bo- 
schetti, foreste,  ove  appellano  per  nomi  divini  quella  in- 
comprensibilità che  adorano.  Ubbìe  e  sorti  osservano  più 
.che  altri  uomini.  Le  sorti  giltano  grossolanamente  :  ta« 
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gliano  una  vermena  di  fruttifero  arbore  in  pezzuoli , 
fannoci  lor  caratteri ,  spargonli  a  caso  sopra  una  veste 
bianca.  Cercandosi  di  cosa  pubblica ,  un  sacerdote  della 
città:  se  di  privata,  il  padre  della  famiglia,  fatta  orazione 
agli  iddii  e  gli  occhi  alzati  al  cielo ,  tira  in  alto  que'  pez- 
zuoli tre  volte  ciascuno,  e  giudica  secondo  che  vengono 
i  caratteri.  Se  la  cosa  non  si  dee  fare  ,  quel  giorno  più 
non  se  ne  cerca:  se  maisì ,  ci  vuole  la  conferma  degli 
auguri ,  sapendo ,  come  noi ,  le  voci  e  voli  degli  uccelli 
interpretare.  Il  proprio  di  questa  gente  è  pigliar  indovi- 
namelo e  consiglio  da  certi  cavalli  bianchi  nutriti  dal 
pubblico  in  sagri  boschi  o  selve,  non  usati  a  servigio 
mortale.  Un  sacerdote  gli  attacca  a  un  carro  sagrato:  il 
re  o  principe  della  città  gli  va  dietro,  e  osservano  gli 
annitriri  e  gli  sbuffari:  e  a  questi  hanno  più  fede  che  ad 
altro  indovinamento,  non  solamente  il  popolo,  ma  i  no- 
bili e  i  sacerdoti  :  questi  si  credono  avere  dalli  iddii  il 
m.inisterio,  quelli  il  segreto.  Un  altro  modo  hanno  di  an- 
tivedere chi  vincerà  le  gran  guerre.  Mettono  a  combat- 
tere un  prigione  in  qualunque  modo  fatto  de'nimici,col 
più  valente  di  loro,  con  l'arme  di  sua  patria  :  ciascuno  che 
vince,  mostra  che  vinceranno  i  suoi.  Le  cose  importanti 
deliberano  tutti,  le  piccole  il  principale,  intervenendo 
ancora  a  quelle  che  toccano  alla  plebe.  Ragunansi ,  se 
straordinario  non  v'è,  a  luna  nuova  o  piena,  credendoli 
giorni  felicissimi  a  ogni  negozio  principiare.  Non  dicono, 
a' tanti  dì,  come  noi,  ma  alle  tante  notti:  così  soscrivono, 
così  citano,  parendo  loro  che  la  notte  sia  guida  del  dì. 
L'  esser  liberi  cagiona  questo  disordine ,  che  non  tutti 
insieme  all'  ora  ordinata  :  consumano  a  ragunarsi  due  o 
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tre  dì.  Quando  vi  son  tutti,  seggono  armati:  i  sacer- 
doti, che  hanno  balìa  di  correggerli,  importgon  silenzio: 
il  re  o  principale ,  secondo  sua  età  ,  nobiltà ,  splendor  di 
milizia  e  fecondia  ,  arringa  :  e  può  più  persuadere ,  che 
comandare.  Se  il  detto  non  piace,  sbuffano  :  se  piace, 
percuotonsi  l'aste:  modo  onorevolissimo  è  con  Tarmi 
lodare.  Puossi  anche  in  consiglio  accusare  e  di  cose  ca- 
pitali :  le  pene  sono  secondo  i  peccati  :  i  traditori  e  fug- 
gitivi impiccano  ad  alberi:  poltroni,  vili  e  del  corpo 
nefandi  affogano  nella  mota  o  paludi ,  gettandovi  sopra 
graticci  :  perchè  dicono ,  le  scelleratezze  dover  vedersi 
punire,  i  fetori  nascondersi:  le  peccata  minori  puniscono 
in  tanti  cavalli  o  bestiami  :  vanno  mezzi  al  comune  e 
mezzi  al  danneggiato  o  a'  suoi.  In  questi  consigli  eleg- 
gono persone  principali  a  render  ragione  per  li  villaggi 
e  contadini,  ciascheduno  con  cento  della  plebe,  per  loro 
aiuto  e  consiglio.  Né  pubblica,  né  privata  cosa  fanno,  se 
non  armati  :  arme  non  piglia ,  se  non  chi  è  approvato 
dalla  città.  Allora  nello  stesso  consiglio ,  uno  de'grandi, 
o  il  padre  o  parente,  adorna  il  giovane  di  scudo  e  d'asta, 
che  sono  lor  toga  e  premio  civile  e  onore:  prima,  è 
stato  membro  della  sua  casa  :  allora  è  della  repubblica. 
Gran  nobiltà  o  merito  de'  maggiori  fanno  esser  dei 
grandi  ancora  i  giovanetti,  i  quali  coi  più  robusti  e  molto 
prima  approvati  accontansi:  né  si  vergognano  d'esser 
veduti  a  far  codazzo  a  un  altro,  e  più  e  meno  addietro , 
come  vuole  il  principale:  e  dell'andargli  più  appresso 
gareggiano  :  ed  ei  d' averne  più  e  più  valorosi  che  tutti 
gli  altri:  e  spargasene  il  nome ,  non  pure  nella  nazione, 
ma  nel!'  altre  città.  Questa  è  la  gloria,  questa  è  la  for- 
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tezza,  ornamento  nella  pace  e  sicurézza  nella  guerra. 
Questi  sono  per  le  ambascerie  desiderati,  di  presenti 
onorati  :  e  spesso  le  guerre  stesse  scacciano  con  la  fama. 
In  battaglia  è  vergogna  al  principale  esser  vinto  di  virtù: 
a*  compagni  non  pareggiarlo.  Chi  di  battaglia  esce  vivo, 
dove  il  principal  suo  sia  morto ,  è  in  tutta  sua  vita  vitu- 
peroso e  infame.  Lui  difendere,  guardare,  a  lui  prodezze 
attribuire,  giurano  particolarmente.  Combattono  essi 
principali  per  la  vittoria:  i  compagni  per  lo  principale. 
Se  la  città  marcisce  in  ozio  per  la  pace,  i  giovinetti  no- 
bili chiedono  d'andare  ov'  è  guerra.  Gente  che  non  ama 
riposo ,  ne'  pericoli  si  fa  più  conoscere  :  e  gran  compa- 
gnia senza  forza  e  guerra  non  si  mantiene.  Perchè  il 
principale  dona  a  chi  cavallo  da  guerra ,  a  chi  asta  tinta 
di  sangue  vinto  :  e  invece  di  soldo,  gran  tavola ,  se  bene 
alla  grossa  :  e  questa  liberalità  esce  dalle  guerre  e  prede. 
Non  li  faresti  arar  la  terra  per  aspettare  un  anno:  piuttosto 
sfidare  i  nemici  e  procacciarsi  ferite:  anzi  par  cosa  pigra 
e  vile  l'acquistar  col  sudore  quel  che  si  puote  col  sangue. 
»  Quando  non  sono  alla  guerra ,  attendono  qualche 
poco  alla  caccia:  ma  il  più  del  tempo  si  stanno  a  man- 
giare e  poltrire  ,  lasciando  la  casa  e  facoltà  governare 
alle  donne,  a'  vecchi,  a'più  deboli,  essi  fortissimi  batta- 
glieri: maravigliosa  contrarietà  di  nature,  tanto  amar 
T  ozio  e  odiar  la  quiete  i  medesimi  uomini  !  A  questi 
principali  ?  per  loro  onore  e  bisogno  ,  i  particolari  delle 
città  proprie  danno  spontaneamente  la  decima  delli  ar- 
menti e  ricolte.  I  particolari  e  il  pubblico  delle  genti  vi- 
cine presentano  (  e  di  ciò  fanno  estrema  allegrezza  )  nobili 
cavalli ,  loro  addobbi ,  magnifiche  armi  e  collane.  Assai 
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noto  è,  che  i  Germani  non  abitano  in  città:  né  pur  vo- 
gliono case  a  muro  comune.  Una  qui,  una  qua,  presso  quel 
fonte,  in  quel  campo ,  in  quel  bosco,  secondo  aggrada. 
Fanno  lor  villaggi,  non  con  le  case  congiunte,  ma  ciascu- 
na ha  sua  piazzuola  intorno  per  sicurezza  del  fuoco  o  per 
non  sapere  edificare.  Non  hanno  mattoni,  né  tegoli,  non 
legnami  piallati  o  intagliati  per  bellezza  o  diletto.  Impia- 
strano alcun  luogo  di  terra  sì  affinata,  che  lustra  e  par 
dipinto  a  colori.  Fanno  stanze  sotterra  coperte  sopra  di 
molto  litame ,  ove  si  riparano  dal  gran  freddo  e  ripon- 
gono le  biade:  e  venendo  i  nemici,  saccheggiano  i  luo- 
ghi aperti:  e  queste ,  o  non  le  trovano,  o  rimangon 
còlti  per  averne  a  cercare.  Vanno  tutti  in  saiorna  con 
fibbie,  o  mancandone,  appuntan  spine:  il  resto  ignudi:  e 
stanno  intorno  al  focolare  tutto  dì  a  riscaldarsi.  I  molto 
ricchi  si  conoscono  al  vestire ,  non  di  roba  larga  che 
sventoli,  come  i  Sarmati  e  i  Parti,  ma  assettata,  che  mo- 
stri ogni  membro.  Portano  anche  pelli  di  fiere  :  i  vicini 
al  Reno  poco  le  curano:  i  lontani  le  cercano,  perchè  non 
hanno  traffico  né  cose  forestiere.  Scelgono  le  pelli  delle 
lor  bestie  e  vannole  indanaiando  di  squame  di  pesci  del- 
l' Oceano  là  oltre  da  noi  non  conosciuto.  Gli  uomini 
vestono  come  le  donne  :  se  non  che  queste  portano  veli 
di  lino  vergati  di  rosso  :  e  non  fanno  maniche ,  ma 
ignude  mostrano  le  braccia  e  il  petto.  Quantunque  delie 
mogli  molti  siano  scrupolosi,  né  vi  loderesti  tanto  d'altro 
costume:  perchè  soli  questi  barbari  si  contentano  d'una 
moglie  ,  se  non  qualche  nobilissimo  ,  non  per  libidine  , 
ma  per  esser  bramato  da  molte.  Non  dà  la  dote  la  mo- 
glie al  marito,  ma  il  marito  a  lei,  in  tante  donora  a  pia- 
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cimento  de  padri  o  parenti  :  non  ornamenti ,  non  borie  : 
itti  paio  di  buoi ,  un  cavallo  imbrigliato ,  scudo,  picca  e 
spada.  In  queste  la  riceve  il  marito  :  così  ella  porta  a  lui 
qualche  arme.  Queste  credono  essere  i  legami,  i  sacra- 
menti, gì'  iddìi  delle  nozze.  E  perch'  ella  non  si  creda, 
non  aver  a  pensare  a  virtù,  né  a'  casi  di  guerra ,  la  pri- 
ma sera  le  è  fatta  la  predica  :  che  ella  entra  compagna 
alle  fatiche  e  a' pericoli:  in  casa  e  in  battaglia,  il  mede- 
simo dover  patire  e  ardire:  ciò  significare  lo  palafreno 
guernito,  i  buoi  aggiogati,  le  armi  donate:  seco  dover 
vivere,  seco  morire:  e  le  cose  che  ella  trova,  salvare  ai 
suoi  figliuoli  intiere  e  degne  d'  esser  rendute  alle  nuore 
e  nipoti.  Vivono  adunque  ben  guardate  e  pudiche  :  non 
a  spettacoli,  non  a  conviti,  invitate  o  corrotte.  Né  donne 
né  uomini  hanno  squisitezza  di  lettere.  Seguono  in  tante 
genti  pochissimi  adulteri]:  la  pena  è  conceduta  subito 
al  marito.  Tagliale  i  capegli:  traila  di  casa  ignuda  in  pre- 
senza de'  parenti:  e  scopala  per  ogni  villaggio.  Né  a  fan- 
ciulla si  perdona  :  rotto  onestade,  per  beltà,  età,  ricchez- 
za, non  troverebbe  marito  :  perchè  là  non  si  ride  dei 
vizi  e  non  si  dice:  il  temporale  il  dà!  Ancor  meglio  fanno 
quelle  cittadi,  ove  non  si  marita  che  vergini.  Così  la 
moglie  una  sola  speranza  e  amore  pone  a  un  solo  ma- 
rito, che  diviene  suo  corpo  e  anima:  e  sicuro  che  altri 
ella  non  brami:  e  lui  ami  come  suo,  non  marito,  ma 
maritaggio.  Bacchiare  i  figliuoli  nati  per  non  ne  aver 
tanti,  è  tenuto  scelleratezza.  E  quivi  vagliono  i  costumi 
buoni ,  più  che  altrove  le  buone  leggi.  In  ogni  casa 
ignudi  e  sporchi,  crescono  in  questi,  a  noi  maravigliosi, 
e  corpi  e  membra.  Ogni  madre  de'  suoi  figliuoli  è  balia. 
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Àllievansi  tra  '1  medesimo  bestiame,  in  su  la  medesima 
terra,  padroni  e  servi:  l'età  gli  fa  separare  e  la  virtù  co- 
noscere. Tardi  cominciano  i  giovinastri  a  generare  e 
metter  barba  :  le  femmine  pure  mantengono  giovinezza 
e  crescono  di  persona  quanto  i  maschi:  appaiansi  ro- 
busti e  fatticci  e  tali  vengono  i  figliuoli.  Stimano  i  nipoti 
di  sorella  non  meno  che  si  facciano  gli  stessi  padri:  anzi, 
questa  congiunzione  di  sangue  pare  loro  più  certa  e 
santa  :  e  sono  presi  per  ostaggi  più  volentieri ,  perchè 
stringono  più  gli  animi  e  obbligano  più  le  famiglie.  Re- 
dano  e  succedono  nondimeno  a  ciascuno  i  proprii  figliuoli 
e  i  più  prossimi,  ciò  sono  fratelli,  zii  paterni  e  materni. 
Quanti  più  parenti  e  congiunti  ha  il  vecchio,  tanto  più 
è  grato  :  e  chi  non  ha,  è  tenuto  a  vile. 

«  Bisogna  pigliare  così  le  inimicizie ,  come  le  amicizie 
del  padre  e  del  parente:  e  non  durano  eterne.  Un 
omicidio  si  rappattuma  con  tanto  numero  d'argento  o 
gregge  :  e  tutta  la  casata  se  ne  contenta  ,  con  grande 
utile  pubblico,  essendo  le  inimicizie  negli  stati  liberi  pe- 
ricolose. Non  è  gente  tanto  vaga  di  mangiare  insieme  e 
ricevere  forestieri  :  tengono  cosa  brutta  chi  negasse  a 
qualsisia  l'alloggiar  seco:  gli  dà ,  secondo  il  potere  di, 
quel  che  v'  è.  Quando  non  ve  n'  è  più,  lo  mena  senza 
invito  a  casa  un  altro ,  che  li  tratta  ambidue  con  pari 
umanità,  conoscansi  o  no  :  che  al  debito  verso  il  fora- 
ssero ciò  non  importa.  Se  nel  partire  chieggono  alcuna 
cosa,  s'  usa  darla:  e  con  pari  sicurtà  chiedesi  l'uno  all'al- 
tro. Cari  hanno  i  presenti  :  ma  non  vogliono  per  questi 
restare  obbligati  né  obbligare.  Mangiano  coi  forestieri 
festevolmente  :  e  lavansi  con  acqua  per  lo  più  calda ,  es- 
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sendovi  quasi  sempre  verno:  e  vanno  a  mangiare  cia- 
scuno in  sua  seggiola  e  deschetto,  spesso  armati  :  poi 
alle  faccende.  Consumare  il  dì  e  la  notte  beendo ,  non  è 
biasimo:  ubbriacansi  e  dannosi,  non  cattive  parole ,  ma 
ferite  e  morti.  Del  fare  paci  private,  parentadi,  lor  prin- 
cipi e  della  pace  e  della  guerra ,  consultano  a  tavola  : 
come  quivi  più  che  mai  l'animo  apra  i  concetti  piccoli 
e  si  riscaldi  a'  grandi.  Astuti  non  sono  né  scaltriti  :  hanno 
ancor  oggi  in  sulla  lingua  quello  che  nel  coraggio ,  per- 
chè il  luogo  è  libero  :  Y  altro  giorno ,  vista  la  mente  di 
tutti,  ne  ritrattano  a  digiuno,  avuta  considerazione  all'un 
tempo  e  all'altro.  Consultano,  quando  non  sanno  fingere: 
risolvono,  quando  non  possono  errare.  Fanno  bevanda 
d'  orzo  o  di  grano  a  similitudine  di  vino  :  e  del  vino 
comprano  i  vicini  al  Reno.  Mangiano  cose  naturali,  pomi 
salvatichi,  cacciagione  fresca  o  latte  rappreso.  Nella  sete 
sono  men  temperanti  :  lasciandoli  imbriacare  e  tracan- 
nare quanto  vogliono,  si  vinceranno  col  vino,  più  che 
con  1*  armi.  Un  solo  spettacolo  fanno:  e  tutti  il  medesimo. 
Fra  molto  menar  di  picche  e  spade,  si  lanciano  e  saltano 
giovani  ignudi,  in  cui  ha  fatto  1' esercizio  maestria  :  e 
questa  è  1§  bellezza.  Il  premio  di  tanta  arditezza,  è  il 
piacere  degli  spettatori.  Ti  maravigleresti ,  come  sobrii 
trattino  il  giuoco  per  cosa  grave:  o  perdano  o  vincano, 
si  pungono  sì  rottamente,  che  quando  n'è  ito  ogni  resto, 
mettono  per  ultima  posta  la  libertà  :  e  chi  la  perde,  si 
arreca  a  essere  schiavo  e  lasciarsi,  benché  più  giovane  e 
robusto ,  legare  e  vendere  :  e  tanta  bestialità ,  eh'  essi 
dicon  fede,  osservano  in  cosa  malvagia.  Vendono  sì  fatti 
schiavi,  per  levarsi  dinanzi  la  vincita  vergognosa.  Gli  altri 
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schiavi  non  servono  alle  bisogna  della  famiglia:  ciascuno 
tiene  casa  da  sé  :  il  padrone  si  fa  dare,  come  a  lavorato- 
re ,  tanto  grano,  carne  e  panno  :  quello  schiavo  non  è 
tenuto  ad  altro  :  i  servigi  di  casa  fanno  la  moglie  e'  fi- 
gliuoli. Bastonano,  incatenano,  angariano  i  servi  di  rado. 
Uccidonli,  non  per  gastigo  e  severità,  ma  per  furore  e 
ira,  come  un  nemico:  ma  non  gne  ne  va  nulla.  I  liberati 
son  poco  meglio  che  schiavi  :  rade  volte  hanno  grado 
alcuno  in  casa  ;  nella  città  non  mai,  se  non  sotto  prin- 
cipe :  perchè  quivi  essi  cavalcano  i  cittadini  ben  nobili  : 
ma  dove  i  liberati  son  da  meno  che  i  nobili,  è  segnale 
che  vi  è  libertà.  Non  conoscono  interessi  né  usure,  che 
è  più  che  averle  vietate.  Ogni  villaggio  piglia  scambie- 
volmente tanti  terreni,  quanti  possono  i  suoi  coltivare, 
spartendoli  secondo  qualità.  La  campagna  grande  age- 
vola Io  spartire:  semina  ogni  anno  maggese  nuovo  e 
loro  soverchia  terreno,  perchè  non  gareggia  la  fatica  loro 
con  la  fertilità  e  ampiezza  de'  campi,  con  il  piantarvi  an- 
che pomieri ,  chiuder  pratora  a  giardini  annaffiare  :  fru- 
menti soli  vogliono  dalla  terra:  però  lo  stesso  anno  loro 
vuol  meno  stagioni.  Verno*  primavera  e  state  vi  sono 
nomate  e  intese  :  d'  autunno,  né  nome,  né  fjjptto  vi  ha. 
In  esequie,  niuna  premura  :  solamente  con  certa  spezie 
di  legno  ardono  i  corpi  dei  segnalati.  Né  vesti,  né  odori, 
gittano  in  su  la  catasta  :  le  sue  armi  e  a  qualcuno  il  ca- 
vallo. Il  sepolcro  fanno  di  cespugli.  Le  gravi  arche  e  me- 
morie di  grande  opera  e  dura,  fuggono,  quasi  infrangano 
i  defunti.  Lasciano  tosto  i  piagnistei  :  e  tardi  il  dolore  e 
la  malinconia.  Alle  donne  è  onesto  piangere  i  defunti  : 
agli  uomini,  ricordarsene  ». 
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Ecco,  figliuoli  miei,  come  il  gran  Tacito  ci  descrive 
quelle  nazioni,  che  dovevano  portare  fra  noi  usi,  leggi  e 
forme  nuove.  Di  questi  costumi  dei  Germani  fa  puranco 
un  bel  cenno  Ippolito  Pindemonte,  nel  primo  atto  della 
sua  tragedia  Y  Arminio  :  ed  io,  per  amore  di  varietà,  ve 
lo  voglio,  come  sono  uso,  riferire  : 

Noi  siamo  ancor  Germani. 
Qui  T  oro,  il  padre  d'  ogni  colpa,  è  fango  : 
Qui  non  basta  il  sembiante ,  e  non  si  loda 
Chi  sa,  odiando  nel  core,  amar  col  volto. 
Puro  il  talamo  è  qui,  certa  la  prole. 
Non  turpe  scena  con  falerna  vite 
I  desir  folli  in  casto  petto  alluma: 
Né  del  vizio  ridiam,  fatto  gentile. 
Vedi  tu  qui  le  vani  arti,  onde  tanto 
Italia  s* inorgoglia,  e  quegli  studi, 
Per  cui  snervansi  l'alme,  e  quelle  scritte 
Pagine  dotte,  ove  a  temer  s' impara? 
Insegna  Italia  la  virtude  :  noi 
L'  esercitiamo.  I  piacer  nostri  e  l' arti 
Son  I'  arco,  il  corso,  le  più  alte  siepi 
Col  salto  superar,  col  nuoto  i  fiumi, 
Stancar  le  selve  in  dura  caccia.  Roma 
Si  compone  i  suoi  dèi,  che  più  non  teme, 
Perchè  gli  ha  in  marmo  e  in  ór:  noi  queir  industre, 
Quel  profano  scarpel,  che  impietra  i  numi, 
Non  conosciam.  Non  li  serriam  tra  i  muri 
D*  un  labi!  tempio  noi  :  ma  sui  profondi 
Rapidi  fiumi,  o  di  foresta  sacra 
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Nel  venerando  orror,  chi  non  li  sente? 
Divise  e  sparse,  umili  e  rozze,  ornate 
Sol  d' innocenza,  ecco  le  nostre  case. 
Ma  che?  sol  di  Germani  il  nome  vano 
Ci  resterà  :  che  dove  s'  alza  un  trono, 
Vita  durar  non  può  semplice,  austera, 
Paga  del  poco.  Allor  palagi  e  piazze, 
E  senza  cittadini  avrem  cittade: 
La  qual,  no,  non  istà  nelle  recise 
Pietre,  che  non  han  senso,  unite  insieme- 
Ma  T  union  delle  concordi  voglie, 
Ma  giuste  leggi,  e  più  dell'  uom  possenti, 
.  Fan  la  vera  città.  Con  alte  mura 
I  cari  pegni,  a  cui  miglior  difesa 
Oggi  formiam  col  nostro  petto,  allora 
Vorrem  guardare  ;  né  guardar  con  alte 
Mura  potremo,  né  più  allor  col  petto. 
E  non  pur  campi,  orti  saranno  ameni 
Quelle  rócche,  onde  noi  cinse  natura, 
I  boschi  e  i  laghi  :  e  dai  troncati  boschi 
Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  numi  : 
E  tutto  fia,  perduti  i  dèi ,  perduto. 
Telgaste  sa  ,  che  dalle  ricche,  immense , 
Molli,  corrotte  nazioni  schiave 
Si  toglie  il  sire  invan,  perchè  col  sire 
1/  invecchiato,  servii,  molle  costume 
Non  puoi  togliere  ancor  :  perchè  le  stesse 
Rimarran  pur  sotto  altro  manto  e  volto: 
Perchè  religion,  patria,  virtude, 
Sul  labbro  avran  ,  no  in  core  :  e  il  mutar  ceppi 
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Diranno  libertà.  Roma  ,  de*  suoi 
Cesari  senza,  pur  sarebbe  Roma» 
Ma  quei  popolo,  quel  che  nulla  vanta 
Di  superfluo  e  di  raro  :  ove  sì  poche 
Son  le  adultere  fiamme,  e  la  vorace 
Usura  è  ignota:  ove  maèstri  falsi, 
Di  funeste  dottrine  il  labbro  armati, 
Non  assalgono  il  cielo  :  e  non  di  stolti 
Odii  ed  amori,  ma  dell'alte  lodi 
De'  numi  e  degli  eroi  custode  è  il  canto  : 
A  un  popol  tale  un  regal  giogo  imporre  ? 

E  del  coraggio  delle  donne  germane  e  della  stima  in 
cui  erano  venute,  così  dice  lo  stesso  poeta  nel  luogo 
medesimo  ; 

Donna  romana,  se  tornando 
Dalla  curia  o  dal  campo ,  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  segreto  in  seno, 
Vive  beata.  Altra  è  la  vostra  sorte  : 
Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra,  voi 
Dividete  la  pace.  Abbiati)  noi  visto 
I)onne  co*  preghi  e  con  gli  opposti  petti 
Schiere  voltate  rivoltar:  concilii 
Non  radutiiam,  che  non  ne  siate  a  parte  : 
Degne  ancor  vi  crediam,  che  ardente  il  nume 
Scenda  nel  petto  a  voi,  parli  sul  labbro. 

Eccovi  dunque  ,  ripeto ,  quelle  nazioni ,  che  dovevano 
raccogliere   V  eredità  dell'  imperio   romano  :  e  che  gli 
vol.  n.  h 
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scrittori,  antichi  e  moderni,  distinsero  e  continuano  a 
distinguere  col  nome  di  barbare.    Le  testimonianze  di 
Tacito,  che  per  nessun  riguardo  possono  tenersi  in  so- 
spetto ,  bastano  di  per  sé  a  provare ,  come  questa  deno- 
minazione sia  per  lo  meno  erronea:  e  quando  vi  piaccia, 
figliuoli  miei,  raffrontare  tra  loro  i  Germani  e  i  Romani 
degli  ultimi  anni  dell'  impero,  vi  accorgerete  facilmente, 
da   qual    parte  essa  starebbe  meglio:  se  pure  non  sia 
canone  di  critica  il  conservare  il  titolo  di  barbari  ai  po- 
poli, che  non  hanno  ancora  oltrepassati  gli  anni  della 
loro  adolescenza  politica,  per  dar  quello  di  civili  ai  po- 
poli, che  agonizzano  nella  decrepitezza  della  corruzione.  ! 
Ma  le  conseguenze,  che  trar  si  possono  dal  carattere  fisico 
e  morale  delle  genti  in  discorso  per  la  storia  del  nostro 
paese ,  noi  le  vedremo ,  dopo  che  vi  avrò  brevemente 
raccontato,  come  queste  genti  medesime  e  quali  di  esse 
siano  venute  a  recare  fra  noi  la  loro  conquista  e  le  loro 
stanze. 

La  pittura  che  Tacito  fa  dei  costumi  germanici,  ab- 
braccia in  generale  tutte  le  tribù  del  settentrione,  che  si 
agitavano  aJ  suoi  tempi  sulle  frontiere  romane  :  quindi 
egli  passa  a  descriverne  paratamente  le  sedi  ed  il  nome. 
Non  tutte  queste  tribù,  figliuoli  miei,  ricorrono  nelle  vi- 
cende del  nostro  passato  :  perocché  molte  sceglievano 
altro  teatro  alle  loro  invasioni  e  alle  loro  guerre.  Laonde 
io  mi  starò  contento  ad  accennacene  le  principali,  come 
sarebbero:  i  GepidL  i  Vandali,  gli  Unni,  i  Borgognoni, 
i  Franchi,  gli  Alani,  gli  Avari,  gli  Eruli,  gli  Svevi:  sovrat- 
ttuto  poi  i  Goti  e  i  Longobardi,  i  primi  dèi  quali  svelsero 
dalle  radici  la  potenza  romana  in  Occidente,  strappan- 


OTTAVA.  5t 

done  la  corona  dalla  fronte  di  Augustolo:  e  i  secondi 
fondarono  in  Italia,  fra  tutti  gli  altri  invasori,  il  regno 
più  vasto  e  più  durevole. 

Riserbandomi  adunque  di  parlarvi  più  avanti  dei  Lon- 
gobardi, incomincierò  a  dirvi  alcuna  cosa  dei  Goti  e  della 
loro  origine:  e  farò  tesoro  delie  parole  di  un  celebre 
istorico  piemontese,  morto  non  è  guari  e  fatto  segno  di 
recenti  onoranze. 

»  Nelle  immense  regioni,  narra  Cesare  Balbo  nel  libro 
primo  della  sua  Storia  d' Italia  ,  nelle  immense  regioni , 
che  si  stendono  dal  Reno  e  dal  Danubio  fino  ai  mari 
orientali  e  settentrionali ,  molti  e  diversi  popoli,  mal  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Germani ,  di  Sarmati  e  di  Sciti, 
erravano  da  molti  secoli,  ondeggiando  gli  uni  sugli  altri, 
dividendosi,  raccozzandosi:  e  or  per  qua  or  per  là  ten- 
tando i  limiti  delle  regioni  meridionali  più  colte.  All'  er- 
rare li  sforzava  la  terra  poco  ferace ,  P  agricoltura  quasi 
ignota,  la  necessità  di  procacciarsi  il  vitto  coi  pascoli  e 
eolle  cacce,  la  popolazione  talor  soverchia  rispetto  a  quei 
costumi,  benché  non  assolutamente  grande.  Al  tentare 
V  imperio  invitavali  da  gran  tempo  la  fertilità  de'  suoi 
climi,  ultimamente  la  sua  debolezza.  Già  sin  da  Commodo 
e  Caracalla,  gP  imperadori  romani,  con  tributi  chiamati 
donativi,  compravano  dai  barbari  le  paci  :  già  con  legioni 
ripiene  di  barbari  facevano  contro  essi  le  guerre.  Final- 
mente cedettero  loro  province:  e  li  assoldarono,  non  più 
ad  uno  ad  uno,  ma  ad  eserciti  intieri  e  a  nazioni:  e  non 
sapendo  più  usare  né  Parrai  nòie  arti,  mentre  credevano 
rivolgerli  gli  uni  contro  gli  altri,  aprivano  a  tutti  l'impe- 
rio. Primi  furono  i  Goti  a  correrne  largamente  le  terre 
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verso  la  metà  del  secolo  terzo.  Era  una  gente  potente  fra 
ie  germaniche,  venuta,  come  pare,  di  Scandinavia,  alle 
sponde  meridionali  del  Baltico:  ed  indi  su  quelle  delle 
Paludi  Meotiche  e  del  Ponto.  Primi  pure  stanziarono 
entro  i  limiti  dell'impero  verso  Tanno  dugento  settanta, 
in  cui  ebbero  la  Ducia  da  Aureliano.  Ivi  furono  poi  assa- 
liti -dagli  Unni ,  un  altro  popolo  più  barbaro  venuto  dai 
limiti  della  Cina,  o,  come  pare  ai  nuovi  eruditi,  dai  Monti 
Urali  e  dall'ultime  terre  settentrionali  tra  Europa  ed  Asia, 
sedie  antiche  dei  Finni,  che  sono  forse  il  medesimo  po- 
polo. Vinti  da  questi,  i  Goti  si  divisero:  gli  uni,  chiamati 
Ostrogoti  o  Goti  orientali,  rimasero  soggetti  agli  Unni: 
gli  altri,  chiamati  Visigoti  o  Goti  occidentali,  fuggirono: 
e  furono  nel  secolo  terzo  da  Valente  imperadore  ricove- 
rati nella  Mesia,  di  qua  del  Danubio:  e  convertiti  alla 
religione  di  Cristo  ». 

403.  —  In  sul  principio  del  secolo  quinto,  regnando 
Onorio,  era  re  di  questi  Goti  Alarico  :  il  quale,  ribellatosi 
ai  Romani,  dopo  molte  fazioni  combattute  nell* Epiro, 
gittavasi  sulle  provinee  italiche.  Il  debole  Onorio ,  assa- 
lito contemporaneamente  da  Radagaiso ,  condottiero  de- 
gli Unni,  fuggendo  da  Ravenna,  veniva  a  Milano:  e  sa« 
rebbe  uscito  anche  dalla  Liguria,  se  Stilieone,  suo  mi- 
nistro e  gran  capitano  de'suoi  tempi ,  non  persuadevalo 
a  chiudersi  in  Asti,  una  allora  delle  città  più  ricche  e  più 
munite  dei  Piemonte.  Alarico  non  tardò  a  raggiungerlo 
e  a  stringere  Asti  d'assedio  :  ma  Stilieone,  passando  l'Ad- 
da a  nuoto,  correva  sollecito  al  soccorso  dell'imperatore. 
La  battaglia  che  ne  succedette  presso  Pollenza  ,  il  giorno 
ventinove  di  marzo,  viene  così  descritta  da  Gibbon,  nel 
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capo  trentesimo  della  sua  celebratissima  Storia  del  Deca- 
dimento dell' Imperio  Romano: 

»  L' indisciplina  dei  Goti  esponevali  a  continue  sor- 
prese: ma,  anziché  cogliere  il  momento,  in  cui  eglino 
gittavansi  agli  eccessi  della  intemperanza,  Stilicone  ama- 
va meglio  assalire  que'divoti  barbari,  mentre  celebravano 
piamente  la  festa  della  Risurrezione.  L'incarico  ne  fu  dato 
a  Saul,  pagano,  che  aveva  militato  con  gloria  fra  i  vete- 
rani condottieri  di  Teodosio.  L'impeto  delia  cavalleria  im- 
periale mise  il  disordine  e  la  confusione  nel  campo  di 
Alarico,  schierato  intorno  a  Follenza  :  ma  il  genio  del 
capitano  potè  riannodare  prestamente  le  schiere:  e,  dopo 
i  primi  istanti  della  sorpresa ,  i  Goti ,  persuasi  che  il  Dio 
dei  cristiani  combatterebbe  per  loro,  senlivansi  rianimati 
da  uno  spirito,  che  raddoppiava  il  loro  usato  valore.  In 
questo  scontro  ,  sostenuto  lungamente  con  fortuna  pari 
al  coraggio,  il  capo  degli  Alani,  la  cui  piccola  taglia  e  il  cui 
selvaggio  aspetto  nascondevano  un'anima  generosa,  pro- 
vava ingiusti  i  sospetti  insorti  contro  la  sua  fede  e  moriva 
per  Roma,  combattendo  eroicamente.  Claudiano  ci  serbò 
in  confuso  la  memoria  di  questo  gagliardo ,  esaltandone 
i  fatti  e  tacendone  il  nome.  Caduto  il  duce ,  i  suoi  si  per- 
dettero d'animo  e  si  diedero  a  fuggire  :  e  la  cavalleria 
romana  sarebbe  stata  rotta  intieramente ,  quando  Stili- 
cone sopraggiunto  non  fosse  col  nerbo  de'  fanti:  e  quan- 
do il  suo  senno  e  il  valor  dell'esercito  trionfato  non  aves- 
sero d'ogni  ostacolo.  Sul  tramonto,  i  Goti,  battuti  in  ogni 
luogo,  si  ritiravano  :  i  loro  alloggiamenti  erano  presi  a 
forza:  il  sacco  e  l'uccisione  fecero  scontare  ai  barbari 
una  parte  delle  crudeltà,  di  cui  avevano  fatti  tristi  i  pò- 
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poli  dell'impero.  I  veterani  d'occidente  arricchironsi  delle 
magnifiche  spoglie  di  Corinto  e  d'Argo  :  e  la  moglie  di 
Alarico,  la  quale  aspettava  con  impazienza  le  gioie  e  le 
schiave  patrizie  promessele  dall'audace  marito,  ridotta  in 
servitù,  vedevasi  tratta  ad  implorar  la  clemenza  d'un  in- 
solente vincitore.  Migliaia  di  prigionieri,  rotte  le  catene 
barbariche  di  cui  erano  cinti,  cantavano  in  tutte  le  italiane 
città  le  lodi  del  liberatore:  e  Claudiano,  facendosi  l'eco 
del  pubblico  riso,  mette  il  trionfo  di  Stilicone  a  paro  con 
quello  di  Mario  ».  Alle  parole  dello  storico  inglese  sulla 
battaglia  di  Pollenza,  dovrei  aggiungere  i  calorosi  versi  di 
Claudiano  stesso  e  di  Prudenzio,  che  gli  furono  guida  e 
inspirazione:  ma  potrete  ricorrervi  voi  medesimi,  figli- 
uoli miei,  leggendo  il  canto  del  primo  sulla  Guerra  Go- 
tica: e  il  secondo  libro  dell'altro  contro  Simmaco.  Qui 
vi  dirò  solo  il  premio  che  Stilicone  ebbe  da  Onorio,  per 
avergli  salva  la  vita  e  il  trono:  quell'imperatore  lo  faceva 
codardemente  uccidere. 

408.  —  Noi  non  terremo  dietro  alle  imprese  di  Ala- 
rico, che  ricattavasi  contro  Onorio,  assediando  Roma  tre 
volte:  e  portandole  nella  terza  quel  sacco,  le  cui  narra- 
zioni fanno  tuttavia  fremere.  Bensì  non  posso  passarvi 
in  silenzio ,  come  Alarico  medesimo ,  due  anni  prima  del 
sacco  di  Roma,  si  gittasse  con  ispirilo  di  vendetta  sull'alto 
Piemonte,  distruggendo  la  città  di  Pollenza ,  testimonio 
della  sua  sconfitta  e  delle  sue  vergogne.  E  qui  alcuni 
scrittori  nazionali,  fra  cui  il  Pingone  e  il  Tesauro,  Turi 
l'altro  ricopiandosi,  parlano  di  un  contemporaneo  eccidio 
di  Torino  per  le  mani  stesse  dei  Goti:  che  anzi  il  secon- 
do, nel  primo  libro  della  sua  Storia,  così  si  esprime: 
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«  Quantunque  i  nostri  cittadini,  mentre  Pollenza  ardeva, 
salvassero  oltre  al  Po  gran  parte  delle  persone,  la  città 
nondimeno  perde  sé  medesima  nelle  proprie  rovine.  Al- 
lora caddero  le  mura  colle  alti  torri  :  e  della  regia  Augii- 
stale  appena  restò  in  piede  una  parete  per  contrassegno: 
allora  furono  profanati  i  templi,  sepolte  tante  belle  me- 
morie dell'antica  magnificenza,  atterrati  i  nobili  palagi, 
rotti  i  marmorei  sepolcri,  abbattute  le  statue,  ostrutti  gli 
acquedotti ,  demolito  il  teatro  della  allegrezze,  soverchio 
dopo  tanti  lutti,  che  resero  ai  nostri  cittadini  quell'anno 
memorabile,  altrettanto  che  flebile  ».  Noi  però,  osserva 
a  questo  proposito  il  Casalis,  abbiamo  argomento  di  cre- 
dere, che  quella  distruzione  e  conseguente  riedificazione 
di  Torino  fossero  sogni  di  troppo  creduli  scrittori,  le  cui 
opere  contengono  bensì  alcune  cose  da  tenerne  conto , 
ma  per  lo  più  ci  narrano  fatti  erronei  e  ridicole  fiabe. 

452.  —  Dopo  quella  di  Alarico  e  di  Radagaiso,  avve- 
niva in  Italia  l'invasione  di  Attila,  re  degli  Unni  :  il  quale, 
raccozzate  insieme  molte  genti  di  Germania,  di  Sarma- 
zia  e  di  Scizia,  cioè  Gepidi,  Ostrogoti,  Alani ,  Taifali  e 
Svevi,  dapprima  rovinava  sulle  Gallie  :  d'onde  cacciato 
da  Ezio,  gittavasi  sopra  Aquileia  :  e  quindi  metteva  Mi- 
lano e  quasi  tutta  la  Liguria  a  ferro  e  a  fiamme.  Egli 
avanzavasi  a  grandi  passi  nel  cuor  del  Piemonte,  minac- 
ciando Torino:  ma,  ossia  che  il  vescovo  san  Massimo,  di 
cui  vi  ho  già  detto,  gli  uscisse  incontro  e  lo  arrestasse, 
ossia  che  altri  motivi  il  trattenessero,  egli  è  certo  che 
quel  Flagello  di  Dio  non  portò  più  oltre  fra  noi  le  sue 
armi  vittoriose.  Sono  memorande  le  omelie  che  in  sì 
grave  occasione  recitava  il  santo  al  popolo  Torinese,  per 
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rianimarne  il  coraggio  vacillante.  Ve  ne  citerò  ,  figliuoli 
miei,  alcune  parole.  «  Egli  è  vero,  che  Attila  si  va  avvi- 
cinando a  noi:  e  già  i  suoi  stendardi  sventolano  sul  Ti- 
cino. Scorati  e  mal  sapendo  a  quale  partito  appigliarsi , 
altri  di  voi  meditano  di  darsi  alla  fuga  ,  abbandonando 
codardemente  la  patria,  i  vecchi ,  i  fanciulli  e  le  donne  : 
altri  avvisano  di  uscir  supplichevoli  incontro  al  nemico, 
per  muovere  a  clemenza  il  suo  cuore.  Infelici  !  non  agli 
uomini,  ma  a  Dio  inchinate  le  vostre  fronti  :  a  lui  alzate 
le  vostre  preghiere.  Ah  no,  non  abbandonate  la  patria, 
imperocché,  ovunque  la  fuga  vi  procacci  un  asilo  e  vi  na- 
sconda, essa  vi  farà  sempre  più  miseri:  e  voi,  senza  tetto 
e  senza  cibo  ,  o  sarete  fatti  schiavi,  o  consumerete  dallo 
slento  e  dalla  fame.  Non  abbiate  cuore  di  gittar  la  patria 
a  tanto  infortunio.  Figliuoli  ingratissimi  quelli  sono,  che 
lasciano  la  propria  madre  nei  pericoli:  e  madre  comune 
è  la  patria,  che  ci  procreò  e  ci  nodrisce.  Rimanete  con 
lei:  combattete  per  lei:  per  lei  sappiate  morire  :  e  Iddio 
vi  proteggerà  ».  E  come  dalle  mani  di  Attila  ,  così  da 
quelle  di  Genserico  re  dei  Vandali  fu  salva  tre  anni  dopo 
Torino  e  buona  parte  del  Piemonte  per  opera  dello  stesso 
Massimo  :  altaiche  la  città  riconoscente  chiamavalo  suo 
padre  e  fondatore. 

476.  —  Ma  dopo  una  lunga  agonìa  di  oltre  ad  un  se- 
colo, Timpero  d'Occidente  sì  avvicinava  al  suo  fine.  Pa- 
droni delle  più  vaste  province  e  in  particolar  modo  del- 
l'Italia,  i  barbari  già  disponevano  a  loro  posta  della 
corona,  dandola  e  ritogliendola,  secondo  loro  giovasse: 
finché,  stanchi  pure  di  quella  sua  vanità,  che  pareva  per- 
sona, diedero  l'ultimo  colpo  alFcdifizio  d'Augusto,  per 
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mano  d'un  uomo  altrettanto  fortunato  die  audace. 
«  Questi ,  dice  il  già  citato  Balbo,  fu  Odoacre,  detto  an- 
che Ottocaro,  ovvero  Odobagar,  di  nazione  scita,  goto  o 
rugo,  figliuolo  di  Edicone.  Odoacre  era  stato  allevato  in 
Italia:  e  aveva  servito  negli  eserciti  dell'impero.  Non  si 
sa,  se  nel  quattrocento  settantasei  fosse  tuttavia  in  Ita- 
lia ,  o  tornato  oltramonti  a  cercar  ventura.  Ma,  o  fosse 
già  potente  là  fra'  suoi  connazionali  ed  ora  chiamato  dai 
suoi  antichi  commilitoni  in  Italia,  ovvero  da  questa  an- 
dasse là  a  far  raunata  di  barbari,  certo  pare,  che  ne 
scendesse  in  Italia  a  capo  di  un  esercito  variamente  rac- 
colto. Egli  mosse  contro  Oreste,  ai  limiti  di  Liguria,  cioè 
all'Adda:  e  Oreste,  o  già  abbandonato  da'suoi,  o  temen- 
do esserlo,  si  chiuse  in  Pavia,  senza  combattere.  Seguiilo 
Odoacre  :  assediò ,  prese  e  saccheggiò  la  città:  arse  le 
chiese  e  le  case:  ridusse  i  cittadini  in  servitù.  Vinto  Ore- 
ste da  dieci  a  dodici  mesi  dopo  l'acclamazione  di  Romolo 
Augusto,  Odoacre  venne  dal  suo  esercito  acclamato  re  in 
Pavia  addi  ventitre  agosto  :  mentre  Oreste,  tratto  a  Pia- 
cenza, fu  ucciso  cinque  giorni  appresso.  Odoacre  marciò 
di  là  su  Ravenna,  dov'era  Paolo  fratello  di  lui  :  e  presolo 
al  Pigneto,  tra  quella  e  Classe,  pur  l'uccise  il  giorno  quat- 
tro settembre:  poscia  ebbe  la  città.  Allora  gli  si  sottopo- 
sero per  amore  o  per  forza  quasi  tutte  le  altre.  Ebbe  Roma, 
non  contrastata,  a  dedizione  del  popolo.  Romolo  Augusto 
affrettavasi  a  deporre  le  insegne  imperiali:  ed  impetrava 
la  vita  dal  vincitore,  impietosito,  dieesi,  dalia  bellezza  e 
tenera  gioventù  di.  lui:  ebbene  anzi  sei  mila  scudi 
d'oro  d'assegnamento,  il  castello  di  Lucullo  e  licenza  di 
vivervi  a  suo  piacere.  Quanto  vivesse,  come  morisse,  non 
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è  detto.  Con  tanta  oscurità,  senza  difesa,  senza  lode,  senza 
interessatisi  de'contemporanei  nède'posteri,  spegnevasi 
quell'ultimo  resto  d'imperio  e  imperadore  occidentale  ». 

Ecco  dunque,  figliuoli  miei,  l' Italia  passata  definitiva- 
mente sotto  il  governo  dei  barbari  :  e  per  conseguenza 
anche  il  Piemonte.  Ora,  prima  di  darvi  un  cenno  sull'in- 
dole di  questo  governo,  sulle  sue  leggi  e  sulle  mu- 
tazioni eh'  esso  recò  al  nostro  paese ,  è  necessario  che 
io  ve  ne  racconti  rapidamente  le  vicende  militari  e  po- 
litiche, da  Odoacre  a  Teia,  cioè  dall'  anno  quattrocento 
settantasei  al  cinquecento  cinquantatre.  E  qui  pure,  come 
sempre,  non  vi  toccherò  se  non  que*  fatti,  i  quali  riguar- 
dano più  dawicino  l'argomento  di  queste  nostre  Serate. 

495.  —  Dapprincipio,  gl'Italiani  si  piegarono  volen- 
tieri al  giogo  di  Odoacre,  che  reggeva  con  molta  giustizia 
e  con  molta  umanità  :  ma  quando  egli  diedesi  a  distri- 
buire il  terzo  delle  terre  della  penisola  a' suoi  barbari  e 
nuove  moltitudini  chiamò  dal  Norico,  perchè  ai  benefizio 
partecipassero,  gì' Italiani  presero  ad  avversarlo  :  e  gli 
suscitarono  contro  un  competitore.  Teodorico,  nipote  di 
Uvalemiro,  re  degli  Ostrogoti ,  era  andato  giovanissimo 
in  istatico  a  Costantinopoli,  dove,  al  dir  d'uno  storico? 
s'erano  maravigliosamente  attemperati  in  lui  il  sangue 
barbaro  e  l'educazione  civile.  Ritornato  in  patria  e  suc- 
ceduto alio  zio ,  incontrò  amicizia  con  Zenone ,  impe- 
ratore d'Oriente  :  e  avuto  da  lui  l' incarico  di  ricuperare 
l'Italia,  vi  discese,  battè  Odoacre  sull'Isonzo,  lo  assediò 
e  lo  uccise  a  Ravenna  :  e  in  tre  ajini,  acclamandolo  da 
ogni  parte  la  penisola,  se  ne  fece  signore.  In  questa  guer- 
ra, i  Taurini  e  gli  altri  popoli  dell'antica  Liguria,  abbor- 
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rendo  dal  cangiar  padrone  ad  ogni  tratto  e  con  tanta  fa- 
cilità, combattevano  valorosamente  per  Odoacre  :  egli 
antichi  scrittori,  fra  cui  Procopio  ,  parlano  di  una  batta- 
glia sulle  rive  della  Dora ,  in  cui  la  non  mai  degenere 
virtù  dei  nostri  padri  mostravasi  in  tutto  il  suo  splen- 
dore. Ed  anche  da  questo  fatto  imparar  dobbiamo,  fi- 
gliuoli miei,  come  in  quei  tempi  di  mobilità  e  di  perfidie 
politiche,  la  nazione  piemontese  proseguisse  a  mantenersi 
sempre  salda  nella  sua  fede  e  irremovibile  nelle  sue  al- 
leanze. Della  qual  lealtà  volle  punirla  il  vincitore,  spo- 
gliando i  Liguri  dei  loro  beni  e  privandoli  di  ogni  diritto 
civile:  ciò  che  egli  non  tradusse  in  atto,  a  motivo  dei 
buoni  uffìzi  del  vescovo  di  Pavia,  sant'Epifanio,  che  si 
fece  intercessore.  E  lo  stesso  santo  un  altro  segnalato 
servigio  rendeva  al  nostro  paese.  Mentre  Teodorico  e 
Odoacre  si  contendevano  la  signoria  della  penisola , 
Gundebaldo,  re  dei  Borgognoni,  invadendo  il  Piemonte  e 
gran  parte  dell'Italia  occidentale,  ne  menava  oltramonti 
molte  migliaia  di  schiavi  :  per  cui  l'agricoltura  e  le  arti 
fra  noi  languivano  miseramente.  Sant'  Epifanio,  a  cui  si 
aggiunse  compagno  san  Vittore,  vescovo  di  Torino,  in- 
caricavasi  di  trattar  con  quel  re  il  riscatto  di  tanti  infe- 
lici :  e  la  sua  eloquenza  fu  tale,  che  Gundebaldo  volle 
rimandar  gratuitamente  i  prigioni  alle  loro  case.  Enno- 
dio,  il  quale  racconta  tutte  le  commoventi  particolarità 
di  questa  ambasceria,  porta  il  numero  dei  liberati  oltre  a 
sei  mila,  Liguri  la  maggior  parte:  per  cui  Torino  e  tutto 
quanto  il  Piemonte  dovettero  farne  grandi  feste:  massi- 
mamente che,  insieme  colla  libertà ,  venivano  restituite 
le  predate  sostanze. 
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526.  —  Il  regno  di  Teodorico,  che  fu  così  benefico  e 
così  saggio  ne'suoi  princjpii,  diede  in  peggio  negli  ultimi 
anni:  e  riuscì  infine  alla  più  esosa  tirannide.  Gaduto  in 
braccio  ai  malvagi  e  agli  invidiosi,  egli  sagrificò  i  due 
più  illustri  e  più  sapienti  uomini  del  suo  secolo ,  Boezio 
e  Simmaco:  e  fece  marcire  papa  Giovanni  in  un  orrido 
carcere.  Gl'Italiani  si  alienarono  da  lui,  quanto  amato  lo 
avevano:  ed  egli  si  abbandonò  in  vendetta  ad  ogni  ge- 
nere di  persecuzione.  1  nostri  padri,  più  degli  altri  popoli 
della  penisola,  erano  fatti  segni  alle  collere  di  quel  prin- 
cipe. «  Più  non  fidandosi,  dice  il  Casalis,  che  de'suoi 
Ostrogoti,  egli  nominò  a  prefetto  delle  Alpi  un  barbaro, 
al  quale  diede  il  comando  di  barbare  coorti:  tolse  ai  Tau- 
rini ogni  ombra  di  libertà  e  li  aggravò  di  straordinarii 
balzelli  :  pose  nella  nostra  capitale  e  in  tutte  le  altre  città 
subalpine  governatori  goti  e  numerosi  presidii  di  gotiche 
truppe:  e  a  tutto  ciò  non  istando  pago,  con  rigoroso 
editto  interdisse  l'uso  delle  armi:  e  siccome  i  nobili,  ver- 
gognandosi di  comparir  disarmati  e^enza  le  insegne  ca- 
valleresche, si  ritirarono  nelle  loro  ville ,  con  altro  più 
rigoroso  decreto  loro  impose  di  abitare  nelle  città.  In 
questo  infelice  servaggio  gemettero  i  Piemontesi,  finché 
il  vecchio  re  non  venne  a  morire  ». 

538.  —  A  Teodorico  succedettero  Atalarico  e  Teoda- 
to :  e  si  fu  sotto  il  regno  di  quest'ultimo,  che  Belisario, 
capitano  altrettanto  valoroso  che  celebre  nelle  istorie, 
veniva  in  Italia,  inviatovi  da  Costantinopoli,  per  ritentare 
la  conquista  dell'  impero  d'  occidente.  I  Goti ,  onde  far 
fronte  ai  Greci  di  Belisario,  elevarono  al  trono  un  uomo 
oscuro,  ma  pieno  di  virtù  e  d'ardire:  e  questo  era  Vitige. 
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La  guerra  combattuta  fra  i  due  prodi  ed  esperti  condot- 
tieri, non  riguarda  il  nostro  argomento  :  quindi  vi  tacerò 
la  presa  di  Roma:  gli  «scandali  pontificii;  l'assedio  di 
Ravenna  ;  la  prigionìa  e  la  morte  di  Vitige:  e  il  breve  re- 
gno d'Ildebaldo  e  d'  Erarico,  che  a  lui  susseguirono.  Pe- 
rò, figliuoli  miei,  in  questo  tratto  medesimo  il  nostro 
paese  fu  teatro  di  avvenimenti,  che  io  vi  debbo  in  parti- 
colar  modo  accennare.  Al  governo  del  Piemonte  stava 
allora  un  fiero  ostrogoto ,  per  nome  Sitige  :  il  quale,  tro- 
vandosi a  capo  d'una  numerosa  e  indisciplinata  soldatesca, 
manometteva  crudelmente  la  provincia  e  la  capitale.  I 
Taurini,  mal  comportando  queste  oppressioni,  trattavano 
segretamente  con  Milano  e  colle  altre  città  della  Liguria 
intorno  al  modo  di  liberarsene  :  e  stretta  una  lega  fra  loro, 
spedirono  a  Roma  i  capi  della  medesima,  Dacioe  Riparato, 
onde  offerissero  a  Belisario  di  cacciare  i  Goti  dall'Italia 
occidentale,  purché  egli  li  aiutasse.  Belisario  inviava  al- 
cune schiere,  sotto  il  comando  di  uno  dei  più  esperti 
capitani  del  suo  esercito:  e  appena  queste  si  mostrarono, 
tutta  la  Liguria  fu  in  armi  e  spazzò  il  paese  dalle  orde 
gotiche.  Vitige,  a  quella  notizia,  levato  l'assedio  di  Roma, 
si  ritirò  a  Ravenna  :  e  Uraia ,  nipote  di  lui,  venne  con 
fresche  truppe  sopra  Milano,  ch'egli  prese  e  dalle  fon- 
damenta distrusse.  Trecento  mila  persone  perirono  in 
quell'eccidio  memorabile ,  né  furono  risparmiate  che  le 
donne  giovani,  per  trarle  al  vitupero.  La  stessa  sorte 
minacciava  Torino:  e  Uraia  già  erasi  messo  in  viaggio: 
ma  le  squadre  di  Belisario,  raccolte  opportunamente  sul 
Po,  impedirono  questa  seconda  desolazione. 

553.  —  A  rialzare  il  vacillante  dominio  dei  Goti  in 
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Italia,  era  venuto  il  valoroso  Totila,  dipintoci  ingiusta- 
mente dagli  scrittori  ecclesiastici,  come  un  secondo  Fla- 
gello di  Dio.  Questo  re  mise  duq  volte  in  pericolo  la  for- 
tuna di  Belisario:  ma  vinto  da  Narsete,  che  a  Belisario 
sostituito  aveva  la  corte  di  Costantinopoli,  cadde  presso 
il  Po  combattendo  disperatamente.  Tcia  ,  che  fu  l'ultimo 
della  serie  di  questi  principi ,  tentò  di  scuotere  gli  animi 
prostrati  della  sua  nazione,  ma  anch'egìi  dovette  cedere 
al  valore  e  alla  fortuna  di  Narsete  :  e  colla  sua  morte,  che 
avvenne  Tanno  cinquecento  cinquantatre ,  ebbe  fine  in 
Italia  il  regno  gotico,  fecondo  di  tante  glorie  e  di  tante 
sventure.  Un  fatto  però  merita  di  essere  qui  riferito,  pri- 
ma di  procedere  oltre.  Vinto  Odoacre  e  divenuto  signore 
dell'Italia,  Teodorico  aveva  dedotta  una  colonia  di  Eruli 
nel  giro  delle  Alpi  fra  Torino  e  Aosta:  capo  della  colonia 
era  un  capitano  assai  valente,  per  nome  Sisualdo.  Questi, 
approfittando  dello  scadere  dei  Goti  e  della  lontananza 
di  Teia,  meditava  di  crearsi  un  regno  nelle  contrade  su- 
balpine: e  gittandosi  improvvisamente  sul  paese  dei  Sa- 
lassi e  dei  Levi,  andava  fino  o  cingere  d'assedio  la  stessa 
Torino.  Ma  un  anno  di  lotta  e  di  fatiche  incredibili  non 
bastò  a  soggiogare  la  città,  quantunque  esausta  d'uomini 
e  di  vettovaglie  :  onde  Sisualdo ,  perdutosi  d'animo,  ri- 
nunziar  dovette  alla  sua  stolta  ambizione; 

Conoscete,  figliuoli  miei,  le  vicende  militari  e  politiche 
del  primo  regno  dei  barbari  in  Italia  :  ora  ve  ne  dirò  i 
provvedimenti  amministrativi,  legislativi  e  religiosi,  affin- 
chè di  questo  regno  possiate  formarvi  un  concetto  assai 
migliore,  di  quello  che  forse  non  avete. 

Incominciando  da  Odoacre,  egli  abolì  il  titolo  d'impe- 
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ratore,  divenuto  un'  ironia  :  e  mantenne  gli  ordini  che 
trovò,  amando  meglio  apparire  italiano  fra  italiani,  che 
fra  vinti  vincitore.  Benché  ariano  di  fede ,  permise  pub- 
blicamente il  culto  cattolico:  e  fu  l'amico  intimo  del  ri- 
cordato vescovo  di  Pavia  sant'Epifanio.  La  sola  grande 
mutazione  ch'egli  recò,  fu  la  distribuzione  fra  i  suoi  bar- 
bari del  terzo  delle  terre.  Tuttavia,  osserva  uno  storico, 
quantunque  dolesse  non  poco  ai  possessori  il  vedersi 
spogliare  dei  loro  poderi,  non  era  meno  utile  e  necessa- 
rio partito.  Imperocché  i  terreni  andavano  generalmente 
trascurati  ed  inculti:  ed  era  mestieri  di  un  provvedi- 
mento vigoroso  e  gagliardo,  senza  il  quale  non  sarebbe 
potuta  risorgere  la  coltura  delle  campagne  e  per  conse- 
guenza la  popolazione.  Trovasi  inoltre  di  Odoacre,  ch'egli 
impose  un  tributo:  ma  non  è  noto  se  fosse  straordinario 
e  grave.  Che  anzi,  avendo  Pelagio,  prefetto  del  pretorio, 
assoggettati  i  Liguri  ad  un  doppio  tributo  neJ  contratti, 
questi  ricorsero  a  sant'Epifanio,  che  ottenne  giustizia  e 
restituzione-  Per  ciò  poi  che  riguarda  in  particolar  guisa 
il  Piemonte,  Odoacre  pose  sua  opera  nel  rendere  Torino 
importante  e  munita  cittadella:  cosicché  la  città  stessa, 
intieramente  separata  colla  provincia  dalla  Gallia  tran- 
salpina, venne  a  collocarsi  fra  le  più  potenti  e  le  più  belle. 
«  Quanto  a  Teodorico,  narra  il  Balbo  nella  citata  sua 
Storia,  egli  serbò  tutto  l'ordinamento  imperiale  :  e  in  ciò 
seguì  l'esempio,  non  solo  di  Odoacre,  ma  pur  de'  suoi 
connazionali,  i  Visigoti  di  Spagna  e  della  Gallia  meri- 
dionale. Tutti  i  Goti  furono  i  meno  barbari  fra  barbari  : 
e  perciò  meno  distruggitori  delle  cose  romane.  Tanto 
meno  doveva  essere  tale  Teodorico,  venuto  in  nome  del- 
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l'imperatore.  E  in  vero,  ne'  monumenti  che  abbiamo  del 
suo  regnare,  noi  troviamo  quasi  tutti  i  carichi  ed  uffizi 
civili  e  militari  dei  Romani  :  pare  però,  ch'egli  scemasse 
il  numero  e  l'importanza  degli  impieghi  di  corte.  Hannosi 
pure  non  pochi  monumenti  degli  ordini  e  de' magistrati 
provinciali  e  municipali  serbati  :  ma  sembra  che  in  ogni 
città  fossero  instituiti  pe'  Romani  giudici  romani  con  no- 
me di  Conti  :  e  pe'  Goti  giudici  goti,  col  nome  germanico 
di  Grafioni,  che  vi  corrisponde.  Del  resto,  le  leggi  roma- 
ne e  le  nuove  fatte  da  Teodorico,  s'estendevano  nella 
maggior  parte  de' casi  a'  due  popoli:  a  differenza  di  ciò, 
che  s'usava  fin  d'allora  negli  altri  regni  barbari  e  s'usò 
poi  anche  in  Italia,  quando  ogni  nazione  fu  giudicata  con 
leggi  diverse.  Teodorico  restituì  l'erario  trovato  vuoto: 
serbò  i  tributi  serbali  o  posti  da  Odoacre  :  e  dicesi  ne  ag- 
giungesse uno,  ch'ei  pur  rimetteva  ai  popoli  percossi  di 
qualche  straordinaria  calamità.  Adulando  generosamente 
ai  vinti,  affettò  usi  e  costumi  romani  :  professava,  tenere 
il  regno  dagli  imperatori  e  dominar  per  volontà  del  se- 
nato: e  fu  moderazione  o  legittimità  maggiore,  che  non 
quella  professata  dagli  stessi  imperatori  e  da  gran  tempo. 
Depose  e  fece  depor  dai  Goti  le  patrie  vestimenta,  pren- 
dere quelle  romane  e  radersi  il  mento.  Di  Teodorico  nar- 
rano gli  storici,  che,  non  ostante  l'educazione  di  Costan- 
tinopoli, fu  illetterato  così,  che,  avendosi  a  sottoscrivere, 
adoperava  una  lamina  d'oro,  in  cui  erano  scavate  le  quat- 
tro prime  lettere  del  suo  nome  :  ed  egli  segnavale,  pas- 
sandovi entro  il  pennello.  Sia  vero  o  no  tal  fatto,  certo 
Teodorico  non  era  di  quelli,  che  non  vogliono  vedere  in 
altrui  le  virtù  che  non  hanno.  Eccellente  nell'arte  sua  di 
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re,  compiacevasi  degli  uomini  eccellenti  in  ogni  arte:  e 
illetterato,  i  letterati  amò  e  protesse.  Cassiodoro,  uomo 
del  paro  per  dottrina  è  in  negozi  famoso,  ci  ha  lasciata 
una  raccolta  di  lettere  sue  e  di  altre  scritte  a  nome  di 
Teodorico  e  degli  altri  re  che  servì.  Dicesi  che  Teodorico 
si  dilettasse  molto  d'udir  ragionare  di  fisica,  astronomia 
e  geografia  il  suo  segretario:  ed  è  a  credere,  che  al  con- 
fortare e  consigliar  di  questo  principalmente  si  debba,  se 
sostò  alquanto,  durante  il  regno  di  Teodorico,  la  deca- 
denza delle  arti  e  delle  lettere  ».  Per  ciò  poi  che  concer- 
ne il  nostro  paese,  Teodorico  portò  a  termine  l'opera  d 
Odoacre,  ristorando  di  edifizi  e  di  mura  le  città  subal- 
pine, che  più  sofferto  avevano  nelle  trascòrse  guerre:  e 
sovrattutto  diedesi  a  proteggere  l'agricoltura  e  a  pro- 
muoverla con  ogni  mezzo  possibile.  Così  vennero  aperti 
pubblici  granai  in  parecchi  luoghi  del  Monferrato  e  del 
Piemonte,  particolarmente  in  Tortona  :  e  il  nostro  paese 
non  solo ,  ma  tutta  F  Italia  non  ebbe  più  bisogno  di 
cercar  grano  in  terre  straniere,  bastando  il  nostro  a  pa- 
scere gli  eserciti,  che  in  lontane  province  guerreggiavano. 

Ma  il  monumento  più  glorioso  e  più  durevole  della 
mitezza  governativa  e  della  sapienza  politica  di  Teodo- 
rico, è  nel  codice  di  leggi,  che  sotto  il  nome  di  Editto 
egli  pubblicò  a  Roma  l'anno  cinquecento:  esso  è  diviso 
in  centocinquantaquattro  articoli:  e  fu  scritto  da  Cassio- 
doro. Ve  ne  darò,  figliuoli  miei,  un  rapido  sunto,  desu- 
mendolo dall'Editto  stesso,  dato  in  luce  dal  Canciani,  nel 
primo  volume  della  sua  Raccolta  delle  Leggi  Barbariche. 

È  punito  di  morte  il  giudice,  che  per  denaro  pronun- 
zia sentenza  capitale  contro  un  innocente:  se  la  sentenza 
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è  soltanto  contro  la  condizione  o  gli  averi  dell'accusato, 
egli  restituisce  il  quadruplo  di  quanto  ebbe:  come  pure 
è  tenuto  a  restituire  ai  provinciali  il  quadruplo  di  quanto 
avrà  loro  tolto,  oltre  la  perdita  dell'uffizio.  Nulla  è  ogni 
sentenza  emanata ,  senza  che  le  parti  vi  assistano,  a  me- 
no che  il  colpito,  citato  tre  volte  e  tre  volte  solennemente 
chiamato  per  nome,  ricusi  di  comparire.  Il  giudice,  bene 
intese  e  discusse  le  ragioni  delle  parti,  non  deve  avere 
altra  norma  alla  sentenza,  che  il  diritto  e  la  legge:  senza 
ordine  del  giudice,  nessun  uomo  libero  può  essere  dete- 
nuto, o  tratto  in  giudizio,  o  messo  sotto  la  custodia  di 
qualche  privato.  Ai  Giudei  siano  lasciate  le  loro  leggi  e  i 
loro  giudici  separatamente.  Nessun  possessore  può  essere 
spogliato  del  suo  senza  l'intervento  dell'autorità  giudi- 
ziaria e  senza  cognizione  di  causa  :  il  possessore  poi  che 
ricusa  di  dar  la  cosa  richiesta,  dopoché  vi  fu  condannato, 
debbe  incorrere,  dal  dì  della  sentenza,  nei  danni  e  nelle 
spese  della  lite.  Il  possesso  si  prescrive  al  trentesimo 
anno.  Chi  accusa  altrui  di  qualche  delitto,  non  sarà  ascol- 
tato, se  prima  non  promette  di  subir  la  pena  egli  mede- 
simo, quando  l'accusa  non  venga  provata  sufficientemente. 
Nessuno  possa  accusare  sotto  altrui  nome.  Chi  respinge 
col  ferro  un  aggressore,  non  è  reo  d'omicidio:  parimente 
non  è  reo  d'omicidio,  chi  difende  i  suoi  beni  da  violenta 
invasione.  Sia  messo  a  morte  chi  rapisce  una  donna  inge- 
nua o  una  vergine:  se  essa  acconsente  al  rapitore ,  sia 
pur  messa  a  morte.  Se  i  parenti  o  il  curatore  trascurino 
di  vendicare  questa  ingiuria  o  patteggino  coi  colpévoli, 
siano  mandati  in  esilio.  Il  servo  che  denunzierà  e  prove- 
rà questa  negligenza  o  questo  patto,  sia  libero,  Il  ratto 
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sìa  significato  ai  tribunali  dentro  un  quinquennio.  Se 
alcuno  per  violenza  rapisca  la  serva  altrui,  sia  ingenuo 
o  servo  egli  medesimo  e  operante  per  proprio  impulso, 
subisca  la  pena  del  rapitore:  se  poi  il  servo  non  abbia 
fatto  che  eseguire  la  volontà  del  padrone,  anche  questo 
sia  punito.  A  chi  muore  intestato,  salvo  il  diritto  d&'figli 
o  de' nipoti,  succeda  l'agnato  o  il  cognato  più  prossimo: 
in  mancanza  di  tutti,  il  fisco.  Al  chierico  morto  intestato 
e  senza  successori,  succeda  la  chiesa  sua;  al  curiale,  la 
curia:  al  testamento  assistano  sette  o  cinque  teslimonii, 
ingenui  e  adulti  e  ad  un  tempo  medesimo  :  un  ottavo 
testimonio  faccia  le  veci  del  testatore,  quando  questi  non 
trovisi  in  grado  di; apporre  all'atto  il  proprio  nome.  I  de- 
latori che  provar  non  possano  le  loro  accuse,  siano  dati 
alle  fiamme.  Non  si  aspiri  a  nozze  illegittime.  Nessuna 
donna  passi  a  seconde  nozze,  prima  che  volga  Tanno  ve- 
dovile: se  avrà  commercio  in  questo  frattempo  con  chi 
sarà  poi  suo  marito,  ambi  siano  rei  di  stupro.  Gli  adul- 
teri, maschi  o  femmine,  siano  uccisi  coi  loro  complici  e 
con  chi  diede  loro  comodità  al  delitto,  I  falsari  siano 
colpiti  di  morte.  Nessuno ,  litigando,  pongasi  sotto  le  ali 
d'un  uomo  potente,  romano  sia  o  barbaro  ;  nessun  uomo 
potente  vi  s'immischi  come  difensore:  nessuno,  per  at- 
terrire chicchessia,  s'infinga  milite.  Chi  usurpa  terre  legit- 
timamente possedute  da  altri ,  sia  punito  nel  capo.  Non 
si  ascoltino  ne  servi  nò  liberti  contro  o  in  prò  dei  pro- 
prii  padroni  o  della  loro  prole  ;  quelli  che  ciò  osano,  si 
uccidano.  Lo  stesso  accada  ai  liberti  o  ai  servi  che  si 
fanno  delatori,  eccettuato  il  caso  di  crimenlese.  Non 
pongasi    mente   alle  delazioni  occulte  e  segrete;  ma 
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chi  le  fa,  sia  chiamato  in  giudizio  :  e  se  non  prova,  dan- 
nisi a  morte.  Nelle  donazioni ,  si  osservino  le  formole 
volute  dalla  legge.  Non  si  permetta  il  divorzio,  se  non 
sotto  gravi  condizioni  :  quanto  al  marito,  se  sia  omicida, 
o  malefico,  o  violator  di  sepolcri:  quanto  alla  moglie,  se 
sia  adultera,  fattucchiera  ociò  che  dicesi  volgarmente  ag- 
gagola,  cioè  ruffiana.  Chi  ruba  pecore  o  greggie,  sia  ne- 
gli ovili  che  nei  pascoli,  sia  percosso  di  spada  e  restituisca 
il  quadruplo;  chi  sforza  una  vergine  ingenua,  se  sia  ricco 
e  nobile,  la  sposi,  conferendole  a  titolo  di  sposalizie  la 
quinta  parte  del  suo  patrimonio  :  se  già  sia  ammogliato, 
si  costringa  a  darne  invece  alla  vergine  offesa  la  terza 
parte:  se  poi  il  violatore  sia  povero  e  ignobile,  si  mandi 
all'estremo  supplizio.  Chi  fa  forza  ad  una  vedova,  a  qua- 
lunque condizione  appartenga,  paghi  le  pene  dell'adul- 
terio :  e  se  la  vedova  acconsenta,  entrambi  del  paro  si 
puniscano.  L'ingenuo  che  corrompe  la  serva  altrui,  se 
il  padrone  di  questa  lo  voglia,  cada  nel  potere  di  lui  e 
coabiti  colla  corrotta  :  se  no,  paghi  il  suo  riscatto.  I  figli 
d'una  serva,  comunque  vengano,  seguano  i  destini  della 
madre.  Il  servo  di  qualunque  nazione,  che  cercherà  asilo 
in  una  chiesa,  sia  restituito  al  padrone,  il  quale  prometta 
di  perdonarlo:  né  rimaner  possa  nella  chiesa  stessa  oltre 
un  giorno.  Non  abbia  asilo  nelle  chiese,  chi  vi  rifugge 
per  cagione  di  debito  pubblico.  Chi,  adulando  o  ingan- 
nando un  ingenuo,  lo  conduce  altrove  e  lo  vende  o  Io 
dona  come  servo,  sia  messo  a  morte.  Chi  tiene  contro 
sua  voglia  il  servo  altrui  presso  di  sé,  è  reo  di  furto.  Il 
padre  non  possa  costringersi  a  dare  la  sua  figlia  altrui 
in  matrimonio.  I  parenti  che  vendono  i  proprii  figli  per 
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non  poterli  alimentare,  alla  loro  ingenuità  non  nuocono. 
Il  creditore  che  tolga  in  pegno  i  figli  altrui,  sia  cacciato 
*n  esiglio.  L'incendiario,  se  servo,  sia  arso  vivo  :  se  inge- 
nuo, rifaccia  i  danni:  e  quando  noi  possa ,  battuto  colle 
verghe,  sia  dannato  a  perpetuo  esiglio.  Nessuno  possa 
essere  tratto  ad  altro  tribunale  ,  da  quello  che  gli  com- 
pete. Chi  attenta  alla  proprietà  altrui ,  rimovendone  i 
termini,  sia  punito  capitalmente.  Chi  provoca  sedizioni 
fra  il  popolo  o  nell'esercito,  sia  abbruciato.  Gli  apostati 
e  gl'incantatori  si  uccidano:  si  uccidano  i  violatori  delle 
tombe.  I  beni  dei  condannati  per  qualunque  delitto,  ca- 
dano ai  figli  o  ai  congiunti  fiuo  al  terzo  grado:  se  non 
ve  n'ha,  al  fisco.  Chi  trae  con  violenza  uomini  o  cose  dai 
luoghi  sacri,  soggiaccia  a  pena  capitale.  La  donna  non  sia 
obbligata  a  pagare  i  debiti  altrui,  quand'anche  lo  pro- 
metta per  cauzione.  La  moglie  non  possa  essere  tenuta 
pel  marito.  Nessuno  possa  essere  chiamato  in  giudizio  la 
domenica  e  i  dì  della  Pasqua,  sotto  pena  di  sacrilegio. 

L'opera  legislativa  di  Teodorico  veniva  continuata  dai 
suoi  successori:  quindi  noi  abbiamo  i  Costituti  di  Alarico, 
per  mettere  freno  ai  simoniaci:  e  l'Editto  di  questo  me- 
desimo re,  in  dodici  articoli,  in  cui  si  sanciscono  nuove 
pene  contro  gl'invasori  dei  beni  altrui ,  contro  i  sobil- 
latori dei  giudici,  contro  i  perturbatori  dei  malrimonii, 
contro  gli  adulteri ,  contro  i  bigami ,  contro  i  concubi- 
narii  e  le  concubine,  contro  coloro  che  scroccano  dona- 
zioni e  testamenti,  contro  i  maliardi,  contro  gli  omicidi» 
contro  coloro  infine,  che  violano  in  qualche  modo  la 
legge.  Vitige,  tutto  inteso  alla  guerra  e  uomo  di  campo 
più  che  di  gabinetto  *  non  lasciò  tracce  della  sua  am- 
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ministrazione.  Gli  altri  principi,  che  a  lui  vennero  dopof 
appena  dalla  storia  si  ricordano:  e  il  solo  Totila,  fatto 
bersaglio  a  tante  calunnie,  si  mostrò  degno  successore  di 
Teodorico  ed  erede  del  suo  senno.  Egli  è  accusato ,  dice 
uno  storico,  di  aver  messo  a  morte  Ercolano  vescovo  di 
Perugia,  di  avere  esposto  agli  orsi  Corbonio  vescovo  di 
Populonia.  di  aver  fatto  troncar  le  mani  a  Valentino  ve- 
scovo di  Selva  Candida:  di  questi  atti  crudeli  abbiasiTotila 
il  biasimo  presso  i  posteri  ;  ma  non  gli  sia  negata  la  lode 
del  bene  ch'egli  fece.  Procopio,  partigiano  dei  Greci  e 
quindi  a  lui  per  nulla  favorevole,  parla  in  più  luoghi  della 
sua  storia  di  questo  re  barbaro  in  maniera,  che  fra  gli 
antichi  eroi  dì  Sparta  e  di  Roma  troveremmo  appena  al* 
cuno  da  mettergli  a  paraggio.  Che  egli  seppe  accoppiare 
il  vigore  e  la  fermezza  del  governo,  alla  clemenza,  all'u- 
manità e  all'affetto  di  principe.  La  cura  che  in  tanta  agi- 
tazione di  guerra  e  in  tanto  sconvolgimento  d*  impero 
egli  ebbe  di  animare  gli  agricoltori  alle  opere  rustiche, 
l'ordine  posto  nei  tributi  da  pagarsi  alla  corona  e  nella 
distribuzione  dei  frutti  delle  terre,  le  lettere  che  scrisse 
ai  Romani  prima  di  cingere  d'assediò  la  loro  città,  ci 
fanno  vedere,  com'egli  intendesse  egregiamente  il  diritto 
delle  nazioni  e  la  ragion  di  stato.  La  caritatevole  econo- 
mia infine  che,  dopo  la  presa  di  Napoli,  usò  verso  quegli 
affamati  e  indeboliti  cittadini,  perchè  non  s'affogassero 
per  1'  abbondanza  de'  cibi ,  la  modestia  eh'  egli  mostrò 
nella  sua  persona  e  fece  osservare  a'  suoi  in  ogni  occa- 
sione di  città  espugnate  ed  acquistate  vittorie ,  messe  a 
confronto  colle  crudeltà  e  colle  estorsioni  insopportabili 
dei  Greci,  provano  assai  chiaramente  che,  se  il  destino 
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d'Italia  fosse  stato  tale,  da  far  succedere  immediatamente 
Totila  a  Teodorico  o  alla  reggenza  di  Amalassunta ,  egli 
avrebbe  fermato  a  segno  il  governo  di  questa  provincia, 
che  a  gran  torto  gl'Italiani  invogliati  si  sarebbero  di  mu- 
tar signore. 

Delle  conseguenze  che  trar  si  debbono  in  generale  da 
queste  invasioni  barbariche  nella  nostra  patria,  io  vi 
terrò  discorso,  figliuoli  miei ,  quando  vi  avrò  parlato  an-» 
che  dei  Longobardi  :  per  ora  non  posso  a  meno  d'invi- 
tarvi a  raffrontare  il  governo  e  le  leggi  dei  Goti ,  col 
governo  e  colle  leggi  dei  Romani  nelle  province  italiche  s 
affinchè  abbiate  un'idea  più  chiara  e  sovrattutto  più  giu- 
sta di  un'  epoca  islorica  e  di  una  gente,  che  nelle  scuole 
voi  imparaste  a  disprezzare  e  ad  abborrire.  Una  nazione 
che  fa  uso  della  vittoria,  non  per  distruggere ,  ma  per 
conservare  e  rafforzare  l'edifizio  politico  e  legislativo  dei 
vinto:  una  nazione  che  rinunzia  a'suoi costumi,  alle  sue 
usanze,  alla  sua  ferocia  natia,  perfino  al  suo  linguaggio, 
per  prendere  i  costumi,  le  usanze,  la  mitezza  e  il  lin- 
guaggio dei  popoli  conquistati  :  una  nazione  in  ultimo, 
la  quale,  anziché,  permettetemi  l'espressione  s  anziché 
goticizzare  l'Italia ,  ama  italianizzar  sé  medesima:  questa 
nazione ,  figliuoli  miei ,  non  debb'  essere  così  legger- 
mente rilegata  fra  le  barbare  e  messa  al  bando  della  sto- 
ria civile.  E  osservate  l'Editto  di  Teodorico:  voi  non 
troverete  fra  le  genti  più  colte,  tanto  meno  fra  i  Romani 
d'allora,  un  documento  che  più  meriti  l'ammirazione  del 
filosofo  e  dello  storico  e ,  lasciatemelo  dire  ,  la  gratitu- 
dine dell'umanità.  Qui  resa  santa  e  imparziale  la  giusti- 
zia ed  escluso  l'arbitrio  :  qui  tolleranza  religiosa  verso  i 
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Giudei:  qui  assicurata  la  proprietà  e  puniti  severamente 
gli  attentati  contro  di  essa  :  qui  sancita  l'inviolabilità  per- 
sonale e  castigate  le  accuse  gratuite  :  qui  posto  in  severa 
tutela  il  pudor  femminile,  protetta  la  castità,  colpiti  i  ge- 
nitori medesimi  che  scendono  a  patto,  eoi  seduttori  delle 
proprie  figliuole:  qui  accertate  le  successioni  e  messe  in 
salvo  dalla  frode:  qui  promosso  il  buon  costume  colla 
punizion  degli  adulteri  e  dei  bigami:  qui  esclusa  dai  giu- 
dizi e  dalla  vita  domestica  la  prepotenza  :  qui  macchiate 
e  punite  di  morte  le  spie,  peste  dei  governi  e  della  so- 
cietà :  qui  patrocinato  il  santo  legame  del  matrimonio  e 
reso  difficile  il  divorzio:  qui  moderato  l'abuso  dell'asilo 
ecclesiastico  :  qui  migliorate  le  condizioni  della  servitù  : 
qui  restituita  ai  padri  la  libertà  di  disporre  della  prole: 
qui  vincitori  e  vinti  fatti  eguali  dinanzi  alla  legge  :  qui 
nessuna  di  quelle  differenze ,  per  cui ,  come  presso 
i  Franchi  Salici,  la  vita  di  un  romano  valeva  meno  di 
quella  d'un  barbaro:  qui  nessun  esempio  di  quei  com- 
battimenti particolari  per  definir  le  liti,  che  trovansi  in 
altri  codici,  specialmente  presso  i  Borgognoni,  combatti- 
menti chiamati  poi  giudizi  di  Dio  :  qui  non  servitù  della 
gleba,  ma  trasferibili  i  servi  da  uno  all'altro  podere  e  dai 
villaggio  alla  città  :  qui  non  dispregiate  le  regole  di  pub- 
blica igiene,  mediante  l'ordine  di  seppellire  i  cadaveri 
fuor  dell'abitato.  Figliuoli  miei,  paragonate,  vi  ripeto, 
queste  disposizioni  dei  Goti  a  quelle  degli  imperatori  ro- 
mani, massime  degli  ultimi  :  e  fate  giudizio  da  voi  me- 
desimi, delle  maledizioni  e  delle  esagerazioni  lanciate  con* 
tro  queste  età  cosi  dette  di  tenebre.  Io  per  me  mi  con- 
fato di  chiudere  colle  parole  del  nostro  Balbo;  «■  Deli, 
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si  fosse  sempre  dalle  nazioni  incivilite  serbato  cotale 
ordinamento  del  re  barbaro.  Questo  Editto,  od  anzi  breve 
codice,  o  s'estimi  per  sé  o  comparato,  onora,  e  Teodorico 
re  che  lo  fece,  e  Cassiodoro  il  ministro  che  lo  scrisse:  e 
mostra  come  amendue,  seguendo  la  sapienza  delie  leggi 
romane,  seppero  aggiungervi  tutto  il  nerbo  delle  bar- 
bare usanze. 


SERATA  NONA 


Narsete  chiama  i  Longobardi  in  Italia.  —  Loro  ori- 
gini e  imprese.  —  Alboino.  —  La  Bosmonda  del- 
V Alfieri  e  V Adelchi  del  Manzoni.  —  Conquista 
d'Italia  e  morte  d'Alboino.  —  Interregno.  —  / 
duchi  di  Torino  e  d'Asti.  —  Autari.  —  Teodolinda 
sposa  in  seconde  nozze  Agilulfo  duca  Torinese.  — 
Una  novella  del  Boccaccio.  —  Botari  primo  legi- 
slatore della  nazione. —  Avventure  di  Gundeberga. 

—  /  duchi  d'Asti  innalzati  al  trono:  Godebaldo  e 
Bertarido:  persecuzioni  e  trionfo  di  questo.  —  Bat- 
taglia di  Bifrancore.  — Brighe  con  Boma  :  Stefano 
secondo  chiama  i  Franchi  in  Italia.  —  Carlo  Ma- 
gno e  Desiderio.  — Errore  degli  storici  sull 'origine 
del  nome  di  Morlara.  —  Caduta  del  regno  Longo- 
bardico. —  Governo,  amministrazione ,  legisla- 
zione, religione  e  costumi  di  questo  popolo. — Storia 
di  Bomilda  e  delle  sue  figlie.  —  Generosità  di  Gri- 
moaldo.  —  Architettura,  pittura  e  scoltura  presso 
i  Longobardi:  che  sia  V architettura  gotica.  — 
Scienze  e  lettere  in  Piemonte  a  quell'epoca. — 
Bulgaro,  Ursicino,  san  Baudolino,  Giona,  san  Co- 
lombano, Ennodio,  Aratore,  Venanzio  Fortunato. 

—  Come  i  barbari  contribuissero  all'origine  della 
lingua  italiana.  —  Considerazioni  politiche  sulla 
dominazione  in  Italia  dei  Longobardi  e  dei  bar- 
bari in  generale. 

Lome  vedeste,  figliuoli  miei,  non  senza  gloria  e  fecondi 
d'ottime  conseguenze  erano  passati  i  sessant'  anni  del 
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regno  Gotico  sul  nostro  paese:  vedremo  ora,  come  vi 
passassero  i  duecento  venti  del  regno  Longobardico. 

Da  tre  lustri  teneva  Narsete  l'Italia ,  facendole  troppo 
sovente  ridesiderare  il  dominio  di  Teodorico  e  di  Totila  : 
allorquando,  morto  Giustiniano  addi  quattro  novembre 
cinquecento  sessantacinque,  l'imperatrice  Sofia,  la  quale 
mortalmente  odiavalo,  richiamava  il  vecchio  guerriero  a 
Costantinopoli:  e  all'  ingiustizia  aggiungeva  l'insulto,  fa- 
cendogli dire,  com'ella  lo  aspettasse  con  premura,  onde 
affidargli  la  soprantendenza  alla  distribuzione  delle  lane 
tra  le  fanciulle  del  gineceo.  Narsete  fieramente  si  risentì: 
e  rispondeva  a  Sofia  :  le  avrebbe  tal  tela  ordita,  che  mai 
più  non  se  ne  disimpaccerebbe.  Ed  egli  mantenne  la  sua 
promessa  :  imperocché  rivolgevasi  ai  Longobardi ,  già 
suoi  alleati  e  compagni  di  guerra  :  e  mandando  loro  in 
dono  ogni  sorta  di  frutta  còlte  nella  penisola,  stimolavali 
a  volervi  discendere.  Vendetta  senza  dubbio  ignobile,  ma 
da  non  raffrontarsi  a  quella  di  Aronte  toscano,  di  cui  vi 
ho  a  suo  tempo  toccato  :  essendo  che  Aronte  chiamasse 
gli  stranieri  contro  la  propria  madre  :  mentre  Narsete 
non  era  che  un  nemico,  il  quale,  dovendo  lasciare  il  po- 
sto, chiama  un  altro  nemico  in  sua  vece* 

«  Barbara ,  dice  il  Balbo ,  e  confusa  di  luoghi  e  di 
tempi  è  la  sola  storia  che  ne  rimanga  de* Longobardi, 
scritta  da  Paolo  Varnefrido,  diacono  e  monaco  lor  na- 
zionale. Poco  o  nulla  v'aggiungono  le  storie  straniere 
contemporanee.  Da  principio  chiamaronsi  Vinili,  Vinnuli 
o  Vendeli  :  e  diecsi  di  essi,  come  di  tante  altre  genti  bar- 
bare ,  che  dalla  Scandinavia  uscissero.  Ad  ogni  modo , 
aon  dovettero  essere  molto  lontani  né  diversi  dai  Goti  : 
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e  di  essi,  come  degli  altri  barbari,  narrasi,  che,  pullulati 
oltre  misura ,  si  divisero  in  tre  e  trassero  in  sorte ,  qual 
parte  dovesse  migrare.  Quelli  a  cui  toccò,  partirono  sotto 
Aione  ed  Ibor,  due  giovani  della  schiatta  illustre  dei 
Gungici ,  unitamente  a  Gambara  loro  madre.  Venuti  in 
Germania  fra  i  Vandali,  questi,  vedendoli  colle  barbe  lun- 
ghe, li  chiamarono  Longobarbi  o  Longobardi:  il  qual 
nome  poi  sempre  conservarono  ».  Checché  ne  sia,  quan- 
do Narsete  invitavali  a  venire  in  Italia ,  i  Longobardi 
avevano  in  loro  re  Alboino  :  che,  vinti  i  Gepidi  ed  ucciso 
il  re  Cunimondo,  erasi  impadronito  del  loro  paese  e  aveva 
sposata  in  seconde  nozze  la  figliuola  di  quell'infelice 
principe.  La  storia  del  cranio  di  Cunimondo  orlato  d'ar- 
gento e  cangiato  in  tazza  da  Alboino,  è  troppo  nota  : 
nulladimcno,  io  vi  riferirò  i  versi,  con  cui  Vittorio  Alfieri 
la  narra  nel  primo  atto  della  sua  Rosmonda  :  questi  versi 
vi  daranno  inoltre  un'idea  del  carattere  di  quella  na- 
zione, che  Velleio  Patercolo  dice  la  più  feroce  tra  le 
germaniche  : 

Di  guerra  dritto? 
Nella  più  cruda  inospita  contrada 
Dritto  fu  mai,  ch'empio  furore  e  scherno 
Le  insepolte  dei  morti  ossa  insultasse? 
Noi  vegg'  io  sempre  a  queir  orribil  cena, 
Banchetto  a  me  di  morte,  ebro  d'orgoglio, 
D'ira  e  di  sangue,  a  mensa  infame  assiso, 
Ir  motteggiando  ?  E  di  vivande  e  vino 
Carco  noi  veggio  ,  ahi  fera  orrida  vista  ! 
Bere  a  sorsi  lentissimi  nel  teschio 
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Dell*  ucciso  mio  padre  ?  Indi  inviarmi 

D' abborrita  bevanda  ridondante 

L*  orrida  tazza  ?  E  negli  orecchi  sempre 

Quel  sanguinoso  derisor  suo  invito 

A  me  non  suona?  Empio,  ei  dicea:  Col  padre 

Bevi,  Rosmonda  !  —  E  tu,  di  un  simil  mostro 

Nata ,  innanzi  mi  stai?  Se,  lui  trafitto , 

Te  fatta  avessi  dai  più  vili  schiavi 

Contaminare,  indi  svenar  :  se  avessi 

Arso  e  disperso  il  cener  vostro  al  vento , 

Vendetta  io  mai  pari  all'  oltraggio  avrei? 

Ai  versi  di  Vittorio  Alfieri  ne  aggiungerò  altri  pochi, 
tolti  dal  terzo  atto  dell'Adelchi  di  Alessandro  Manzoni  : 
essi  sono  una  breve,  ma  energica  pittura  di  questa,  come 
di  tutte  le  altre  invasioni  barbariche: 

Noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia,  pronta,  concorde 
Contro  gì'  inermi,  e  fida  allor,  che  a  certa 
E  facil  preda  la  conduci.  Anfrido, 
Qual  guerra  !  E  qual  nemico  !  Ancor  rovine 
Sopra  rovine  ammucchierem.  L'antica 
Nostr*  arte  è  questa  :  nei  palagi  il  foco 
Porremo  e  nei  tuguri  :  uccisi  i  primi , 
I  signori  del  suolo,  e  quanti  a  caso 
Neil'  asce  nostre  ad  inciampar  verranno  , 
Fia  servo  il  resto,  e  fra  di  noi  diviso: 
E  ai  più  sleali  e  più  temuti,  il  meglio 
Toccherà  della  preda. 
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568.  —  Alboino  si  mosse  dunque  alla  volta  d' Italia  ira 
sui  primi  giorni  di  aprile,  traendo  seco  Sassoni ",  Gepidi, 
Bulgari,  Sarmati,  Pannoni,  Svevi,  Norici,  Bavari  ed  altri  : 
e  salito  sull'alpe, 

in  giù  rivolse 
Lo  sguardo  e  disse  :  questa  terra  è  mia  ! 

Di  là  diseeso  nel  Friuli,  vi  creò  duca  Gisulfo,  suo  nipote  e 
maestro  delle  stalle  :  e  V  una  dopo  V  altra  espugnando 
Mantova  ,  Trento ,  Brescia  ,  Bergamo  e  Cremona  ,  passò 
T  Adda  e  invase  la  Liguria,  dalle  Alpi  Pennine  fino  alle 
Cozie.  Per  ultimo  ebbe  Milano  :  e  dopo  tre  anni  d'assedio 
impadronitosi  di  Pavia,  la  creò  capitale  del  suo  regno,  che 
si  estese  dappoi  sulla  maggior  parte  d' Italia  e  che  dai 
suoi  conquistatori  fu  detto  Longobardia  o  Lombardia  : 
sotto  il  qual  nome  comprendevansi  particolarmente  le 
principali  città  del  Milanese  e  del  Piemonte.  Né  Alboino 
sopravvisse  lungamente  alla  sua  conquista:  imperocché 
fu  fatto  uccidere  in  Verona  dalla  moglie,  la  quale  sposò 
in  compenso  Elmiche  suo  drudo  ed  uccisore  del  re.  En- 
trambi tentarono  di  rapire  ad  Alboino  anche  il  trono , 
come  la  vita  gli  rapivano  :  ma  i  Longobardi  che  li  odia- 
vano ,  elessero  in  loro  principe  Clefi  o  Clefone  :  ed  essi, 
fuggiti  a  Ravenna,  ebbero  presto  a  scontare  il  loro  delitto 
e  le  loro  vergogne.  Clefi  non  regnò  che  due  anni  :  e  uc- 
ciso egli  pure  per  causa  della  sua  libidine  ,  i  capi  della 
nazione,  che  erano  in  numero  di  trentasei,  sotto  il  nome 
di  Duchi,  non  vollero  più  re  :  e  distrutte  cosi  le  forme 
monarchiche,  un  regno  aristocratico  inauguravano. 
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873.  —  Vi  dissi ,  figliuoli  miei ,  che  le  principali  città 
del  Piemonte  facevano  parte  della  Lombardia  :  e  compo- 
nevano quindi  una  porzione  de'  trentasei  ducati ,  in  cui 
era  diviso  luttoquanto  il  paese.  Di  duchi  fra  noi  non  si  ha 
memoria  ben  distinta,  fuorichè  di  quelli  d'  Asti  e  di  To- 
rino: vedremo  ben  presto,  come  le  due  città  molti  prin- 
cipi fornissero  al  trono  longobardico:  e  come  più  tardi 
Ivrea  sorgesse  anch'ella  a  questo  insigne  onore.  I  primi 
adunque ,  di  cui  le  storie  ci  forniscano  il  nome  e  le  im- 
prese, sono  Amone  duca  di  Torino  e  Rodano  duca  d'Asti  : 
i  quali,  uniti  a  Zabano  duca  di  Pavia ,  tentavano  un'  ir- 
ruzione nel  paese  dei  Franchi ,  allora  stanziati  nelle 
Gallie  :  e  in  questa  irruzione  servivansi  d'  un  corpo  di 
ventimila  Sassoni,  che  Alboino  medesimo  aveva  collocati 
in  mezzo  a  noi,  fra  il  Po  e  il  Tanaro.  Ma  i  tre  duchi,  vinti 
a  Digne,  ad  Arles,  a  Valenza  e  a  Grenoble  dal  generale 
Mummolo ,  dovettero  ritirarsi  in  disordine.  Amone  non 
lasciavasi  per  ciò  cader  d'  animo:  ma  raccolta  nuova 
gente,  gittavasi  tre  anni  dopo  contro  Susa ,  tenuta  a 
nome  del  greco  imperatore.  Giustino  secondo,  che  n'ebbe 
novella ,  domandò  contro  all'  audace  duca  torinese  gli 
aiuti  di  Gontranno ,  re  di  Borgogna  :  il  quale,  penetrato 
con  doppio  esercito  nelle  valli  di  Susa  e  d'  Aosta ,  ruppe 
i  Longobardi  in  due  battaglie:  e  li  assoggettò  ad  un  an- 
nuo tributo  di  dodicimila  soldi  d'  oro ,  oltre  alla  perdita 
delle  valli  medesime ,  che  divennero  provincia  francese. 
Allora  fu ,  che  ai  confini  del  Piemonte  sorse  il  castello 
de'  Longobardi,  il  quale  per  corruzione  di  vocabolo  si 
chiama  a'  dì  nostri  Lombardore. 

58^.  —  Intanto  le  nuove  forme  governative  inaugu- 
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rate  dai  duchi ,  andavano  facendo  di  sé  le  male  prove. 
La  pace  vergognosa  compra  dai  Franchi ,  le  discordie 
intestine  e  l'anarchia,  che  ne  è  conseguenza  necessaria, 
fecero  rinascere  il  pensiero  di  un  re:  e  dopo  dieci  anni 
d'interregno,  raccolta  la  dieta  nazionale,  venne  sollevato 
al  trono  il  giovane  e  valoroso  Autari,  figliuolo  di  Clefi, 
che  aggiunse  al  proprio  nome  quello  di  Flavio,  usato  fin 
dai  tempi  di  Tiberio  dai  barbari  che  si  facevano  romani: 
e  usato  pure  dai  Goti,  che  sulla  Spagna  dominavano. 
Autari ,  nel  breve  corso  di  sei  anni  ,-rialzò  la  cadente 
fortuna  longobarda ,  tenendo  a  freno  in  casa  i  ribelli  e 
rintuzzando  quattro  assalti  mossigli  dai  Franchi ,  ad  isti- 
gazione deli'  imperatore  Maurizio  :  i  quali  poi  non  solo 
strinse  ad  onorevole  pace,  ma  i  Greci  medesimi  obbligò 
a  riconoscere  la  sua  gloria  e  il  suo  potere.  Moglie  di  Au- 
tari fu  Teodolinda,  di  cui  vi  dovrò  dire  alquanto  a  lungo  : 
ed  essendoci  queste  nozze  raccontate  dagli  scrittori  in 
modo  veramente  curioso,  vi  ripeterò  le  loro  parole,  sic- 
come quelle  che ,  oltre  al  diletto  che  viene  da  novità  , 
varranno  a  chiarirvi  meglio  le  usanze  di  quei  popoli  e  di 
quel  secolo.  «  Re  Autari  mandava  ambasciatori  in  Baviera 
a  chiedere  Teodolinda  :  ed  essendogli  conceduta  e  inva- 
ghitosi egli  di  vederla,  disponeva  una  seconda  ambasce- 
ria :  e  fattone  come  capo  e  signore  un  suo  fedelissimo  , 
egli  con  pochi  altri  vi  si  aggiunse  e  s' avviò.  E  giunti  e 
introdotti  al  duca,  recate  le  cortesie  da  colui  che  era  co- 
me capo  ,  il  re  face.vasi  innanzi  e  diceva:  essere  com- 
messo a  sé  particolarmente  dal  suo  signore  Autari  di 
veder  la  sposa,  futura  donna  de'  Longobardi,  per  raggua- 
gliarlo della  bellezza  di  lei.  Così  era  fatta  venire  la  fan- 
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ciulla  :  e  sendo  molto  vezzosa ,  piacque  ella  assai  ad  Alt- 
tari:  il  quale,  contemplatala  alcun  tempo  e  rivoltosi  al 
duca  :  Ora,  posciachè  tale  è  la  leggiadria  di  vostra  figliuo- 
la ;  che  ben  1'  abbiamo  tutti  a  bramar  per  regina  ,  vor- 
remmo, se  così  piacesse  alla  vostra  potestà  ^  tor  di  mano 
di  lei,  siccome  ella  avrà  a  darcela  poi,  una  tazza  di 
vino.  E  avendo  detto  il  duca  ,  che  gli  piaceva ,  ella  tolse 
la  tazza  e  porsela  prima  a  colui,  che  primo  parea  dell'am- 
basceria :  e  così  poi  ad  Autari,  che  bevettei  e  nel  resti- 
tuir la  tazza,  le  strinse  di  nascosto  la  mano  e  alla  propria 
fronte  e  alla  bocca  raccostò.  Arrossivano  la  fanciulla  e 
dicevane  poi  alia  propria  nutrice.  E  questa:  Per  certo 
eh'  egli  è  il  re  e  lo  sposo  tuo  stesso:  né  sarebbesi  niun 
altro  ardito  toccarti  mai.  Ma  tacine  :  egli  è  ad  ogni  modo 
uomo  degnissimo  di  regno  e  di  te*  E  di  fatto,  Autari  era 
di  volto  e  di  persona  molto  avvenente,  di  bionda  capi- 
gliatura e  in  tutto  di  tal  leggiadria ,  quanto  ne  viene 
naturalmente  da  giovane  età,  regia  fortuna  e  premature 
vittorie.  Preso  poi  cogli  ambasciatori  commiato  dal  duca 
e  ricondotto  da  alcuni  Bavari,  com'egli  giunse  ai  con- 
fini d' Italia ,  rizzandosi  d'  ogni  sua  possa  sul  destriero  e 
lanciando  la  scure  che  aveva  in  mano  e  in  un  albero 
conficcandola:  Cotal  ferita,  diceva ,  suol  fare  Autari.  E 
così  davasi  a  conoscere  ». 

590.  —  Questo  re  veniva  a  morte  in  Pavia  il  giorno 
cinque  settembre  cinquecento  novanta  :  e  i  Longobardi, 
come  già  i  Goti  ad  Amalassunta,  lasciavano  a  Teodolinda 
la  scelta  del  successore.  Era  a  questi  tempi  duca  di  To- 
rino Agilulfo.  Narrano  le  antiche  istorie,  che,  trovandosi 
egli  presente  in  Verona  alle  nozze, di  Autari,  un  suo  ra- 
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gazzo  indovino ,  avendo  il  fulmine  colpito  un  dei  pali 
dello  steccato  del  re,  gli  disse  all'orecchio:  «  Gran  tempo 
non  volgerà,  che  la  sposa  di  Autari  sarà  tua  moglie  ». 
Agilulfo  minacciò  il  ragazzo,  se  aggiungesse  parola:  ma 
questi  soggiunse:  «  Puoi  bene  mozzarmi  il  capo:  non 
potrai  fare  però,  che  i  destini  non  si  compiano  ».  Ora  Teo- 
dolinda, rimasta  padrona  di  sé  e  del  regno,  chiamava  il 
duca  di  Torino  e  uscivagli  incontro  fino  a  Lumello  :  dove, 
avendo  ella  bevuto,  gli  porse  la  tazza  del  vino  e  invitavate 
a  bere  il  rimanente.  Agilulfo  in  queir  atto  volle  baciarle 
la  mano  :  ma  ella  gli  disse:  «  Non  la  mano,  sibbene  il  volto 
tu  m'hai  a  baciare».  E  creavalo  ad  un  tempo  marito  e 
re.  Erano  i  primi  giorni  di  novembre:  e  1'  assunzione  di 
Agilulfo  non  veniva  riconosciuta  dai  Longobardi  in  adu- 
nanza solenne ,  che  nel  maggio  seguente.  Questi  due 
principi  un  gran  bene  recavano  al  Piemonte:  imperoc- 
ché tenevano  lontana  da' suoi  confini  la  guerra  :  e  la  sua 
capitale  era  divenuta  quasi  la  sede  del  governo  reale. 
Ai  conforti  di  san  Gregorio  Magno,  allora  pontefice, 
Teodolinda  poteva  indurre  il  marito  ad  abbracciare  il 
culto  cattolico  :  e  1'  esempio  seguiva  pressoché  intiera 
la  nazione.  Testimoni]  di  ciò  erano  la  bella  basilica  di 
san  Giovanni  Battista  in  Monza,  in  cui  conservatasi  fino 
alio  scorcio  dell*  ultimo  passato  secolo  la  corona  d'  oro  , 
donata  dal  re  medesimo:  e  quella  dello  stesso  santo  in 
Torino ,  che  diveniva  la  chiesa  principale.  Agilulfo  morì 
1'  anno  seicento  quindici  :  e  di  lui  ci  fa  uno  storico  il 
ritratto  che  segue  :  «  Egli  tenne  il  regno  venticinque 
anni:  e  trovatolo  diviso  di  parti,  lasciollo  unito.  Avviò 
all'unione  di  religione:  guerreggiò  con  arte  e  fortuna 
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contro  i  Greci  :  e  in  mezzo  alle  vittorie  si  fermò,  facendo 
paci  onorate  e  imponendo  tributo.  N'  è  lodato  di  mode- 
razione :  ma  quando  è  forza  perdere  od  esserne  perduti 
una  volta  o  V  altra  ,  può  parer  più  prudenza  ,  epperciò 
anche  più  moderazione,  valersi  delle  opportunità.  E  que- 
ste poi  si  porgevano  tanto  più  facili ,  che  l' imperio  era 
al  medesimo  tempo  turbato  :  ondechè  sono  tanto  più  ine- 
splicabili, siffatto  rimanersi  di  Agilulfo  e  d'alcuni  suoi 
successori,  e  siffatto  rivolgersi  de' Longobardi,  trent'anni 
dopo  il  loro  arrivo,  da  una  «strema  ferocia  a  un  estremo 
amore  di  pace  e  delle  arti  e  degli  ozi  di  lei.  Né  io  saprei 
qual  causa  trovarne,  se  non  s'attribuisca  forse  alle  nostre 
dolci  e  molli  aure ,  tanto  più  prontamente  stemperanti , 
quanto  sono  da  più  barbari  petti  bevute  *>, 

652. —  Senza  infamia  e  senza  lode,  come  direbbe 
Dante,  passarono  Adaloaldo,  già  gridato  re  in  fasce  e  suc- 
ceduto nel  dodicesimo  suo  anno  al  padre  Agilulfo:  e 
Arioaldo,  genero  di  questo.  La  stessa  Teodolinda  moriva 
nel  seicentoventicinque,  non  lasciando  memoria  de'  suoi 
dieci  anni  di  tutela  e  di  regno  ,  fuorché  in  donazioni  e 
restaurazioni  di  chiese.  Di  quella  illustre  donna  vi  ag- 
giungerò solamente,  figliuoli  miei,  che  la  sua  onestà  non 
ebbe  rimproveri  né  da  storici  contemporanei  né  da  buoni 
critici  posteriori:  è  ciò  vi  dico ,  perchè,  leggendo  voi  il 
Decamerone  e  venendo  alla  novella  seconda  della  terza 
Giornata,  non  ve  ne  faccia  ricredere  l'averla  il  Boccaccio 
tolta  ad  argomento  di  lascive  fantasie:  le  quali ,  se  sono 
sempre  mal  soggetto  all'  ingegno  e  alla  penna  de'  valenti 
scrittori ,  lo  sono  assai  più  ,  quando  non  risparmiano  le 
riputazioni  meglio  acquistate.  Nel  regno  di  Arioaldo  ac- 
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cadde  tuttavia  un  fatto ,  che  debbe  trovar  luogo  in  una 
istoria  qual  sia  del  Piemonte.  «  Narrasi  che,  avendo  un 
giorno  la  regina  Gundeberga  lodato  la  bella  persona  d'un 
certo  Adalulfo  suo  cortigiano,  imbaldanzito  costui,  la  ri- 
chiese di  disonestà  :  ed  ella  tra  ira  e  disprezzo  gli  sputò  in 
viso.  Per  la  qual  cosa,  temendo  il  cattivo,  ricorse  ad  Ario- 
aldo:  e  fece  rea  la  regina  d'aver  per  tre  giorni  tramato  col 
duca  Tasoue  d'avvelenare  il  marito  e  di  sposare  e  far  re 
il  complice.  Credettevi  lo  stolto  Arioaldo  :  e  cacciolla  in 
una  torre  del  Castel  di  Lumello.  Tre  anni  vi  stette  la  me- 
schina ,  finché  vennero  ad  Arioaldo  ambasciatori  di  Clo- 
tario  re  dei  Franchi  :  il  quale,  per  la  madre  di  Teodolinda 
essendo  congiunto  di  Gundeberga,  domandava  ragione 
di  questi  mali  trattamenti  fattile.  E  addotte  da  Arioaldo 
le  accuse  :  Perchè,  soggiungeva  uno  degli  ambasciatori, 
non  fai  tu  armare  e  venire  a  singoiar  battaglia  l' accusa- 
tore da  una  parte  e  un  altro  uomo  dalla  parte  di  Gun- 
deberga, affinchè  si  conosca  la  verità?  Ed  avendo  piaciuto 
al  re  e  ai  grandi ,  si  fece  :  e  combattendo  per  la  regina 
uno  chiamato  Fittone,  ammazzò  il  calunniatore,  per  cui 
Gundeberga  fu  tratta  dalla  prigione  ».  È  il  primo  esempio 
in  Italia  di  questi ,  che  ,  come  già  vi  dissi ,  chiamaronsi 
poi  giudizi  di  Dio.  Quattro  anni  sopravvisse  Arioaldo  alla 
giustizia  resa  tardamente  alla  virtiì  della  moglie  :  e  ve- 
nuto a  morte  nel  seicento  trentasei ,  Gundeberga ,  come 
Teodolinda  sua  madre,  fu  lasciata  arbitra  della  scelta  del 
successore.  Ella  diede  la  mano  al  duca  di  Brescia  Ilotari 
o  Crotario,  il  primo  legislatore  della  sua  nazione.  Riser- 
bandomi di  parlarvi  del  codice  pubblicato  da  questo 
principe  nel  seicento  quarantatre,  vi  dirò  solo,  che  il  suo 
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regno  fu  violento  e  crudele  :  e  che  le  sue  armi  devasta- 
trici ,  discese  alla  conquista  della  Liguria  marittima ,  che 
allora,  serbando  tuttavia  la  divisione  di  Costantino,  chia- 
mavasi  provincia  delle  Alpi  Cozie,  adeguarono  al  suolo 
Luni,  Genova,  Savona,  Albenga  e  Varicotti,  dalle  cui  ro- 
vine credesi  che  Noli  sorgesse.  Rotari  morì  nel  seicento 
cinquantadue:  e  il  figlio  Rodoaldo,  che  gli  succedette, 
non  regnò  che  pochi  mesi ,  essendo  ucciso  da  uno  dei 
suoi,  al  quale  egli  avea  violata  la  moglie. 

653.  —  Frattanto,  una  nuova  dinastia  di  re  iniziavasi 
in  Piemonte.  Era  venuto  di  Baviera  con  Teodolinda  Gon- 
doaldo ,  fratello  di  lei  :  e  fermatosi  in  Italia ,  era  creato 
duca  d'Asti  dal  cognato  Agilulfo.  Da  Gondoaldo  uscirono 
due  figli,  uno  dei  quali,  Ariberto,  gli  succedette  nel  du- 
cato :  e  siccome  savio  e  fortissimo  uomo  egli  era ,  fu 
proclamato  re.  Dei  nove  anni  ch'egli  visse  sul  trono, 
nulla  è  noto  di  lui  :  se  non  che,  venuto  a  morte  nel  sei- 
cento sessantuno ,  risuscitava  in  mal  punto  V  esempio 
funesto  di  Diocleziano  e  di  Costantino,  dividendo  il  regno 
fra  i  suoi  due  figli  Godeberto  e  Bertarido.  A  tale  uopo, 
egli  destinava  al  secondo  Milano  ,  colla  parte  della  Gallia 
Cisalpina  che  è  sulla  sinistra  del  Po  :  e  al  primo  Pavia  , 
eolla  Liguria  posta  fra  il  Po  e  le  Alpi  marittime.  La  di- 
scordia non  tardò  a  gitlarsi  in  mezzo  ai  due  fratelli  :  e 
Godeberto,  trovandosi  più  debole,  inviava  Garibaldo,  duca 
allora  di  Torino,  al  duca  di  Benevento  Grimoaldo,  per- 
chè lo  venisse  a  soccorrere.  Garibaldo,  che  vile  e  perfido 
uomo  era,  non  ad  aiuto,  ma  sì  al  trono  invitavalo  :  e 
quando  Grimoaldo  giunse  a  Milano,  egli  di  proprio  pugno 
uccise  Godeberto  e  diede  a  quello  l'impero:  imperocché 
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Bertarido,  disperando  di  potergli  resistere ,  era  già  fug- 
gito ,  lasciando  libero  il  campo.  Se  non  che  il  traditore 
G  a  ri  baldo  poco  gioiva  del  suo  delitto.  «  Era  ,  così  rac- 
conta uno  storico ,  era  in  Torino  un  parente  del  tradito 
re  Godeberto  :  uomo,  com'  è  narrato,  piccolo  di  statura  , 
ma  pronto  di  mano.  Questi  appostò  il  duca,  che  un  dì 
di  Pasqua  iva  alla  basilica  di  San  Giovanni  di  quella 
città  :  e  salito  sul  fonte  del  battistero,  sorreggendosi  colla 
manca  a  una  colonnetta  e  tenendo  il  ferro  colla  destra 
sotto  le  vesti ,  come  il  duca  gli  passava  appresso ,  egli 
di  un  gran  colpo  gli  abbattè  il  capo.  Cadde  trafitto  su- 
bitamente di  moltissime  ferite  il  sacrilego  uccisore:  ma, 
dice  Paolo  Diacono,  egli  fece  vendetta  insigne  del  suo 
signore  ». 

671.  —  Come  vi  dissi,  Bertarido  era  fuggito,  cercando 
asilo  nella  Scizia  5  presso  gli  Avari  :  ma  Grimoaldo  quivi 
lo  perseguitò:  laonde  il  giovane  infelice,  che  di  alti  e 
generosi  spiriti  era,  prese  il  partito  di  venirsi  a  porre 
nelle  mani  dello  stesso  usurpatore  Grimoaldo  lo  accolse 
con  viso  benigno:  ma  veduto  come  i  Longobardi  a  lui 
corressero ,  risolveva  di  disfarsene.  «  A  sera  ,  gli  mandò 
cibi  e  bevande  varie  e  deliziose,  sperando  inebbriarlo:  e 
così  indifeso  e  senza  romore  farne  sua  volontà.  Ma  un 
servitore,  che  era  stato  del  padre  di  Bertarido  ed  ora  gii 
recava  le  imbandigioni,  abbassavasi  come  a  salutarlo  e 
dicevagli  del  tradimento.  Bertarido ,  fattosi  dallo  scalco 
recare  una  guastada  d'argento  piena  d'acqua,  questa  tra- 
cannava invece  del  vino:  gli  altri  tornavano  al  re  e  dice*- 
vano  :  Ei  beve  l'ubbriacone!  Intanto,  chiamato  da  Berta- 
rido il  suo  fedele  Unolfo  e  saputane  ogni  cosa9  s'erafeUo 
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recar  di  casa  il  suo  letto  e  apparecchiarlo  accanto  a  quello 
del  suo  signore:  poi ,  finita  la  cena  e  rimasti  soli  i  due 
con  un  altro  servo  fedele,  quando  accerchiata  fu  la  casa 
ospitale  da'  satelliti,  Unolfo  fece  mettere  il  servo  nel  letto 
di  Bertarido  e  Bertarido  torsi  i  panni  e  le  coltri  e  la 
pelle  d'  orso  del  Ietto  testé  recato  :  e  poi ,  cacciandoselo 
innanzi  a  furia  di  busse  e  vituperi ,  se  ne  uscì.  E  chie- 
dendo i  satelliti  che  fosse:  Deh,  il  tristo  servo,  dicea,  che 
m'  ha  stanotte  fatto  il  letto  accanto  a  quel!'  ubbriaco 
mezzo  morto  di  Bertarido.  Ma  io  n'ho  assai  di  siffatto 
pazzo  :  e  mi  voglio  d'  or  innanzi  vivere  a  casa  mia.  Così 
lasciato  andare,  Unolfo  faceva  scendere  il  suo  signore  per 
una  fune  da  un  angolo  delle  mura  verso  Ticino:  e  ag- 
giungevagli  quanti  sozi  potè.  Trovati  cavalli  al  pascolo , 
salivano  sopra  e  giungevano  la  stessa  notte  ad  Asti,  dove 
Bertarido  aveva  amici  di  casa  sua  :  e  quindi  per  Torino 
e  per  le  Chiuse  d' Italia ,  verso  la  Francia  metteva^!  in 
salvo.  Clotario  terzo,  non  solo  accoglieva  ospitalmente  il 
fuggitivo,  ma  davagli  un  esercito ,  con  cui  egli  calava  in 
Italia  la  primavera  seguente.  Venuto  presso  Asti ,  quivi 
incontrò  le  schiere  di  Grimoaldo:  il  quale,  simulando 
una  fuga ,  lasciava  sgombro  il  campo,  pieno  d'  ogni  ben 
di  Dio  e  di  squisiti  vini  del  paese.  I  Franchi ,  di  nulla 
temendo,  si  danno  a  gozzovigliare  lietamente:  ma  piom- 
bati loro  addosso  i  Longobardi,  ne  fanno  orrida  strage , 
ricordata  tuttavia  dal  luogo  detto  Rivo  dei  Franchi,  oggi 
Rifrancore.  A  questa  strage  allude  l'Ariosto  nel  trente- 
simoterzo canto  del  suo  poema  ,  là  dove  dice: 
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Vedete  Clodoveo,  che  a  più  di  cento 
Mila  persone  fa  passare  il  monte  ; 
Vedete  il  duca  là  di  Benevento , 
Che  con  numer  dispar  vien  loro  a  fronte  : 
Ecco ,  finge  lasciar  1'  alloggiamento  , 
E  pon  gii  agguati  :  ecco  con  morti  ed  onte 
Al  vin  lombardo  la  gente  francesca 
Corre,  e  riman  come  la  lasca  all'  esca. 


Se  non  che  la  fortuna,  fin  allora  avversa,  volgeva  im- 
provvisamente la  faccia  a  Bertarido  :  imperocché,  mentre 
egli  disponevasi  a  cercare  un  rifugio  in  Inghilterra,  mo- 
riva improvvisamente  Grimoaldo  nel  seicento  settantuno  : 
e  lo  stesso  Bertarido  fuggitivo  era  portato  a  Pavia  in  trion- 
fo. Dalla  morte  di  questo  principe  avvenuta  nel  seicento 
ottantotto,  fino  al  termine  del  dominio  longobardico  in 
Italia,  poche  memorie  degne  di  ricordanza  racchiudono 
gli  annali  del  Piemonte.  Cuniberto,  che  succedette  a 
Bertarido  suo  padre  nel  regno  e  lo  tenne  dodici  anni , 
non  lasciò  alcuna  orma  né  di  gloria  né  di  politico  senno. 
Ragimberto ,  figlio  di  Godeberto  e  per  conseguenza  an- 
ch' egli  della  dinastia  dei  duchi  d'  Asti ,  non  fu  re  che 
per  pochi  mesi  nel  settecento  uno.  Infine  Ariberto  se- 
condo, figlio  di  Ragimberto  ,  che  sedette  sul  trono  dei 
Longobardi  dal  settecento  uno  ai  settecento  dodici ,  fu 
principe  molto  crudele:  e  sacrificò  l'orfano  di  Cuniberto 
alle  sue  vendette.  Ma  assalito  da  Liutprando,  tutore  del- 
la vittima  ,  si  annegò  nei  Ticino ,  mentre  lo  attraversava 
nel  fuggire. 
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774.  —  I  Longobardi  avevano  corsa  vittoriosamente 
F  Italia  :  ma  quasi  tutti  cristiani  da  Agilulfo  in  poi ,  non 
vollero  mai  brighe  col  pontefice.  Astolfo  non  ebbe  questi 
riguardi  :  e  disprezzando  V  esempio  di  Agilulfo  stesso,  di 
Liutprando  e  di  Rachi ,  ruppe  guerra  a  Stefano  secondo 
e  cinse  Roma  d'  assedio ,  nel  settecento  cinqusntadue. 
Stefano,  impotente  a  resistergli ,  dava ,  dopo  Y  antico 
Aronte  toscano  ,  il  primo  scandalo  all'  Italia  d'un  inter- 
vento«straniero:  e  Pipino  re  di  Francia,  disceso  agli  in- 
viti di  lui  dal  Moncenisio ,  costringeva  Astolfo  alla  pace. 
Partito  Pipino ,  Astolfo  disdiceva  i  patti  strappatigli  dalla 
forza  :  ma  il  monarca  francese  calava  dalle  Alpi  una  se- 
conda volta  :  e  alla  sconfitta  aggiungeva  V  umiliazione.  I 
Longobardi  orgogliosi  mal  comportarono  questo  oltrag- 
gio :  e  Desiderio,  succeduto  ad  Astolfo,  ripigliava  con 
ardore  la  guerra  contro  il  papa  :  per  cui  un  terzo  e  più 
terribile  intervento  avea  luogo  sotto  Carlo  Magno ,  che 
poi  fu  imperatore.  Il  ripudio  di  Ermengarda,  figliuola  di 
Desiderio  e  sposa  del  monarca  francese  :  la  calata  di 
questo  :  le  vie  segrete  eh*  egli  dovette  percorrere  ,  onde 
prendere  i  Longobardi   alle  spalle:   la  battaglia   delle 
Chiuse,  celebre  baluardo  sulla  destra  della  Dora  Riparia 
in  Val  Susina:  la  sconfitta  e  la  fuga  di  re  Desiderio;  la 
caduta  per  ultimo  del  trono  di  Alboino  e  il  conseguente 
dominio   dei  Franchi  in  Italia:    tutti  questi   fatti  sono 
troppo  noti,  dacché  Alessandro  Manzoni  pubblicava  il 
suo  Adelchi,  divenuto  popolare  fra  la  gioventù  della  pe- 
nisola :  quindi  mi  asterrò  da  un  racconto  ,  che  d'  altra 
parte  non  avrebbe  importanza  grande  neir  argomento 
delle  nostre  Serate.  Solo,  per  rallegrare  il  vostro  spirito, 
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non  posso  astenermi  dal  riferirvi  i  magnifici  versi ,  con 
cui  lo  stesso  Manzoni  fa  descrivere  dal  diacono  Martino 
il  suo  ardito  viaggio  attraverso  le  Alpi,  per  cammini  non 
tentati  finallora  : 

Dal  campo 
Inosservato  uscii ,  V  orme  ripresi 
Poeo  innanzi  calcate  :  indi  alla  destra 
Piegai,  verso  Aquilone  :  e  abbandonando 
I  battuti  sentieri ,  in  una  angusta 
Oscura  valle  m*  internai.  Ma  quanto 
Più  il  passo  procedea,  tanto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 
Greggie  erranti  e  tugurii:  era  codesta 
L'  ultima  stanza  de'  mortali.  Entrai 
Presso  un  pastor,  chiesi  1'  ospizio,  e  sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 
Sorto  all'  aurora,  al  buon  pastor  la  via 
Addimandai  di  Francia.  —  Oltra  quei  monti, 
Sono  altri  monti,  ei  disse,  ed  altri  ancora, 
E  lontano  lontan  Francia  :  ma  via 
Non  havvi  :  e  mille  son  quei  monti  ;  e  tutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati 
Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  —  Le  vie  di  Dio  son  molte , 
Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi  : 
E  Dio  mi  manda.  —  E  Dio  ti  scorga,  ei  disse  : 
Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo , 
Tanti  pigliò,  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco,  e  in  rude  sacco  avvolti. 
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Ne  gravò  le  mie  spalle.  Il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo,  e  in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alia  valle,  un  giogo  ascesi, 
E  in  Dio  fidando,  lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d'  uomo  apparia  :  solo  foreste 
D' intatti  abeti ,  ignoti  fiumi ,  e  valli 
Senza  sentier.  Tutto  tacea:  nuli'  altro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva:  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  de'  torrenti,  o  Y  improvviso 
Stridir  del  falco,  o  t  aquila  dall'  erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo ,  o  sul  meriggio, 
Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Andai  così  tre  giorni  : 
E  sotto  T  alte  piante,  o  nei  burroni 
Passai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  : 

10  sorgeva  con  esso,  e  il  suo  viaggio 
Seguìa,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre  :  o  se  talvolta 
D'  accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo,  e  n'  attingea  la  cima , 
Altre  più  eccelse  cime  innanzi,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora  :  altre  di  neve 

Da  sommo  ad  imo  biancheggianti ,  e  quasi 
Ripidi ,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti:  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
Di  mura,  insuperabili.  —  Cadeva 

11  terzo  sol,  quando  un  gran  monte  io  scorsi, 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte:  ed  era 
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Tutto  una  verde  china,  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi.  Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  istesso, 
A  cui  di  contro  al  sol  cadente ,  il  tuo 
Campo  s'  appoggia ,  o  sire.  In  sulle  falde 
Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ond'  era 
Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza  all'alba  risvegliommi:  e  pieno 
Di  novello  vigor,  la  costa  ascesi. 
Appena  il  sommo  ne  toccai,  V  orecchio 
Mi  percosse  un  ronzio ,  che  di  lontano 
Parea  venir,  cupo,  incessante:  io  stetti, 
Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  V  acque 
Rotte  fra  i  sassi  in  giù  :  non  era  il  vento 
Che  inveslìa  le  foreste ,  e  sibilando 
D*  una  in  altra  scorrea  :  ma  veramente 
Un  romor  di  viventi,  un  indistinto 
Suon  di  favelle,  e  d' opre ,  e  di  pedate 
Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 
D'uomini  immenso.  Il  cor  balzommi,  e  il  passo 
Accelerai.  Su  questa,  o  re,  che  a  noi 
Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  il  ciel,  quasi  affilata  scure  , 
,  Giace  un'  ampia  pianura,  e  d'  erbe  è  folta 
Non  mai  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  tragitto:  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  romor  più  presso.  Divorai 
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L'estrema  via:  giunsi  sull'orlo:  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle  :  e  vidi ...  oh  f  vidi 
Le  tende  d' Israèilo,  i  sospirati 
Padiglion  di  Giacobbe.  Al  suoi  prostrato , 
Dio  ringraziai,  li  benedissi  e  scesi. 

Così,  dopo  quello  dei  Goti,  cadde  anche  il  regno  dei 
Longobardi,  che  fu  assai  più  lungo,  forse  meno  glorioso, 
ma  fecondo  di  maggiori  conseguenze. 

Prima  però  di  passare  alle  solite  considerazioni  politi- 
che ,  amministrative  ed  economiche  su  questa  seconda 
epoca  del  dominio  dei  barbari  in  Italia ,  vi  avvertirò,  fi- 
gliuoli miei,  di  un  errore,  in  cui  caddero  gli  storici  nostri, 
sulla  testimonianza  di  Goffredo  da  Viterbo  :  ed  è,  che  una 
grande  battaglia  avvenisse  fra  Carlo  e  Desiderio  presso 
Mortara  nella  Lomellina ,  da  cui  questa  città  avrebbe 
preso  il  moderno  sua  nome,  secondo  che  scrive  Fazio 
degli  Uberti ,  nel  libro  terzo  ,  capo  quinto  del  suo  Dit- 
tamondo  : 

Giunti  a  Mortara,  udimmo  dire  appieno, 
Che  per  li  molti  morti  il  nome  prese  , 
Quando  li  dui  compagni  venner  meno. 

Ma  cosiffatta  battaglia  è  un'  immaginazione  poetica  : 
essendo  che  Desiderio,  battuto  alle  Chiuse,  corse  a  ser- 
rarsi direttamente  in  Pavia ,  gittando  in  Verona  il  figlio 
Adelchi  o  Adelgiso,  eh'  egli  erasi  associato  al  regno. 

Ora  dunque,  i  popoli  che  dalla  Germania,  indigeni  o  no, 
vennero  invasori  e  conquistatori  in  Italia,  tutti  vi  reca- 
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fono  le  stesse  forme  governative:  voglio  dire  la  monar« 
chia,  non  ereditaria ,  ma  di  elezione:  non  dispotica  ,  ma 
temperata  da  un'  assemblea  :  quantunque  essenzialmente 
militare.  Talvolta ,  V  assemblea  elettrice  non  faceva  uso 
del  suo  diritto  di  nomina,  lasciandolo  alle  regine  vedove, 
come  Amalassunta  fra  i  Goti  e  Teodolinda  e  Gundeberga 
fra  i  Longobardi  :  ma  ella  riserbavasi  quello  sempre  di 
approvare  e  di  confermare  :  talvolta  pure  spingeva  questo 
diritto  di  nomina  fino  a  non  volerne  nessuna ,  come  nei 
dieci  anni  d'interregno.  Il  re  vestiva  le  due  qualità  es- 
senziali in  una  gente  battagliera  e  senza  codici  scritti  : 
di  capitano  supremo  e  di  supremo  giudice.  Nella  prima, 
faceva  le  guerre  e  le  paci  ed  era  sempre  alla  testa  del- 
l' esercito  nazionale:  nella  seconda,  giudicava  le  cause  in 
ultima  appellazione.  Né  fra  i  Longobardi  la  maestà  regia 
era  meno  terribile  e  meno  inviolabile  che  altrove:  impe- 
rocché toccava  pena  di  morte,  rara  d'altronde  in  quel 
popolo,  a  chi  meditasse  o  consigliasse  l'uccisione  del 
re:  mentre  era  merito  aiutare  il  re  nella  uccisione  di 
chicchessia ,  a  motivo  che  ,  dice  Rotari  nel  prologo  alle 
sue  leggi ,  essendo  il  cuore  del  re  in  mano  di  Dio,  nes- 
sun uomo  può  giustificare  chi  dal  re  venga  fatto  perire. 
Ministri ,  come  si  direbbero  nel  linguaggio  moderno , 
della  corona,  non  v'erano  presso  ire  longobardi,  quando 
se  ne  eccettui  il  Notaio  del  sacro  Palazzo,  segretaro  ad 
un  tempo  e  giudice  delle  cause  regie:  egli  era  ciò  che 
presso  di  noi  il  ministro  di  grazia  e  giustizia  o  gran  can- 
celliere: e  ne  faceva  le  veci  un  Referendario,  di  cui  nelle 
antiche  carte  si  trova  menzione,  Circa  alle  rimanenti  ca- 
riche di  Palazzo,  noi  incontriamo  i  Gasindii  o  Deliziosi,, 
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che  erano  i  cortigiani  o  familiari  :  gli  Ostiarii,  i  moderni 
paggi:  il  Maggiordomo:  il  Vestiario:  il  Marpahi  o  scu- 
diero: e  lo  Scilpuari  o  scalco. 

Presso  al  re  venivano  i  Duchi,  i  Conti  e  i  Gastaldi ,  tutti 
colla  doppia  qualità  di  condottieri  e  di  giudici ,  come  si 
prova  dalle  leggi  e  dalle  storie.  Io  non  vi  entrerò,  figliuoli 
miei ,  nella  quistione ,  se  i  Duchi  fossero  istituzione  lon- 
gobardica o  greca  ,  se  cioè  avessero  origine  in  Italia  con 
Narsete  o  con  Alboino:  nemmeno  mi  perderò  a  cercare 
per  ora,  se  i  Conti  fossero  uir* eredità  romana:  né  se  già 
esistessero  sotto  i  Longobardi  medesimi,  ovvero  venissero 
sostituiti  da  Carlo  Magno  ai  Duchi,  quando  egli  li  abolì: 
quistioni  troppo  gravi  e  da  cui  nessun  frutto  venirne 
potrebbe  a  voi,  non  trattandosi  già  di  cose,  ma  di  parole. 
I  Duchi  adunque  e  forsanco  i  Conti  erano  governatori 
civili  e  militari  delle  province,  dette  a'  que'  tempi' ducati: 
costituivano  dapprima  la  più  influente  parte3  poi  la  som- 
ma dell*  assemblea  :  nominavano  e  consigliavano  il  re: 
erano  ,  come  appare  ,  soli  eleggibili  al  trono  :  e  la  loro 
potenza  individuale  era  pressoché  regia ,  ciascuno  nei 
limiti  della  propria  giurisdizione.  Gareggiavano  ad  ogni 
vacanza  di  re:  alcuni  si  fecero  anche  usurpatori:  molti 
lo  tentarono.  Erano  una  formidabile  oligarchia,  un  go- 
verno nel  governo:  e  da  questo  error  capitale  di  forma 
venne  troppo  presto  il  decadimento  e  più  tardi  la  rovina 
della  nazione.  Per  ciò  che  riguarda  il  Piemonte,  si  trova 
memoria  ,  come  già  vi  narrai ,  di  Duchi  di  Torino  e  di 
Asti  :  e  Paolo  Diacono  parla  di  un  Minulfo,  duca  dell'  Isola 
di  san  Giulio,  nel  Novarese,  che  Agilulfo  castigò  per 
ribelle.  I  Gastaldi  erano  amministratori  delle  città  e  terre 
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principali  del  patrimonio  regio:  il  nome  viene  da  due 
voci  germaniche ,  le  quali  significavano  Tenitori  del- 
l'Ospizio.  Queste  città  poi  e  queste  terre,  dette  Corti, 
erano  sparse  per  tutta  V  Italia  :  Siena  e  Pistoia  ,  a  cagion 
d'  esempio,  entravano  nel  novero.  UfFiziali  di  minor  con- 
dizione soggiacevano  ai  Gastaldi  :  e  Attori  rcgii  comples- 
sivamente si  chiamavano.  I  Duchi ,  i  Conti  e  i  Gastaldi 
non  avevano  dipendenza  uno  dall'altro:  e  comunicavano 
col  capo  della  nazione  per  via  di  Messi  regii  ,  uffizio  che 
divenne  poi  d'  uria  importanza  capitale. 

Passando  agli  uffizi  minori ,  io  vi  accennerò ,  figliuoli 
miei ,  quelli  che  più  comunemente  ricorrono.  Anzitutto, 
v'erano  gli  Sculteis  o  Sculdasci,  giudici  inferiori,  o,  come 
diremmo  noi ,  di  prima  istanza  :  essi ,  come  i  Duchi  e  i 
Conti,  erano  governatori  militari  e  civili ,  in  più  stretta 
giurisdizione:  e  come  i  Duchi  e  i  Conti,  capitanavano. 
I  Centenarii  avevano  il  reggimento  di  cento  case  o  fami- 
glie :  i  Decani  di  dieci  soltanto.  I  Saltarli  avevano  la  dire- 
zione dei  boschi  e  delle  selve.  Gli  Scarioni  e  gli  Abisca- 
rioni  custodivano  le  corti  regie ,  i  monisteri  e  le  chiese. 
Lungo  ordine,  osserva  uno  storico,  di  potenza  scendente 
dal  sommo  air  imo:  ordine  maraviglioso  di  governo  ci- 
vile, secondo  l'opinione  di  molti  amorevoli  commentatori: 
ma, a  parer  mio,  non  altro  che  ordine  militare  portato  dalle 
lande  native  in  mezzo  alle  province  e  alle  terre  italiane , 
da  un  popolo,  che  qui  come  là,  stette  sempre  più  o  meno 
accampato  fra  genti  straniere,  suddite,  serve  e  nemiche. 
Ma  tutto  quanto  vi  dissi  finora  ,.non  riguarda  che  il  go- 
verno generale,  o  per  meglio  esprimermi,  il  governo 
longobardico.  Vi  dirò  altresì  del  governo  municipale, 
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cioè  dei  governo  delle  città ,  il  quale  era  lasciato  aperto 
agli  Italiani  vinti,  esclusi  del  resto,  meno  qualche  volta  i 
vescovi,  da  ogni  partecipazione  alle  cose  politiche.  Dispu- 
larono gli  eruditi  ,  se  i  Longobardi  lasciassero  o  no  alla 
penisola  un  governo  municipale  :  ma  la  questione  sembra 
oramai  sciolta  affermativamente.  Della  natura  poi  di 
questo  governo  ,  ecco  quanto  ne  dice  il  tante  volte  citato 
Cesare  Balbo.  «  Parmi  impossibile  supporre  mantenuta 
la  distinzione  del  popolo  in  ordine  senatorio  e  plebe,  dopo 
tante  distruzioni  ed  uccisioni  di  grandi  italiani  o  decu- 
rioni, come  sono  continovamente  ricordate  dalle  storie. 
Né  mi  par  guari  più  probabile  che,  tolti  i  primi  di  mezzo, 
i  Longobardi  ne  facessero  o  ne  lasciassero  eleggere  altri 
pure  italiani:  che  anzi,  pare  essere  stato  disegno  e  siste- 
ma distruggere  1'  ordine  ed  usurparne  gli  averi.  Ma  ap- 
punto per  ciò  io  crederei,  che  agl'Italiani  spogliati  ed 
estinti  sottentrassero,  non  nel  nome  troppo  civile  di  de- 
curioni o  senatori ,  ma  nella  qualità  di  cittadini  primarii 
di  ogni  città  i  Longobardi ,  già  loro  successori  ne'  poderi 
e  ne'  palazzi  ;  ed  essi  poi  dovettero  volere ,  anzi  non  po- 
terono altrimenti,  che  voler  avere  in  parte  o  in  tutto  il  go- 
verno delia  città.  E  questi,  o  tutti  Longobardi,  o  in  parte 
forse  Romani  e  in  gran  numero  quasi  i  decurioni  anti- 
chi ,  o  pochi  come  quelli  fra  i  decurioni  che  erano  più 
propriamente  magistrati:  questi  insomma,  quali  e  quanti 
ch'ei  fossero^  io  credo  che  fossero  gli  Scabini  o  reggitori 
del  municipio.  Pure  è  incerto,  se  governassero  tutti  in- 
sieme o  dividendosi  gli  uffizi  :  e  quali  serbassero  di  questi, 
oltre  il  Curatore.  Ma  par  certo ,  che  non  vi  fossero  più  i 
Duumviri  o  capi  di  tutto  il  governo  municipale,  che,  se 
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stati  vi  fossero,  nominati  si  troverebbero.  E  il  vero  è,  che 
tali  capi  annui  ed  elettivi  non  erano  più  necèssarii,  anzi 
nemmeno  possibili  in  tali  governi,  che  avevano  capi  con- 
tinui ed  eletti  in  tutt'  altro  modo,  cioè  gli  Sculdasci ,  i 
Gastaldi,  i  Conti  e  i  Duchi  ». 

Vi  dissi ,  figliuoli  miei ,  che  la  monarchia  de*  Longa- 
bardi  era  temperata  da  un'  assemblea  ;  di  questa  vi  sog- 
giungerò alcune  parole:  e  prima  ,  per  maggior  ordine*, 
toccherovvi  del  come  si  componesse  la  nazione.  I  Lon- 
gobardi erano  divisi  in  Famiglie,  che  chiamavansi  Fare: 
ciascuna  farà  aveva  il  suo  capo  o  rappresentante,  che  ne 
rispondeva  al  Decano ,  al  Centenario  e  allo  Sculdascio. 
Tutta  poi  la  nazione  era  un  esercito  accantonato:  ogni 
uomo  atto  alle  armi  vi  era  tenuto:' e  ogni  giovane  armato 
diventava  capo  di  famiglia  e  padrone  di  se  medesimo.  I 
capi  di  famiglia  si  distinguevano  col  titolo  di  Arimanni , 
cioè  uomini  di  guerra  :  non  potevano  trasferirsi  da  uno 
in  altro  luogo  senza  il  permesso  del  capitano:  e  chi  ab- 
bandonava il  paese,  era  disertore  e  punito  di  morte.  Gli 
Arimanni  componevano  adunque  le  assemblee  longobar- 
diche, numerose  e  frequenti,  quando  la  nazione  fu  com- 
patta e  riunita:  dopo  la  conquista  dell'  Italia,  disperden- 
dosi ella  sopra  una  vasta  superficie ,  più  rare  divennero 
3e  assemblee  e  ì  soli  duchi  vi  parteciparono.  Oltre  Y  ele- 
zione del  re,  era  nei  diritti  di  questi  concilii  Tapprovazion 
delle  leggi  e  il  giudizio  delle  più  gravi  materie. 

Finqui  dei  Longobardi  o  conquistatori  :  or  dei  con- 
quistati è  d'  uopo  eh'  io  vi  discorra  brevemente.  La  pe- 
nisola componevasi  allora  di  Romani  venuti  a  colonia, 
d'Itali  primitivi,  di  Greci  e  di  barbari  discesi  e  fermatisi 
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«avanti  Alboino.  Le  due  prime  specie  sotto  il  comun  nome 
di  Romani  si  designavano  :  la  terza  aveva  città  e  governi 
da  sé,  quindi  non  è  il  caso  di  parlarne  :  la  quarta  era  un 
misto  di  ogni  razza ,  che  avevasi  fatto  patria  dell'  Italia, 
ma  che  non  si  era  ancora  fusa  eoi  rimanente  della  nazione. 
Una  quinta  specie  ne  aggiunse  Rotari ,  detta  da  lui  dei 
Gargangi  o  di  quegli  stranieri  ,  che  venissero  spontanei 
a  porre  qui  fra  noi  le  loro  dimore.  Fra  questi  popoli 
tutti,  i  più  oppressi  e  i  più  scaduti  esser  dovevano  senza 
dubbio  i  Romani,  siccome  quelli  che,  come  già  vi  notai, 
a  nessun  grado  governativo  partecipavano  ,  meno  forse 
iì  municipale:  mentre  gli  altri  barbari  già  stanziati  go- 
devano di  molti  privilegi,  fra  cui  quello  di  portar  l'armi, 
che  ai  soggetti  erano  vietate.  Tuttavolta  ,  gi*  Italiani  non 
erano  fatti  soggiacer  tutti  e  inesorabilmente  al  diritto 
della  guerra,  che  era  la  schiavitù  :  imperocché,  non  sola- 
mente gli  ecclesiastici  erano  liberi  e  lasciati  vivere  sotto 
la  legge  romana  ,  ma  molti  pure  de'  laici  :  e  questi  chia- 
mavansi  col  nome  germanico  di  Fulfreal ,  che  significa 
libero  pienamente.  Fra  questi  e  i  servi  era  un*  altra  clas- 
se, gli  Aldii,  che  tenevano  poderi  a  livello  e  trova vansi 
per  conseguenza  in  una  condizione  mezzo  libera  e  mezzo 
servile.  Finalmente  venivano  innumere  classi  di  servi, 
delti  Ministeriali  o  domestici,  Massari  o  capi  delle  masse 
o  poderi,  Rustici,  Porcarii,  Pecorarii  ed  altri,  che  si  scer- 
nono con  facilità  al  loro  titolo  e  di  cui  le  leggi  longo- 
bardiche determinano  i  diritti  e  i  doveri  con  norme  so- 
verchiamente minute. 

Fino  a  Rotari ,  questi  nuovi  dominatori  dell'Italia  non 
ebbero  codice  scritto  ,  ma  si  reggevano  secondo  consue- 
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ladine.  Quel  principe  pubblicò  primo  il  celebre  Editto  del 
seicento  quarantatre ,  nel  cui  prologo  si  leggono  le  se- 
guenti parole:  «  Quanta  sia  stata  e  sia  la  nostra  solleci- 
tudine pel  commodo  dei  nostri  sudditi  ,  il  sotto  annesso 
tenore  lo  dichiara  :  principalmente  rispetto  ai  continui  tra- 
vagli dei  poveri  e  alle  inutili  esazioni  fatte  a  coloro  che 
hanno  meno  forza  e  che  sappiamo  anche  aver  patito  vio- 
lenza. Adunque,  considerando  la  misericordia  di  Dio, 
pensammo  necessario  di  correggere  e  comporre  la  pre- 
sente legge ,  che  rinnovi  ed  ammcndi  le  primitive  :  e  vi 
aggiunga  ciò  che  vi  manca  e  ne  tagli  ciò  che  è  superfluo. 
Ancora,  abbiamo  provveduto,  che  fosse  compresa  in  un 
volume,  affinchè  sia  lecito  ed  ognuno,  salva  la  legge  e  la 
giustizia,  vivere  quietamente  ed  affaticarsi  coll'opera  con- 
tro i  nostri  nemici  :  e  difendere  sé  e  i  confini  del  regno  ». 
L'Editto  di  Rotari  è  diviso  in  trecento  novanta  articoli:  e 
abbraccia  tutta  intiera  la  legislazione  nazionale.  Però  ,  a 
compiere  il  codice  longobardico,  si  vogliono  aggiungere: 
le  leggi  di  Grimoaldo  in  nove  artic  oli  :  quelle  di  Liutprando 
in  sei  libri:  e  quelle  di  Rachi  e  di  Astolfo  :  come  pure  i  ca- 
pitolari di  Arechi,  di  Sicardo,  di  Radelchiso  e  di  Adelgiso, 
principi  di  Benevento  :  ed  altri  documenti  pubblici  e  pri- 
vati, che  nelle  raccolte  s'incontrano.  Come  feci  dell'Editto 
di  Teodorico  ,  anche  di  questo  di  Rotari  vorrei  darvi  un 
rapido  sunto  :  ma ,  oltreché  sarebbe  troppo  lunga  fatica, 
credo  bastare  il  cenno  seguente,  con  cui  il  Balbo  chiude 
il  libro  secondo  della  sua  storia  d'Italia  ,  al  quale  è  vera- 
mente da  rincrescere,  eh'  egli  molti  altri  non  abbia  fatti 
succedere.  «  In  questo  Editto,  dic'egli,  vediamo,  essere 
stato  comandato  il  giudicare  prontamente  :  dato  ai  giù- 
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dici  un  tempo  ,  trascorso  il  quale  erano  tenuti  ad  una 
multa:  e  dallo  sculdascio  o  dal  gastaldo  andarsi  al  giudice 
maggiore ,  da  questo  al  re.  Determinavansi  le  liti ,  o  per 
giuramento  di  dodici  giurali,  quasi  testimonii  addotti  dai 
litiganti ,  o  per  combattimento,  il  quale  è  pure  espressa- 
mente biasimato  da  Liutprando,  ma  tollerato  per  accon- 
discendere all'uso  antico.  E  combattevano  gli  avversarli 
o  per  se  stessi  o  per  campioni.  All'adulterio  era  data  pena 
di  morte:  ma  di  rado  o  non  mai  era  inflitta  agli  altri  de- 
litti privati,  i  quali  componevansi  con  una  multa  ,  detta 
Widrigildo  e  data  parte  all'offeso  o  al  padrone  dell'offeso 
e  parte  al  re:  secondo  il  costume  di  tutti  i  barbari,  intesi 
più  a  terminare  le  inimicizie  o  Faide  private  ,  che  non  a 
vendicare  la  repubblica.  Quindi ,  ricevuta  questa  multa  , 
era  proibito  all'offeso  di  vendicarsi  :  e  perchè  ciò  non 
succedesse ,  furono  accresciute  lo  multe  da  Rotari,  Sono 
descritte  poi  con  grande  puntualità  e  tassate,  secondo  lo 
stato  delle  persone,  le  ferite,  i  colpi  e  le  ingiurie.  Fra  que- 
ste erano  particolarmente  segnate  come  gravissime  quella 
.di  arga  o  poltrone  agli  uomini:  e  quella  di  strega  o  unisca 
olle  donne.  I  ladri ,  oltre  alla  pena  della  prigione ,  erano 
fatti  schiavi  al  rubato,  a  cui  non  potessero  restituire  il  tolto. 
Erano  ricerchi  poi  ansiosamente  i  magici.  Chi  entrasse 
di  notte  in  casa  altrui,  era  obbligato  a  porgere  le  mani 
e  lasciarsi  legare:  era  proibito  ad  ognuno  l'uscir  dal  re- 
gno e  ai  servi  ed  aldii  l'uscire  dalie  proprie  giudicature. 
Le  donne  erano  continuamente  soggette  ad  una  specie  di 
tutela  detta  Mundio  e  ad  un  tutore  detto  Mundualdo:  esso 
era  uno  de'parenti  o  il  marito  :  in  difetto  loro,  il  re  e  la 
sua  corte  o  il  fisco.  Era  determinato  ciò  che  ognuno^  se- 
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eondo  la  sua  condizione,  poteva  dare  alia  sua  sposa  il  di 
delie  nozze  o  alia  domane:  le  quali  due  sorta  di  doni  di- 
cevansi  Meta  e  Morgincapo.  Gli  uomini  facevansi  maggiori 
d'età  ai  diciotto  anni  compiti.  I  figli  e  le  figlie  legittime 
succedevano  a  parti  eguali ,  meno  una  parte  eguale,  che 
il  padre  poteva  dare  a  quello  dei  figliuoli  da  lui  preferito  ; 
ed  una  minore,  che  dividevasi  tra  i  figli  illegittimi  e  i  ni- 
poti rappresentanti  il  padre  premorto  all'avo.  Erano  proi- 
biti i  matrimonii  tra  parenti,  secondo  lo  statuito  della 
chiesa  romana.  Infine,  i  leprosi  erano  cacciati  crudelmente 
di  casa  e  d'ogni  loro  sostanza  :  e  come  morti  si  guarda- 
vano ».  Vi  dissi,  figliuoli  miei,  che  queste  parole  del  Balbo 
basterebbero  a  darvi  una  giusta  idea  della  legislazione  dei 
Longobardi  :  permettetemf,  ch'io  vi  aggiunga  queste  altre 
di  Gibbon  ,  che  ne  rivelano  meglio  lo  spirito.  «  Le  leggi 
dei  Longobardi,  osserva  questo  illustre  storico,  si  son  ri- 
putate le  meno  imperfette  dei  codici  barbari.  Fatti  dal  loro 
coraggio  sicuri  di  possedere  la  propria  libertà,  que' rozzi 
ed  impazienti  legislatori  erano  incapaci  di  contrappcsare 
i  poteri  della  discussione  o  di  discutere  le  teorie  dilieate 
del  governo  politico.  Degni  di  morte  venivano  giudicati 
i  delitti  che  minacciavano  la  vita  del  sovrano  o  la  salvezza 
dello  Stato:  ma  1'  attenzione  delle  leggi  era  spezialmente 
vòlta  a  difendere  le  persone  dei  sudditi  e  le  loro  proprietà. 
Secondo  la  strana  giurisprudenza  di  que'tempi,  il  delitto 
di  sangue  poteva  redimersi  con  una  multa  :  non  pertanto, 
l'alto  prezzo  di  novecento  monete  d'oro  dimostra  il  giu- 
sto sentimento  che  avevano  del  valore  della  vita  di  un 
semplice  cittadino.  Le  ingiurie  meno  atroci,  come  Qna  fe- 
rita, una  rottura  ,  un  colpo,  una  parola  di  vilipendio,  ve- 
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nivano  misurate  con  diligenza  scrupolosa  e  quasi  ridicola  : 
e  la  prudenza  del  legislatore  incoraggiava  V  ignobil  pra- 
tica di  barattare  l'onore  e  la  vendetta  con  una  compara- 
zione in  denaro.  L'ignoranza  dei  Longobardi ,  sia  nello 
stato  di  pagani ,  che  di  cristiani ,  porse  un  implicito  cre- 
dito alla  perversità  e  ai  danni  della  stregoneria  :  ma  i 
giudici  del  secolo  decimosettimo  avrebbero  potuto  essere 
ammaestrati  e  confusi  dalla  sapienza  di  Rotari ,  il  quale 
deride  l'assurda  superstizione  e  protegge  le  sfortunate 
vittime  della  popolare  e  giudiziale  crudeltà.  Lo  stesso  spi- 
rito d'un  legislatore  superiore  al  suo  secolo  e  al  suo  paese, 
può  rinvenirsi  in  Liutprando,  il  quale  condanna,  nell'atto 
che  lo  tollera  ,  Tempio  e  inveterato  abuso  dei  duelli,  os- 
servando per  la  sua  propria  esperienza  ,  che  la  causa  più 
giusta  viene  sovente  oppressa  da  una  violenza  fortunata  ». 

Ora,  figliuoli  miei,  che  sapete  del  governo,  dell'ammi- 
nistrazione ,  dello  stato  politico  e  civile  e  delle  leggi  dei 
Longobardi,  vi  farò  qualche  motto  della  loro  religione  e 
dei  loro  costumi  :  e  infine  delle  arti,  delle  scienze  e  degli 
uomini  che,  sotto  il  loro  dominio,  la  nostra  patria  spezial- 
mente illustrarono. 

Della  religione  dei  Longobardi ,  popoli  anch'  essi  ger- 
manici o  venuti  di  Germania,  parlò  in  genere  Tacito,  di 
cui  nella  Serata  precedente  vi  ho  riferite  le  parole  :  ag- 
giungerò dunque  solamente  la  favola  di  Vodan  e  di  Frea, 
narrata  nell'ottavo  capo  del  primo  libro  di  Paolo  Diacono  ; 
avvertendo  che  Vodan  altro  non  era  che  Mercurio  ado- 
rato sotto  un  altro  nome.  «  Narra  ,  dice  questo  istorico , 
narra  l'antichità  che,  essendo  andati  i  Vandali  a  implorare 
da  Vodan  la  vittoria  contro  i  Vinili  (Longobardi):  ed 
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avendo  quegli  risposto,  che  l'avrebbe  concessa  a  coloro, 
cui  primi  veduto  avesse  al  levar  del  sole  :  in  quel  punto 
siasi  presentata  Gambara  a  Frea,  moglie  di  Vodan,  chie- 
dendo alla  sua  volta  la  vittoria,  pei  Vinili  :  e  che  Frea 
abbia  dato  il  consiglio ,  che  le  donne  dei  Vinili ,  lasciati 
cadere  i  capelli  sciolti  giù  per  la  faccia,  li  accomodassero 
a  guisa  di  barba  :  e  all'  albeggiare  ,  in  compagnia  degli 
uomini ,  s'  affacciassero  a  Vodan ,  collocandosi  da  quella 
parte,  ov'egli  per  una  finestra  era  solito  guardare  verso 
l'Oriente.  E  cosi  fu  fatto.  E  Vodan,  vedendole  nel  nascer 
del  sole,  disse  :  chi  sono  codesti  Longobarbi  ?  Al  che  Frea 
soggiunse,  che  a  coloro,  ai  quali  aveva  dato  il  nome, 
desse  pur  la  vittoria.  Cose  da  ridere,  conchiude  ingenua- 
mente lo  storico,  e  da  non  prestarvi  niuna  fede:  perchè 
la  vittoria  non  si  deve  alia  possanza  e  all'  astuzia  degli 
uomini,  ma  al  volere  del  cielo  ». 

Anche  dei  costumi  germanici  e  quindi  longobardici 
disse  diffusamente  Tacito  nelle  testimonianze  accennate  : 
quindi ,  come  in  appendice  ,  vi  ricorderò ,  che  i  Longo- 
bardi, massime  nei  primi  tempi  dell'invasione,  radevansi 
il  capo  al  di  dietro  fino  alla  nuca:  e  lasciavano  cadere  i 
capelli,  divisi  alla  metà  della  fronte,  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  del  volto  fino  alla  bocca.  I  loro  vestiti  erano 
larghi ,  massime  quelli  di  lino ,  alla  foggia  degli  Anglo- 
sassoni e  ornati  di  larghe  liste  di  vario  colore.  Portavano 
le  scarpe  aperte  quasi  fino  alla  cima  del  pollice  e  alter- 
namente allacciate  da  stringhe  di  pelle.  In  appresso  . 
incominciarono  a  servirsi  di  uose,  sopra  le  quali,  andan- 
do a  cavallo,  mettevano  altri  gamberuoli  di  lana,  di  color 
rossigno.  Circa  poi  al  carattere  morale  dei  Longobardi , 
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particolarmente  alla  onestà  delle  donne  ,  di  cui  Teodo- 
linda e  Gundeberga  furono  sì  nobili  esempi ,  vi  raccon- 
terò con  Paolo  Diacono  la  storia  di  Romilda  e  delle  sue 
figliuole:  avrete  ad  un  tempo  due  modelli,  uno  di  lasci- 
via e  l'altro  di  santità  virginale:  e  la  misura  con  cui  i 
Longobardi  dell' uno  e  dell'altro  giudicarono.  «  Essendo 
nel  seicento  dieci  la  città  di  Forogiulio  assediata  dagli 
Avari,  mentre  un  dì  il  re  loro  Cacano  girava  intorno  alle 
mura  esplorando  il  luogo,  Romilda,  moglie  del  duca  Gi- 
solfo,  lo  adocchiò  dall'  alto  dei  merli  :  e  vedendo  eh'  era 
nel  fiore  dell'  età  giovanile  ,  tosto  da  libidine  accesa  , 
quella  nefanda  bagascia  gli  mandò  a  dir  per  un  messo, 
che ,  se  acconsentisse  a  prenderla  in  moglie  ,  gli  conse- 
gnerebbe la  città ,  con  tutti  quelli  che  dentro  vi  erano. 
La  qual  cosa  avendo  udito  il  re  barbaro ,  con  maligno 
inganno  affermò  di  fare  quanto  aveva  colei  domandato: 
e  le  diede  promessa  di  matrimonio.  Ond'ella  ,  senza  in- 
dugi,  aperse  le  porte  della  città:  e  gli  Avari  entrati  la 
diedero  a  ferro  e  a  fiamme.  Cacano,  poiché  voleva  man- 
tenere il  proprio  giuramento,  trattò  Romilda,  cagione  di 
tanti  malanni ,  a  guisa  di  moglie  una  notte.  Quindi  die- 
dela  a  contaminare  a  dodici  de'  suoi  Avari:  infine,  fatto 
piantare  un  palo  in  mezzo  al  campo  ,  comandò  che  fosse 
per  la  punta  di  quello  infilzata,  aggiungendovi  queste  in- 
giuriose parole:  «  A  te  sta  bene  siffatto  marito  !  »  Laonde 
con  tale  supplizio  morì  questa  scellerata  traditrice  della 
sua  patria,  la  quale  piò  pensò  alla  propria  lussuria,  di 
quello  che  alla  salvezza  comune.  Però  le  figliuole  di  quella, 
non  le  disonestà  della  madre ,  ma  1'  amor  della  castità 
seguitando  ,  per  non  essere  violate  dagli  Avari ,  si  asco- 
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sero  sotto  la  fascia,  fra  le  mammelle,  carni  di  polli  crude, 
che  dal  calor  putrefatte,  esalavano  un  fetidissimo  odore: 
sicché  andando  gli  Avari  per  por  loro  le  mani  addosso , 
riè  potendo  sofferir  quel  fetore,  credendo  ch'elle  natu- 
ralmente puzzassero,  fuggivano  bestemmiando  e  gridan- 
do ,  che  tutte  le  longobarde  erano  marcie.  Con  tale 
artifizio,  quelle  nobili  giovanetto,  sfuggendo  alla  lussuria 
degli  Avari ,  si  serbarono  intatte  :  e  trasmisero  alle  altre 
donne  un  utile  esempio  per  conservare  la  lor  pudicizia. 
Essendo  poi  per  diverse  province  venute,  ottennero  noz- 
ze, quali  alla  nobiltà  e  fama  loro  si  convenivano  :  essendo 
che  una  di  loro,  per  quanto  si  dice ,  divenne  moglie  del 
re  degli  Alemanni  :  e  V  altra  del  re  di  Baviera  ».  Final- 
mente, figliuoli  miei,  fra  i  mille  tratti  di  moralità  e  di 
generosità,  eh'  io  potrei  addurvi,  mi  contenterò  di  citarvi 
il  seguente,  tolto  anch'esso  dal  capo  terzo  del  quinto 
libro  di  Paolo  Diacono  :  «  Dopo  che  Bertarido  fu  messo 
in  salvo  dal  suo  servitore ,  questi  venne  condotto  alla 
presenza  di  Grimoaldo.  Udito  il  fatto  ,  il  re  domandò  ai 
circostanti:  Che  s  ha  da  fare  di  quest'uomo?  Tutti 
risposero  ad  una  voce ,  essere  degno  di  morire  tormen- 
tato in  mille  maniere.  Ma  il  re:  Per  colui  che  m'ha  posto 
al  mondo,  disse,  è  meritevole  d'  aver  bene  quest'  uomo , 
che  non  ricusò  di  esporsi  alla  morte ,  per  serbar  fede  al 
proprio  signore.  E  subito  volle  che  fosse  nel  novero  dei 
suoi  camerieri,  ammonendolo  a  mantenergli  la  stessa 
fede,  che  aveva  usato  verso  di  Bertarido:  e  promettendo 
di  rimuneramelo  largamente.  Ricercando  poi  lo  stesso 
re  ,  che  fosse  avvenuto  di  Unolfo ,  altro  dei  salvatori  di 
Bertarido,  gli  si  riferì,  ch'egli  erasi  rifugiato  nella  basi- 
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lica  del  beato  Michele  Arcangelo.  Il  re  tosto  mandò  a 
lui,  promettendogli  spontaneamente ,  che  nessun  male 
gli  avrebbe  fatto,  purché  nella  sua  fede  venuto  fosse. 
Udita  la  promessa  del  re ,  Unolfo  incontanente  venne  a 
palazzo  :  e  prostrato  ai  reali  suoi  piedi ,  fu  interrogato 
dallo  stesso ,  quando  e  come  Bertarido  avesse  potuto 
scappare.  E  poiché  Unolfo  gli  narrò  per  ordine  tutte  le 
cose,  il  re,  encomiata  la  sua  fede  e  la  sua  prudenza,  gli 
concesse  benignamente  tutte  le  sue  facoltà  e  tutte  le 
altre  cose  che  gli  potevano  appartenere.  Avendo  ricer- 
cato alquanto  tempo  dopo  il  re  ad  Unolfo  :  Ameresti  tu 
ora  di  trovarti  con  Bertarido?  Egli  rispose:  Giuro,  che 
vorrei  piuttosto  morire  con  Bertarido ,  di  quello  che 
vivere  altrove  in  mezzo  alle  delizie.  Poscia  il  re  stesso  do- 
mandò al  cameriere ,  se  gli  piacesse  meglio  di  restar  nel 
suo  palazzo ,  oppure  vivere  in  esiglio  con  Bertarido.  E 
questi  avendo  data  la  medesima  risposta  che  Unolfo,  il  re 
udì  benignamente  le  loro  parole:  e  lodando  la  loro  fede, 
ordinò  ad  Unolfo,  che  pigliasse  dalla  sua  casa  ciò  che  più 
a  lui  fosse  aggradevole,  cioè  servi,  cavalli  e  diverse  sup- 
pellettili :  e  che  sicuro  se  ne  andasse  a  trovar  Bertarido. 
E  in  pari  modo  licenziò  il  cameriere.  Onde  ambidue, 
secondo  la  cortesia  del  re,  prendendo  ciò  che  loro  abbi- 
sognava, s'incamminarono  al  dilettissimo  loro  padrone*?. 
A  questo  punto,  figliuoli  miei,  sarebbe  mio  desiderio 
tenervi  diffuse  parole  intorno  all'architettura,  scultura  e 
pittura  dei  barbari,  in  particolar  guisa  dei  Longobardi,  af- 
finchè anche  su  questo  argomento  voi  poteste  formarvi 
un  concetto  meno  inesatto  dell'impero,  ch'eglino  eserci- 
tarono sulla  caduta  delle  arti  antiche  e  sulla  origine  delle 
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moderne.  Ma  le  quistioni  che  si  agitano  fra  gli  eruditi  e 
fra  i  critici  sono  ancora  di  troppo  incerto  giudizio,  perchè 
io  possa  dirvi  alcun  che  di  sicuro  e  di  utile:  quindi  mi 
restringerò  ad  alcune  brevi  notizie.  Che  i  Goti  e  i  Longo- 
bardi conoscessero  l'architettura,  si  prova  dai  monumenti 
ch'eglino  eressero  :  vi  citerò  i  palazzi  di  Teodorico  e  di 
Agilulfo  a  Monza,  il  tempio  eretto  da  Teodolinda  in  que- 
sta città  medesima  e  il  battistero  di  san  Giovanni  Battista 
a  Torino ,  di  cui  vi  ho  discorso  altrove.  Questi  ed  altri 
monumenti  dimostrano,  come  si  continuasse  aliora  a  fab- 
bricare ad  archi  tondi  sopra  colonne,  le  quali,  abbassan- 
dosi ed  ingrossando,  guastavano  le  proporzioni  d'ogni  altro 
membro  e  rendevano  l'arte  sempre  più  goffa  e  scadente. 
È  d'uopo  avvertire  però,  che  gli  architetti,  come  ha  pro- 
vato il  MafFei,  erano  italiani  o  greci  :  e  si  trova  memoria 
sovente  dei  maestri  Comaccini:  onde  è  curiuso,  osserva 
uno  storico  ,  vedere  tanta  antichità  di  tal  professione  in 
quegli  abitanti  dei  laghi  settentrionali  d'Italia,  che  anche 
oggidì  vi  attendono.  Circa  agli  ornamenti,  de' quali  gli 
edifizi,  massime  sacri,  si  decoravano,  se  ne  ha  un  saggio 
in  quelli  della  basilica  accennata  di  Monza,  che  sono  coppe, 
corone,  croci,  tavole  d'oro  fregiate  di  smeraldi,  giacinti, 
carbonchi ,  margherite  ed  altre  pietre  preziose  :  oggetti 
tutti  illustrati  dal  Fontanini  e  dal  Muratori  con  immenso 
corredo  di  erudizione.  «  Del  resto ,  nota  il  Balbo ,  le 
medesime  osservazioni  possono  farsi  sulla  rarità  e  sull'in- 
certezza de'monumenti  di  scoltura:  e  pur  sull'indubitato 
imbarbarirsi  ed  accorciarsi  e  guastarsi  di  essa.  Della  pit- 
tura poi ,  quantunque  non  ne  resti  nulla  ,  ch'io  sappia  , 
debbe  anche  tenersi  per  certo,  che  non  fu  diversa  dalle 
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arti  sorelle:  e  fin  nelle  inscrizioni  si  trovano  i  caratteri 
più  barbari  che  mai,  sì  per  la  bruita  forma  delle  lettere 
romane,  sì  per  essere  con  quelle  frammiste  molte  lettere 
greche  ».  A  testimonianza,  che  la  pittura,  come  l'architet- 
tura e  la  scoltura  ,  non  era  morta  presso  i  Longobardi  $- 
stanno  le  parole  di  Paoio  Diacono,  colle  quali  quello  scrit- 
tore della  loro  razza  confessa,  di  aver  tratta  la  descrizione 
degli  antichi  costumi  de'suoi  avi,  dai  dipinti,  che  Teodo- 
linda aveva  fatti  eseguire  nel  tempio  di  Monza  :  e  che 
rappresentavano  le  gesta  gloriose  della  nazione.  Per 
ultimo  vi  noterò,  figliuoli  miei,  come  nemmeno  le  arti 
industriali  fossero  dai  Longobardi  trascurate:  imperocché, 
fra  gli  altri  esempi,  posso  riferirvi  quello  di  Agilulfo ,  il 
quale  inviava  a  Cacano  re  degli  Avari  un  buon  numero 
di  artefici,  per  aiutarlo  a  fabbricare  le  navi,  con  cui  egli 
doveva  muovere  alla  conquista  di  un'isola  della  Tracia. 

Né  io  voglio  chiudere  questo  cenno  sulle  arti  dei  bar- 
bari in  Italia,  senza  additarvi  un  fatto,  che  molti  uomini 
gravissimi  indusse  in  errore  :  e  che  ai  vostri  giovani  in- 
telletti molto  potrebbe  nuocere.  Ed  è  l'aggiunto  di  Gotica 
dato  ad  un  genere  di  architettura  a  sesto  acuto ,  che  fu 
posteriore  di  molto  al  regno  di  questa  nazione  fra  noi , 
voglio  dire  al  sesto  secolo.  D'onde  quell'appellazione  de- 
rivasse la  sua  origine,  non  saprei  ben  dirvi  :  io  misoscrivo 
di  buon  grado  all'opinione  di  Quatremére  de  Quinny,  il 
quale  dice,  che  l'aggiunto  di  Gotico  significa  decadimento 
dell'arte ,  nella  maniera  stessa  che  Gotici  chiamaronsi  i 
caratteri  della  scrittura,  i  quali  si  allontanavano  dall'an- 
tica semplicità  :  e  nella  stessa  maniera  che  anche  oggi , 
per  virtù  di  una  lunga  abitudine ,  si  adopera  il  vocabolo 
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Gotico ,  per  indicare  ciò  che  nelle  arti  e  nei  costumi  ri- 
corda i  secoli  dell'ignoranza  e  della  barbarie.  Ài  quale  pro- 
posito così  si  esprime  anche  il  D'Agincourt:  «  Coincidendo 
il  decadimento  delle  lettere  e  delle  arti  collo  stabilimento 
dei  Goti  in  Italia  e  per  conseguenza  colla  conquista  ch'essi 
ne  fecero,  puossi  perdonare  agli  Italiani,  se,  quasi  per  ven- 
dicarsi ,  hanno  dato  il  nome  d'una  nazione  inimica  ,  che 
gli  avea  tanto  oppressi,  ad  una  maniera  di  fabbricare  con- 
traria alle  regole  ,  invece  di  chiamarla  antigreca  o  anti- 
romana, con  maggior  proprietà  di  vocabolo  ». 

Mi  resta  ancora,  figliuoli  miei,  a  parlarvi  delle  lettere 
e  delle  scienze,  non  dei  Longobardi,  che  nessuno  o  quasi 
nessun  lume  ne  ebbero,  essendo  che  il  loro  unico  Paolo 
Diacono  scrivesse  dopo  la  loro  caduta  :  ma  degli  Italiani 
sotto  la  loro  dominazione.  E  qui  sono  lietissimo,  che  la 
storia  del  nostro  paese  sia  per  questa  parie  assai  più  fe- 
conda e  gloriosa  ,  comparativamente  alle  altre  province  : 
e  godo  di  potervelo  mostrare,  accennando  quelli  dei  pa- 
dri nostri,  che  resero  segnalato  il  loro  nome  :  e  che  fanno 
per  lo  meno  arrischiata  e  non  troppo  caritatevole  la  sen- 
tenza del  conte  Balbo,  il  quale,  dopo  aver  detto,  che  l'igno- 
ranza non  fu  mai  si  grande  fra  noi,  come  in  quest'epoca 
longobardica,  così  soggiunge  :  «  Nel  che  si  può  scorgere 
un  nuovo  segno  della  gran  decadenza  degli  Italiani,  che 
si  lasciarono  superare  anche  nella  fatica  imbelle  dello  scri- 
vere :  ed  anzi,  nello  scrivere  la  loro  propria  lingua  latina  ». 

Così  dunque,  incominciando  dalle  discipline  ecclesia- 
stiche, noi  vantiamo: 

Bulgaro.  —  Conosciuto  sotto  il  nome  di  Pietro  Dia- 
cono, di  Vercelli,  fu  segretario  di  san  Gregorio  Magno,  di 
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cui  era  notaio  apostolico.  Ebbe  gran  parte  nella  compo- 
sizione dei  Dialoghi  di  quell'illustre  papa  :e  venne  tenuto 
in  conto  di  letterato  insigne  e  di  profondo  teologo. 

Ursicino.  —  Vescovo  Torinese  e  banditore  intrepido  ed 
eloquentissimo  della  parola  di  Dio  ,  sostenne  le  più  cru- 
deli persecuzioni,  per  non  aver  voluto  abbracciare  l'aria- 
nesimo. Le  sventure  di  Ursicino  commossero  il  cuore  di 
Gregorio  Magno,  che  scrisse  lettere  a  Teodorico  e  a 
Teodeberto  re  dei  Franchi ,  onde  ottenere  la  sua  libera- 
zione :  ma  tutto  fu  inutile.  Egli  non  tornò  alla  sua  sede, 
che  dopo  molti  anni:  e  morendo,  fu  sepolto  nel  cimitero, 
che  allora  sorgeva  fra  la  canonica  e  la  cattedrale.  La  sua 
tomba  fu  trovata  nel  mille  ottocento  quarantatre,  mentre 
scavavasi  un  canale. 

San  Baudolino.  —  Di  questo  santo,  protettore  di  Ales- 
sandria, così  racconta  Paolo  Diacono,  al  capo  cinquantot- 
tesimo  del  libro  sesto:  «  Ai  tempi  di  Liutprando ,  in  un 
luogo  che  chiamavasi  Foro  ,  presso  al  Tanaro,  splendeva 
un  uomo  di  mirabile  santità,  che  con  l'aiuto  della  grazia 
di  Cristo  operava  molti  miracoli  :  talché  spesso  egli  pre- 
diceva il  futuro:  e  le  cose  lontane,  quasi  presenti,  annun- 
ziava. Una  volta  il  re  essendo  venuto  a  cacciare  nel  bosco 
d'Orba  ,  avvenne  che  uno  de'suoi,  mirando  ad  uccidere 
un  cervo,  con  una  freccia  ferì  in  fallo  il  nipote  dello  stesso 
re,  cioè  il  figliuolo  di  sua  sorella,  di  nome  Anfuso.  Il  che 
vedendo  Liutprando,  che  amava  grandemente  il  fanciullo, 
cominciò  a  compiangere,  lagrimando ,  la  sua  sciagura: 
e  incontanente  mandò  uno  de'suoi  cavalieri  all'uomo 
di  Dio ,  Baudolino ,  pregandolo  ,  che  facesse  orazione 
a  Cristo    per   la  vita   del  fanciullo  infelice.    Mentre  il 
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cavaliere  awiavasi,  il  fanciullo  morì.  Onde  il  profeta  , 
vedendolo  arrivare  ,  così  gli  disse;  So  la  cagione  per  cui 
tu  vieni:  ma  ciò  che  tu  mi  domandi,  è  impossibile,  per- 
chè il  fanciullo  è  già  morto.  Le  quali  parole  udite  ,  il  re , 
quantunque  si  affliggesse  per  non  aver  potuto  ottenere 
l'effetto  della  sua  preghiera  ,  tuttavia  apertamente  co- 
nobbe, che  l'uomo  del  Signore,  Baudolino,  era  dotato  di 
spirito  profetico  *L  Checché  debba  credersi  di  questo 
racconto,  Baudolino  era  altrettanto  pio  che  eloquente. 

Giona.  —  Di  Susa,  fu;  secondo  l'espressione  dello  sto- 
rico della  letteratura  italiana  ,  l'unico  uomo  che  mante- 
nesse viva  una  favilla  letteraria  in  mezzo  alle  tenebre  del 
periodo  longobardico.  Monaco  nel  convento  di  Bobbio , 
scrisse  la  Vita  del  suo  illustre  fondatore  san  Colombano  : 
e  ci  tramandò  le  notizie  di  Attalo ,  Bertolfo  e  Bobuleno , 
che  a  san  Colombano  succedettero.  Oltracciò ,  Giona  è 
autore  della  Vita  di  santa  Burgondofora,  figliuola  di  Au- 
gerico,  uno  dei  primi  uffiziali  di  Teodeberto  secondo.  La 
fama  di  questo  insigne  Susino  era  tanta  in  Italia  e  fuori, 
che  la  regina  di  Francia  Batilde  volle  adoperarlo  in  mis- 
sioni difficili,  durante  la  minore  età  di  Clotario  terzo.  Le 
opere  di  Giona  furono  raccolte  e  pubblicate  dal  padre 
Mabillon,  benedettino. 

San  Colombano.  —  Nato  a  Leinster  in  Irlanda  ,  dopo 
aver  fondati  i  monasteri  di  Anagrata  e  di  Luxeuìl,  venne 
a  Milano  :  e  ottenuti  i  favori  di  Agilulfo,  ebbe  in  dono  il 
luogo  di  Bobbio ,  dove  per  opera  sua  sorse  l'instituto 
monastico  tanto  celebre  in  quei  tempi  :  e  da  cui  usciva  il 
rinomato  Gerberto ,  poi  papa  Silvestro  secondo.  Dopo 
molte  travagliose  vicende ,  san  Colombano  venne  a  rifu- 
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giarsi  nel  convento  da  lui  eretto  :  e  qui  cessò  di  vivere. 
Le  sue  opere  di  argomento  teologico  vennero  raccolte  e 
pubblicale  in  Lovanio  nel  mille  settecentosettantasette  j 
con  note  del  Flemmingio. 

Nella  Poesia  e  nella  Letteratura,  si  illustrarono: 

Ennodio.  —  Nativo  delle  Gallie  ,  ma  educato,  cresciuto, 
vissuto  e  morto  nella  Liguria ,  fu  vescovo  di  Pavia  e  la- 
nciò dietro  di  sé  un  nonie  immortale.  Le  sueoperc,  di 
cui  è  celebre  l'edizione  del  Sirmond,  sono  :  duecentono- 
vantasette  Lettere:  il  Panegirico  di  Teodorico  :  l'Apolo- 
gia di  Simmaco  :  la  Vita  di  sant'Epifanio:  la  Vita  di  san- 
to Antonio:  Opuscoli, Discorsi  e  Poesie  di  vario  argomento 
e  genere. 

Aratore.  —  Ligure  e  forse  genovese,  fu  segretario  ed 
intendente  delle  finanze  di  Atalarico  :  quindi  suddiacono 
della  chiesa  romana.  Giovane ,  esercitò  il  suo  ingegno 
poetico  in  soggetti  profani  :  ma  nel  cinquecento  quaran- 
taquattro presentava  egli  a  papa  Vigilio  gli  Atti  degli 
Apostoli  in  versi  latini:  opera  universalmente  applaudita 
e  che  si  leggeva  al  pubblico  nelle  chiese.  Essa  trovasi  in 
molte  raccolte  :  e  il  padre  Sirmond  vi  aggiunse  una  Epi- 
stola in  versi  elegiaci,  che  Aratore  scriveva  a  Partenione. 

Venanzio  Fortunato.  —  Quantunque  Paolo  Diacono 
lo  dica  nato  a  Valdobbiadene  presso  Cencda  e  ciò  con- 
fermar paia  egli  medesimo,  pure  fu  creduto  sempre  e 
ancora  lo  si  crede  vercellese.  Studiò  a  Ravenna,  dove  levò 
sì  gran  fama  di  sé,  che,  passato  in  Francia,  vi  venne 
accollo  con  onore  e  vi  diede  lezioni  di  politica  al  re  Si- 
geberto.  Fu  amico  di  Gregorio  di  Tours  e  vescovo  di 
Poitiers  :  e  morì  in  sui  primi  anni  del  secolo  settimo. 
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Fra  le  altre  sue  opere  ,  si  hanno  di  lui  ;  undici  libri  di 
Poemi  :  molti  Inni  adottati  dalla  chiesa,  fra  cui  il  Fexllla 
regis:  ventoUo  Epitaffi:  molte  Lettere:  la  Vita  di  san 
Martino  in  versi  eroici  e  quella  di  altri  santi  :  una  Miscel- 
lanea di  argomento  storico  e  politico.  L'edizione  di  Bro- 
wer  è  la  migliore. 

E  qui,  figliuoli  miei,  se  i  limiti  e  V  indole  delle  nostre 
Serate  me  lo  permettessero,  dovrei,  prima  di  chiudere, 
dirvi  qualche  cosa  dell' opinione  agitata  dagli  scrittori , 
che  dai  barbari  avesse  origine  la  nostra  bella  lingua  ita- 
liana :  siccome  quelli  che ,  corrompendo  con  una  guasta 
pronunzia  1-  idioma  latino ,  da  loro  malamente  parlato  e 
peggio  scritto,  gli  arrecarono  forme  nuove  e  nuovo  ca- 
rattere. Ma  per  quantunque  seducente ,  la  quistione  si 
appartiene,  anziché  a  quella  d'un  pacset  alla  storia  gene- 
rale delle  lettere  italiane:  quindi  mi  contenterò  di  ripe- 
tervi le  parole  del  Balbo ,  il  quale  dice  a  questo  propo- 
sito: «  Ben  so,  volere  alcuni ,  che  fosse  ab  antico  una 
lingua  originaria  italiana,  rimasta  in  uso  tra  il  popolo  di 
Roma  e  del  Lazio  e  diversa  dal  latino  nobile:  la  quale 
poi,  caduto  questo,  prevalesse  e  diventasse  generale.  Ma, 
conceduta  anche  siffatta  derivazione  dall'  antichissimo 
italiano  popolaresco  e  poi  quella  più  certa  e  più  copiosa 
dal  latino  nobile,  certo  pure,  è  che  molte  altre  voci  e 
forme  italiane  derivarono  dai  popoli  invasori  e  padri  no- 
stri: i  quali,  come  furono  di  molte  e  diverse  schiatte, 
così  molti  e  diversi  linguaggi  portar  ci  dovettero.  Molti 
di  questi  furono  senza  dubbio  quasi  dialetti  delie  mede- 
sime lingue  :  ma  somma  differenza  dovette  essere,  se  non 
altro,  fra  tutte  le  lingue  unne-o  scitiche  orientali  e  tuue 
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le  occidentali  germaniche.  Il  vero  è,  che  gli  Unni  e  gli 
altri  barbari  orientali  avendo  tutti  corsa  l'Italia,  anziché 
stanziatovi ,  pure  dovettero  lasciarvi  poco  o  nulla  delle 
loro  lingue.  All'incontro,  quelli  che  sottentrarono  e  più 
o  meno  durarono  in  Italia,  tutti  furono  Germani  :  epper- 
ciò  dovettero  darci  voci,  quantunque  diverse  tra  sé,  tulle 
pure  d'indole  e  d'origine,  germaniche.  Quindi,  non  sola- 
mente per  mancanza  della  serie  compiuta  di  documenti  9 
ma  anche  per  quella  somiglianza  dei  dialetti,  è  difficilis- 
simo a  discernere  ,  quali  modi  e  quali  voci  da  ognuno 
derivassero.  Occupata  dai  Longobardi  più  di  mezza  Italia 
e  corsa  tutta  duranti  due  secoli,  allora  veramente  fu  che 
s'avanzò  e  poco  meno  che  si  compiè  la  mutazione  della 
lingua  latina  :  e  ciò  con  tanta  maggior  facilità,  che,  adot- 
tata dai  Longobardi  probabilmente  nel  parlare  e  certo 
nello  scrivere ,  fu ,  adottandola ,  guasta.  Né  sarà  inutile 
osservare  ,  come  quelle  province  ,  dove  fu  più  antico  e 
più  continuo  Io  stanziare  de'  Longobardi,  come  dove, 
spento  il  regno,  durarono  più  le  loro  schiatte,  quelle  pur 
sono ,  i  cui  dialetti  provinciali  oggi  ancora  si  scostano 
più  dall'antico  latino;  mentre  all'  incontro  in  Roma  e  in 
Toscana  si  sono  iti  formando  i  dialetti,  che  più  al  latino 
s'accostano.  Quindi  poi  durando  il  nome  e  lo  studio  del 
latino  quasi  sola  lingua  e  vera  nazionale  e  gli  altri  chia- 
mandosi volgari  dialetti,  non  è  maraviglia,  che  in  ogni 
età  fosse  pur  tenuto  meri  rozzo  e  parlato  da  ogni  colta 
persona  quel  volgare,  che  se  ne  scostava  meno  », 

Eccovi,  figliuoli  miei,  il  quadro  delle  invasioni  e  delle 
dominazioni  barbariche  in  Italia ,  eh'  io  vi  tracciai  del 
mìo  meglio:  benché  non  creda  punto,  che  queste  inva- 
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sioni  e  queste  dominazioni  abbiano  qui  il  loro  termine. 
Per  me,  anche  i  Franchi  di  Carlomagno  e  i  Tedeschi  di 
Ottone  primo ,  che  ai  Longobardi  gli  uni  dopo  gli  altri 
succedettero  ,  non  sono  che  barbari  o  continuazione  di 
barbari:  e  sarebbe  assai  più  logico,  anziché  alla  caduta 
di  Desiderio  e  di  Adelchi,  chiudere  questo  periodo  della 
nostra  storia  al  risorgimento  delle  repubbliche  italiane. 
Ma  per  ora  non  voglio  assalir  di  fronte  un'opinione,  anzi 
direi  consuetudine,  abbracciata  e  tenuta  da  tutti  gli  an- 
tichi e  moderni  scrittori  :  quindi,  come  vi  promisi,  mi 
starò  contento  a  manifestarvi  su  questo  periodo  medesi- 
mo alcune  considerazioni  generali ,  che  vi  riusciranno, 
spero,  di  qualche  utile. 

Prima  di  tutto,  a  coloro  che,  senza  conoscerlo,  male- 
dicono indistintamente  e  inesorabilmente  al  dominio  dei 
barbari  in  Italia,  si  può  rispondere  con  una  domanda: 
gl'Italiani  così  scaduti  e  abbrutiti  dalla  tirannide  imperiale, 
erano  eglino  migliori  dei  Goti,  dei  Longobardi  e  di  tanti 
altri  popoli,  che  vennero  a  porre  fra  loro  le  proprie  sedi 
e  a  loro  si  frammischiarono  ?  La  risposta  non  può  essere 
dubbia  :  una  nazione  decrepita  e  corrotta  fin  nelle  ossa, 
non  potrà  essere  migliore  d'una  nazione  giovane,  ardita 
e  bella  della  sua  stessa  ferocia  e  della  sua  stessa  barbarie. 
Dunque  gì'  Italiani ,  dando  ricetto  ad  una  razza  miglior 
della  loro  ,  non  ne  trassero  nocumento  ,  ma  vantaggio  : 
era  una  pianta  vergine  e  robusta ,  che  veniva  ad  inne- 
starsi sopra  un  tronco  sfrondato  e  incapace  di  frutto.  Ma, 
mi  direte  voi ,  i  Goti ,  i  Longobardi  e  gli  altri  popoli  in- 
vasori e  dominatori  dell'Italia  ,  erano  all'Italia  stranieri  : 
dunque  era  un  regno  straniero  che  veniva  a  piantarsi  qui. 
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Anche  a  questa  obbiezione,  figliuoli  miei,  la  risposta  è 
facile.  Io  vi  concedo  largamente  che,  se  gl'Italiani,  alla 
caduta  dell'impero  occidentale,  si  fossero  sentiti  abba- 
stanza forti  e  liberi  abbastanza  per  governarsi  da  sé,  ogni 
elemento  di  straniero  dominio  gittato  in  mezzo  a  loro  , 
sarebbe  stata  una  maledizione.  Ma  questa  forza  e  questa 
libertà  gl'Italiani  d'allora  non  l'avevano:  e  la  penisola 
non  era  più  che  lontana  provincia  di  un  regno  lontano  , 
voglio  dire  una  provincia  dell'impero  d'Oriente.  Ora,  sog- 
giungo io,  fra  due  oppressori,  uno  che  vi  dissangua  e  vi 
toglie  tutto  da  lunge  ed  un  altro  che  viene  a  vivere  con 
voi,  a  combattere  con  voi,  a  soffrire  con  voi,  lasciandovi 
leggi,  costumi,  religione  e  linguaggio,  anzi  a  questo  lin- 
guaggio, a  questa  religione ,  a  questi  costumi  e  a  queste 
leggi  uniformandosi  e  temperando  il  suo  proprio  carat- 
tere :  fra  due  oppressori  di  tal  genere  ,  vi  ripeto  ,  la  vo- 
stra scelta  potrebb' ella  rimaner  dubbia  un  istante?  Per 
questa  ragione  assennatamente  osserva  il  Balbo,  parlando 
io  particolar  modo  dei  Longobardi  :  «  Chi  voglia  dar  loro 
vanto  di  qualche  comparazione  ad  essi  vantaggiosa,  forza 
è  che  si  riduca  a  lodarli,  d'essere  stati  migliori  che  i  Greci 
corrotti  ed  imbelli,  o  che  gl'Italiani,  ultimi  di  tutti  esof- 
feritori  di  tutti  e  di  tutto.  Del  resto,  da  siffatta  superiorità 
de'Longobardi  sui  tralignati  Italiani ,  pur  ne  venne  ulti- 
mamente un  utile  all'Italia;  perchè,  nò  i  primi  barbari 
invasori  passeggeri,  né  forse  quelli  di  Odoacre,  né  i  Goti, 
non  sopravvissero  in  gran  numero  alle  loro  cadute:  ep- 
perciò  non  lasciarono  discendenze  di  conto  tra  le  schiatte 
italiane.  All' incontro  i  Longobardi,  scarsi  dapprincipio  e 
rimasti  gran  tempo  separati  dagli  Italiani,  pur  finalmente 
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s'accrebbero  e  s'unirono  loro,  principalmente  quando, 
vinti  anch'essi,  ebbero  condizione  comune.  Quindi  è 
questo  certamente  il  sangue  barbaro  entrato  di  gran 
lunga  in  maggior  quantità  nelle  razze  italiane:  e  bastò 
a  rigenerarle,  tanto  e  forse  più,  che  non  fecero  altri  san- 
gui barbari  agli  altri  antichi  provinciali  del  romano  im- 
pero ». 

E  da  queste  considerazioni  medesime  un'altra  ne  nasce 
capitalissima  ,  avvertita  da  pochi ,  da  nessuno  inculcata 
forse  con  ardore  conveniente  alla  sua  gravità:  ed  è  che 
i  Longobardi,  per  ciò  appunto  che  eransi  fusi  coi  vinti 
ed  avevano  con  essi  formato  un  solo  popolo,  potevano 
rigenerare  anche  politicamente  la  penisola,  stringendola 
e  formandone  una  gente.  Dopo  Roma  che ,  come  vi  ho 
già  dimostrato,  o  non  comprese,  o  non  volle  compiere  il 
suo  uffizio  unificatore,  era  la  prima  volta,  che  presenta- 
vasi  air  Italia  occasion  favorevole  per  diventare  nazione. 
I  Longobardi,  con  quella  loro  monarchia  militare  e  tem- 
perala, con  quei  loro  duchi  sparsi  in  tutta  la  penisola  e 
viventi  sotto  un  medesimo  capo  e  una  medesima  legge, 
con  quella  uniformità  e  semplicità  di  amministrazione  $ 
con  quell'  istinto  insomma  e  con  quel  bisogno  supremo 
di  assimilare  e  di  congiungere,  non  solo  iniziata  avevano 
l'opera  immortale,  ma  l'avevano  pur  condotta  a  tal  segno, 
che  poco  mancava  per  toccar  felicemente  al  suo  termine. 
I  papi  e  Carlo  Magno  arrestarono  l'impresa  generosa: 
anzi ,  fecero  di  più:  essi  la  resero  impossibile.  Quindi, 
figliuoli  miei,  imprimetevi  bene  dentro  alla  mente,  come, 
fin  da  quelle  lontane  e  meno  civili  età,  il  governo  tem- 
porale di  Roma  cristiana  sia  sempre  stato  l'ostacolo  più 
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formidabile  alla  nostra  nazionalità  e  alla  nostra  rigene- 
razione. E  poiché  ,  come  vi  dimostrerò  nella  Serata  se- 
guente, Carlo  Magno,  risuscitando  in  mal  punto  l'impero 
occidentale,  ne  trasmise  l'eredità  ai  principi  germanici: 
a  lui  e  al  potere  temporale  dei  papi ,  che  in  Italia  chia- 
mavanlo  ,  gì'  Italiani  vanno  debitori  di  quella  funesta 
dominazione  straniera,  che  si  perpetuò  fino  a  noi:  e  a 
distruggere  la  quale  non  bastarono  ancora  tanti  secoli 
di  rivoluzioni,  di  torture  e  di  sangue. 
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Il  secolo  di  Carlo  Magno:  V  Ariosto.  —  Ultimo  ten- 
tativo dei  Longobardi.  —  Carlo  Magno  risuscita 
V impero  d'Occidente.  —  Pipino  e  Bernardo  re  in 
•  Italia.  —  Lodovico  il  Pio.  —  Finisce  in  Carlo  il 
Grosso  il  dominio  dei  Franchi.  — -  Incoronazione 
di  Carlo  Magno.  —  Abolizione  dei  Duchi.  —  / 
Conti  e  i  Marchesi.  —  /  Messi  regii  e  il  Conte  di 
Palazzo.  —  Nuova  circoscrizione  del  Piemonte.  — 
Batberlo  e  Suppone  conti  di  Torino.  —  Credito  e 
potenza  di  questo.  —  Fassallaggio  e  feudalismo.  — 
Diplomi  d'immunità  e  di  esenzione.  —  Assemblee 
politiche.  —  Potenza  e  autorità  del  clero.  —  /  Ca- 
pitolari di  Carlo  Magno:  Sìsmondi.  —  Pubblica 
distruzione.  —  Decreto  di  Lotario.  —  Concilio  di 
Roma.  —  Lettere  in  Piemonte.  —  Giovanni  Scoto. 
—  Claudio  vescovo  di  Torino.  —  Carlo  Magno 
giudicato  da  Gibbon.  —  Caduti  i  Carolingi,  l'Italia 
è  padrona  di  sé.  —  Pegno  italiano:  Berengario  e 
Guido.  — Dinastia  d'Ivrea:  Berengario  secondo 
e  Adalberto.  —  Adelaide ,  vedova  di  Lotario , 
moglie  in  seconde  nozze  di  Ottone  primo.  —  La  pe- 
nisola passa  nel  dominio  tedesco.  —  L'Italia  e  gli 
Italiani  di  quel  tempo  :  Carlo  Mar  eneo.  —  Il  con- 
cilio di  Pavia.  ->-  Preponderanza  ecclesiastica.  — 
Il  Finimondo.  —  Atlone  di  Ver celli  e  Bernardo 
di  Mento  ne. 

Siamo  ora  venuti,  figliuoli  miei,  ad  un  punto,  in  cui  gli 
storici  sono  stranamente  discordi  fra  loro:  e  in  cui  la 
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poesia  e  il  romanzo  accrebbero  oltre  misura  la  confu- 
sione delle  idee  e  resero  il  giudizio  assai  difficile.  Siamo 
venuti  insomma  all'epoca  di  Carlo  Magno,  delle  leggende 
di  Turpino  e  dei  poemi  del  Derni  e  dell'Ariosto. 

Pieni  la  mente  e  il  cuore  dei  versi  di  quell'immortale, 
che  cantò  : 

Le  donne,  i  cavalier,  l'armi ,  gli  amori, 
Le  cortesie,  le  audaci  imprese, 

voi  senza  dubbio  non  avete  potuto  finadesso  formarvi 
un  giusto  concetto  di  quel  secolo  ,  da  cui  molti  critici 
vorrebbero  iniziata  la  moderna  civiltà:  ma  da  cui  gl'Ita- 
liani debbono  riconoscere  invece  il  principio  di  una 
schiavitù  lunga,  ostinata,  feroce,  nella  quale  tuttavia 
non  hanno  ancora  finito  di  gemere.  Da  ciò  comprende- 
rete, figliuoli  miei,  come  io,  nell'esporvi,  prima  le  vicende 
politiche  e  militari ,  poi  il  governo  e  1'  amministrazione 
di  questo  regno  dei  Franchi  sulla  penisola,  debba  mo- 
strarmi severo ,  senza  essere  ingiusto:  non  giudicando 
come  uomo ,  ma  sì  come  cittadino  di  quella  comune 
patria,  l'Italia,  da  cui  hanno  da  prendere  norma  i  nostri 
studi  del  passato  e  le  nostre  aspirazioni  all'avvenire. 

800.  —  ì  motivi ,  che  avevano  tratte  apparentemente 
in  Italia  le  armi  di  Pipino  e  di  Carlo  Magno ,  erano  reli- 
giosi: questa  fu  pure  la  credenza  dell'Ariosto ,  il  quale  , 
nella  sedicesima  stanza  del  canto  trentesimoterzo ,  dice  : 

Mostra  Pipino  e  mostra  Carlo  appresso, 
Come  in  Italia  un  dopo  l'altro  scenda, 
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E  v*  abbia  questo  e  quel  lieto  successo  , 
Cbè  venuto  non  v'  è,  percbè  l!  offenda  , 
Ma  l'uno,  acciò  '1  pastor  Stefano  oppresso , 
L'altro  Adriano  e  poi  Leon  difenda: 
L'un  doma  Astolfo,  e  l'altro  vince  e  prende 
Il  successore,  e  al  papa  il  suo  onor  rende. 

Ma  nel  fondo,  la  riverenza  alla  santa  sede  non  era  , 
spezialmente  per  Carlo,  che  un  pretesto  a  conquiste: 
come  fu  pretesto  per  Alboino  la  chiamata  di  Narsele.  E 
ben  se  ne  accorsero  quei  duchi  medesimi,  i  quali,  rom- 
pendo la  fede  a  Desiderio,  avevano  sorriso  ai  Franchi:  e 
avevano  data  loro  la  vittoria  ,  col  vile  abbandono  delle 
Chiuse.  Disingannati  di  ciò  ,  che,  invece  di  un  aiuto  a 
rendersi  liberi ,  eglino  ritrovavano  in  Carlo  un  nuovo 
signore,  i  duchi  ribelli  porgevano  ascolto  agli  inviti  del- 
l'esule Adelgiso,  figlio  dello  spogliato  Desiderio:  e  strin- 
gevansi  in  alleanza ,  per  rimettere  in  piede  il  trono 
longobardico.  A  questa  notizia ,  Carlo  Magno ,  che  allora 
guerreggiava  contro  i  Sassoni,  ripiomba  improvvisa- 
mente sulla  penisola:  e  vinti  i  deboli  resti  d'  una  caduta 
nazione,  la  cancella  dal  numero  dei  viventi,  fa  coronare 
in  re  d'Italia  il  figliuolo  Carlomanno,  detto  poi  Pipino: 
ed  egli  medesimo ,  soddisfacendo  alla  sua  ambizione  e 
alla  sua  vanità,  risuscita  l' impero  occidentale  ed  è  salu- 
tato Cesare. 

888.  — •  Il  regno  d' Italia  commesso  ad  un  principe 
indipendendenie  e  con  leggi  ed  eserciti  suoi ,  poteva 
certo ,  non  solo  continuare,  ma  condurre  a  termine 
l'opera  dell' unificazione  nazionale:  siccome  quello  che 
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già  abbracciava  il  Piemonte ,  il  Monferrato ,  la  Liguria 
marittima,  Parma,  Modena,  Milano,  la  Toscana,  Brescia, 
Verona ,  il  Friuli  ed  altre  province.  Ma  questo  regno 
ebbe  vita  asssai  breve:  Pipino  e  Bernardo,  che  T un 
l'altro  si  succedettero  tra  il  settecento  ottantuno  e  l'otto- 
cento diciotto  ,  non  lasciarono  tracce  durevoli  del  loro 
governo  :  anzi  il  secondo,  avendo  voluto  ricordarsi  di 
essere  signore  e  libero  di  sé,  debellato  da  Lodovico  il  Pio, 
che  aveva  raccolta  V  eredità  di  Carlo  Magno ,  venne 
tratto  con  frode  in  Francia  ,  dove  l'imperadrice  Ermen- 
garda,  acciecatolo  prima,  lo  fece  fra  i  più  acuti  dolori 
barbaramente  morire.  Così  la  nostra  penisola  tornava 
provincia  dell'impero,  la  cui  capitale  fuor  del  suo  grem- 
bo e  i  cui  Cesari  poco  e  malamente  di  lei  curanti ,  la 
ritornarono  a  quella  schiavitù  infruttosa  e  umiliatrice, 
da  cui  i  barbari  stessi  sottratta  l'avevano.  E  mi  è  dolce 
il  dovervi  avvertire ,  figliuoli  miei,  che  ì  nostri  padri 
assai  bene  conobbero  i  vantaggi  di  questo  brevissimo 
regno  nazionale:  imperocché  noi  li  vediamo  sollevarsi 
unanimi  a  sostegno  dell'  infelice  Bernardo,  con  lui  com- 
battere volorosamente  e  piangerne  la  caduta  e  la  morte. 
Dei  quale  sincero  affetto  non  li  perdonò  mai  Lodovico, 
che  in  ogni  occasione  fu  sollecito  a  mostrar  loro  l'av- 
verso suo  animo.  Questo  Cesare,  datosi  negli  ultimi  suoi 
anni  ai  preti  ,  agli  adulatori  di  corte  e  ai  capricci  ambi- 
ziosi della  seconda  sua  moglie,  Giuditta  di  Bayicra,  morì 
nell'ottocento  quaranta  ,  lasciando  il  regno  diviso ,  la 
famiglia  in  discordia  ,  ogni  cosa  nello  scredito  e  nel 
disordine.  Onde  uno  scrittore  ebbe  a  farne  questo  ma- 
gnifico ritratto ,  chiamandolo   principe  ottimo ,  padre 
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debole,  cattivo  politico  e  pessimo  imperatore.  A  Lodo- 
vico succedette  Lotario  ,  a  Lotario  Lodovico  secondo ,  a 
questo  Carlo  il  Calvo,  poi  Carlomanno  ,  infine  Carlo  il 
Grosso,  che  per  la  sua  debolezza  venne  deposto  da'  suoi 
medesimi  sudditi:  e  con  lui  ebbe  termine  in  Italia  la 
dinastia  dei  Carolingi  e  il  dominio  francese. 

Il  nuovo  impero  d'occidente,  risuscitato  da  Carlo  Ma- 
gno, non  durava  dunque  più  di  ottantotto  anni  nella 
sin  famiglia:  ma  quante  considerazioni,  figliuoli  miei  , 
questi  ottantotto  anni  non  inspirano,  a  chi  studia  le 
vicende  della  penisola  in  quell'età:  spezialmente  poi  le 
vicende  del  nostro  paese  !  Io  procurerò  di  esporvele , 
come  soglio,  con  brevità  e  con  ordine. 

Quando  Carlo  Magno ,  con  sì  poca  fatica ,  si  rese  pa- 
drone dclF Italia,  dopo  la  sconfitta  e  la  morte  di  Deside- 
rio, s'avvide,  che  i  popoli  non  erano  gran  fatto  disposti 
a  sottomettere  il  collo  ad  un  giogo  novello  :  quindi  nulla 
toccava  del  governo  ,  della  legislazione  e  dell'ammini- 
strazione passata  :  ed  anzi  assumeva  egli  medesimo  il 
titolo  di  re  dei  Longobardi,  quasi  non  si  trattasse  che  di 
una  semplice  e  ordinaria  successione.  Ma  dappoiché  le 
vittorie  sui  Sassoni  e  sugli  Spagnuoli  lo  fecero  più  ardito: 
dappoiché  le  concessioni  e  le  donazioni  a  Roma  gli 
resero  amico  e  partigiano  il  clero ,  allora  potentissimo: 
egli  s'accinse  a  distruggere  da  cima  a  fondo  l'cdifizio 
dei  barbari,  per  cingere  l'Italia  dell'antico  paludamento 
imperiale*,  «  Giunse  finalmente,  dice  il  Sismondi  nel  se- 
condo volume  della  sua  Storia  dei  Francesi,  giunse  final- 
mente il  dì  del  Natale,  in  cui  doveva  compiersi  Tatto 
concertato  a  Paderborn   col  terzo  Leone.   Il  pontefice 
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cantò  la  messa  solenne  alla  basilica  del  Vaticano ,  nella 
presenza  di  Carlo  e  di  tutto  il  popolo:  quindi,  avanzan- 
dosi verso  di  lui,  pose  sulla  sua  testa  una  corona  d'oro: 
mentre  il  clero  e  il  papa  stesso  gridavano,  secondo  le 
formole  usate  pei  romani  Cesari  :  Vita  e  vittoria  'all'Au- 
gusto Carlo,  coronato  da  Dio ,  grande  e  pacifico  impera- 
tore !  Questa  corona  e  questi  gridi  riguardaronsi  come 
un  rinnovellamento  dell'impero  occidentale,  dopo  una 
interruzione  di  trecentoventiquattro  anni ,  dalla  caduta 
di  Augusfolo  ».  E  sono  a  soggiungersi  qui  le  parole  del 
conte  di  Segur  ,  il  quale,  parlando  di  questa  incorona- 
zione, così  si  esprime  :  «  Lo  stesso  giorno  fu  esposta  in 
pubblico  una  immagine  dell'imperatore:  essa  ricevette  le 
adorazioni  e  i  giuramenti  del  popolo.  Eginardo  vuol  darci 
ad  intendere,  che  Carlo  ignorava  il  progetto  del  papa: 
che,  vedendosi  fatto  imperatore,  n'ebbe  ad  un  tempo 
maraviglia  e  rammarico  :  che  infine,  quando  egli  avesse 
potuto  ciò  prevedere,  non  si  sarebbe  recato  alla  chiesa, 
malgrado  la  solennità  nel  giorno.  Strana  e  inverosimile 
modestia,  per  cui  Carlo  ricusato  avrebbe  il  titolo  d' impe- 
ratore, dopo  averne  conquistato  ed  esercitato  il  potere!  » 
Cresciuto  così  dunque  di  gloria  e  di  autorità,  Carlo 
Magno  incominciava  dalle  riforme  politiche.  Vi  dissi , 
figliuoli  miei ,  che  fossero  i  duchi  presso  i  Longobardi , 
qual  potenza  avessero,  come  e  quando  ne  abusassero. 
Carlo  Magno  li  abolì,  sostituendo  alle  giurisdizioni  du- 
cali, i  Comitati  o  Contee  e  le  Marche.  La  parola  stessa  di 
Corniti  o  Conti  significa  compagnia  e  perciò  dipendenza", 
inoltre,  quantunque  conservassero  Io  stesso  potere  civile^ 
giudiziario  e  militare  che  i  duchi,  Io  esercitavano  tuttavia 
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sopra  una  estensione  minore.  A  loro  era  per  conseguenza 
affidata  l'amministrazion  del  paese:  presiedevano  ai  tri- 
bunali: e  capitanavano  l'Eribanno,  ogniqualvolta  lo  convo- 
casse il  principe.  L'Eribanno  era  composto  di  tutti  gli  uo- 
mini atti  alle  armi  :  e  già  vedemmo,  come,  presso  i  Longo- 
bardi, questi  uomini  Arimanni  si  chiamassero.  Quanto  ai 
Marchioni  o  Marchesi ,  non  erano  che  conti  messi  alla 
guardia  dei  confini  ne' paesi  di  frontiera,  come  suona 
il  loro  nome:  e  questi  marchesi  avevano  in  realtà  la  pre- 
ponderanza medesima  che  i  duchi,  imperocché,  per  ca- 
gione del  loro  uffizio,  o  reggevano  maggior  contrada ,  o 
a  più  conti  soprastavano.  Alcuni  usurparono  di  duchi 
anche  il  titolo:  alcuni  pure  aspirarono  a  corone  e  le 
ottennero.  Sì  la  contea  che  la  marca ,  dapprimo  elettive, 
divennero  poi  ereditarie.  Vi  parlai  pure  de'  Messi  Regii, 
già  esistenti  sotto  il  regno  longobardico  :  Carlo  Magno 
ne  fece  altrettanti  sindacatori  generali,  con  istraordinario 
potere.  Eleggevansi  ogni  anno  tra  la  nobiltà,  due  per 
ogni  provincia  dell'impero:  e  si  mandavano  a  scrutar  la 
condotta  dei  magistrati,  far  prontamente  eseguire  gli 
ordini  del  principe ,  ascoltare  i  ricorsi ,  presiedere  alle 
assemblee  e  togliere  dì  mezzo  gli  abusi  e  i  disordini  di 
ogni  genere.  De'  messi  regii  ve  n'  erano  di  secolari  e  di 
ecclesiastici:  e  attendevano  per  ufficio  alle  bisogne  civili 
e  religiose.  Sopra  a  questi  era  il  Conte  di  Palazzo,  che 
ricevevane  le  relazioni  e  le  trasmetteva  all'  imperatore  : 
in  alcuni  casi,  giudicavane  egli  medesimo. 

Per  quanto  riguarda  il  Piemonte,  naturalmente  paese 
di  confine,  doveva  per  necessità  avere  una  geografia  po- 
litica particolare.  «  Sotto  i  Longobardi,  così  osserva  il 
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Casalis,  i  confini  del  nostro  paese  erano  assai  più  ristretti, 
di  quello  che  per  1* addietro  lo  fossero.  La  creazione  della 
duchea  d'  Asti ,  che  estendevasi  a  ponente  fino  alla  valle 
di  Stura  e  a  destra  di  questo  fiume  fino  al  colle  di  Tenda, 
rese  la  duchea  di  Torino  limitrofa  a  quella,  dalla  manca 
del  fiume  stesso  fino  al  punto,  m  cui  mette  capo  del  Ta- 
naro.  Verso  il  lato  occidentale,  il  Piemonte,  insieme  colle 
Alpi  Cozie,  perdette  la  valle  di  Susa,  fino  alle  Chiuse  dei 
Longobardi,  tra  il  monte  di  san  Michele  e  V  opposta  col- 
lina di  Celle.  Dal  lato  di  levante  poi,  teneva  i  colli  che 
fronteggiano  Torino,  da  Moncalieri  fino  a  Casalborgone. 
Quivi  il  ducato  d'Ivrea. s'era  disteso  alla  destra  del  Po, 
fino  a  Cocconato:  e  i  Vercellesi  eransi  dilatati  nei  colli 
Monferrini  un  presso  Tortona,  onde  Castel  nuovo  di  Chieri 
loro  per  lunga  pezza  appartenne.  Sotto  i  Carolingi,  cioè 
sotto  gì'  imperatori  franchi  della  discendenza  dì  Carlo 
Magno,  il  Piemonte  ebbe  due  sorta  di  estensioni ,  cioè 
quella  di  semplice  contea  e  quella  di  marca,  molto  più 
considerevole.  La  prima  veniva  governata  da  uri  conte, 
che  risiedeva  a  Torino:  ed  era  soggetta  ad  un  altro  con- 
te ,  chiamato  marchese  dalla  voce  teutonica  mark ,  che 
vuol  dire  confine.  Questo  governatore,  dovendo  custo- 
dire la  frontiera,  aveva  bisogno  all'uopo  del  concorso 
delle  contee  vicine,  che  perciò  erano  da  lui  dipendenti 
sotto  T  aspetto  militare.  Quindi  la  marca  di  Torino,  che 
guardar  doveva  i  passi  delle  Alpi  Cozie  e  delle  Alpi  ma- 
rittime, comprendeva,  oltre  la  contea  stessa  torinese, 
quelle  d'Asti,  d'Alba  e  di  Tortona  fino  alla  Trebbia,  l'Ol- 
tre  Po  Pavese,  quindi  il  mare  da  Albenga  al  Varo,  il 
contado  di  Cimela  e  Nizza,  il  contado  Tineense,  quello  di 
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Bredulo,  ora  Mondovì,  finalmente  quello  di  Auriate,  che 
fu  poi  unito  «olla  provincia  Saluzzese.  Il  contado  proprio 
di  Torino  sotto  i  Carolingi  era  terminato  a  borea  dal 
Malone  fino  al  Po,  alla  cui  destra  sponda  dilungavasi 
sugli  eminenti  colli  verso  Casalborgone.  Quinci ,  volgen- 
do ad  ostro,  una  linea  conduceva  per  quei  colli  mede- 
simi a  Baldissero,  estrema  terra  allora  del  contado  astese. 
Un  piccolo  torrente,  che  esce  dai  poggi  di  Baldissero 
e  scorre  fino  al  Po  verso  Carmagnola,  segnava  il  confine 
del  contado  d'  Asti  con  quello  di  Auriate  verso  ponente, 
alla  destra  del  Po  :  e  a  manca  di  questo  fiume,  il  suo  li- 
mite scorreva  dal  Monviso  fino  all'  Iserano.  I  lerritorii  di 
Chieri  e  di  Pollenza,  dopo  la  distruzione  di  quest'ultima 
città,  furono  aggiunti  al  contado  di  Torino.  Un  chiaro 
scrittore  moderno  pretende,  che  anche  Savigliano  col  suo 
territorio  fosse  compreso  nella  contea  di  Torino:  ma 
crediamo  che  questa  sua  opinione  non  si  appoggi  a  solido 
fondamento.  Carlo  Magno  restituì  per  ultimo  alla  contea 
torinese,  epperciò  all'  Italia,  i  naturali  suoi  limiti,  col  ri- 
tornargli le  valli  di  Susa  e  di  Lanzo  ». 

Di  questi  conti  o  marchesi  fra  noi,  sotto  l' impero  dei 
Carolingi,  non  si  ha  memoria  che  di  un  Ratberto  e  di  un 
Suppone,  entrambi  conti  di  Torino.  Il  primo  viveva  nel- 
T  ottocento  ventisette:  e  ne  troviamo  cenno  in  una  lite  . 
che  ebbe  luogo  fra  alcuni  uomini  di  Oulx  e  l'abate  della 
Novalesa ,  il  quale  dicevali  servi  del  monastero.  Venuto 
a  Torino  Bosone  di  Provenza,  messo  regio,  vi  tenne  tri- 
bunale. Sedevano  e  assistevano  al  giudizio,  oltre  il  messo 
e  il  conte,  il  vescovo  Claudio,  cinque  vassi  e  due  giudici 
imperiali,  due  scabini  di  Bosone,  tre  di  Torino  e  tre  vassi 
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di  Ratberto.  Udite  le  parti ,  Bosone  lasciavane  la  sen- 
tenza a  quest'ultimo.  Ratberto,  assistito  da' suoi,  pronun- 
ziava in  favore  dei  monaci:  e  Lotario  primo  ratificava  in 
Acquisgrana  l'operato  del  conte.  Di  Suppone  abbiamo 
più  estese  ricordanze.  Egli  interveniva  nell'ottocento  set- 
tantasei  al  concilio  di  Pavia  :  e  soscriveva  alla  elezione  in 
re  d' Italia  di  Carlo  il  Calvo.  Nelle  contese  ,  clic  questi 
ebbe  con  Rosone  conte  di  Provenza,  papa  Giovanni  otta- 
vo ,  che  teneva  le  parti  del  secondo ,  scrisse  a  Suppone 
una  lettera,  conservataci  dal  padre  Labbe:  nella  quale 
invitavate  a  venirgli  incontro  fino  al  Moneinisio,  per 
conferire  con  esso  di  cosa  grave.  Ma  il  conte  di  Torino , 
fedele  ai  Carolingi,  rifiuta  vasi  a  quell'onore:  e  ciò  mo- 
stra, iti  quanta  potenza  e  in  quanta  stima  egli  fosse.  Il 
Muratori  e  il  Giulini  confondano  il  nostro  Suppone  con 
un  duca  di  Spoleto  dello  stesso  nome:  ma  l'errore  è  ora- 
mai dalla  critica  avvertito  trionfalmente.  Il  conte  era 
morto  nell'ottocento  ottantuno,  lasciando  tre  figli,  che 
il  panegirista  di  Berengario  chiama  tre  fulmini  di  guerra, 
ma  dei  quali  non  si  conoscono  le  imprese.  Oltre  a  Rat- 
berto e  a  Suppone,  incontrasi  pure  nelle  carte  di  quel 
tempo  Raterico  visconte  d'Asti,:  ma  egli  non  era  per  av- 
ventura che  un  vicario  del  conte  torinese:  e  da  ciò  sa- 
rebbe chiaro,  come  le  contee  di  Torino  e  d'Asti  obbedis- 
sero ad  un  solo  signore. 

Parlando  ddla  lite  degli  uomini  di  Oulx  coi  monaei 
della  Novnlcsa,  vi  feci  menzione  di  seabini  e  di  vassi  :  i 
primi  già  conoscete:  dei  secondi  vi  dirò  pure  brevemen- 
te. I  re  merovingi,  onde  aver  sempre  parati  e  devoti  ai 
loro  cenni  i  più  valorosi  guerrieri  di  Francia,  distribuivano 
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loro  ampie  tenute,  fra  quelle  tolte  ai  popoli  vinti;  edessi 
obbligavansi  in  ricambio  a  servire  al  principe,  non  solo 
col  giuramento  di  fedeltà,  comune  a  tutti  i  cittadini,  ma 
sì  con  un  giuramento  particolare,  che  chiamavasi  omag- 
gio. Le  tenute  in  tal  guisa  concesse,  vennero  dette  bene- 
fizi e  più  tardi  feudi:  e  gli  investiti  si  dissero  Vassi  o  Vas- 
salli, mentre  il  concedente  prendeva  il  titolo  di  Signore. 
Originariamente,  i  benefizi  non  erano  perenni  :  e  cessa- 
vano colla  vita  o  col  beneplacito  del  signore  medesimo: 
a  poco  a  poco,  per  mezzo  d'un  atto  di  soggezione  appel- 
lato investitura,  divennero  vitalizi  e  trasmessigli  :  ed 
ognuno  che  succedeva  nel  feudo,  rinnovava  il  giuramento 
d'  omaggio.  Oltre  a  questi  vassi,  che  sono  gì'  imperiali  o 
regi,  ve  n'  ebbero  altri  minori:  e  fu  instituito  così  nel 
vassallaggio  l'ordine  gerarchico.  Imperocché  i  vescovi,  i 
governatori  delle  province,  i  duchi ,  i  conti  e  gli  altri 
grandi  del  regno,  possedendo  in  allodio  o  in  benefìzio 
maggior  numero  di  terre,  che  coltivar  non  potessero,  ne 
davano  una  parte  ai  lori  di  voti,  cogli  stessi  patti,  con  cui 
dal  principe  ricevuti  li  avevano.  Ed  ecco  l'origine  del 
feudalismo,  che  lasciò  di  sé  così  tristi  e  vergognose  me- 
morie: e  di  cui  Carlo  Magno,  per  aggiogar  meglio  la  pe- 
nisola al  suo  carro,  ci  faceva  dono  fatalissimo.  Quali  dan- 
ni recasse  di  fatto  questa  istituzione  alla  civiltà  italiana, 
ve  lo  dirò  colle  parole  di  un  nostro  concittadino  e  con- 
temporaneo. «  Le  discordie  dei  Carolingi,  dice  il  Ricotti 
nella  sua  Breve  Istoria  d'  Europa,  avevano  giovato  mira- 
bilmente ai  progressi  del  vassallaggio  :  esse  da  una  parte 
avevano  inanimato  i  vassalli  a  sempre  più  grandi  e  fre- 
quenti usurpazioni  sopra  il  regio  potere:  dall'altra  ave* 
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vano  costretto  i  principi  a  sempre  maggiori  concessioni 
verso  i  vassalli.  Già  sotto  Carlo  Magno  si  era  iniziato 
l'uso  dei  diplomi  di  immunità.  Mercè  un  tale  diploma, 
il  vassallo  otteneva  sopra  gli  uomini  del  proprio  distretto 
molta  parte  dell'autorità,  che  fin  allora  era  stata  riserbata 
ai  conte,  cioè  al  governatore  della  provincia.  In  fatti,  vi 
si  attribuiva  a  lui  il  diritto  di  capitanare  in  guerra  i  prò- 
prii  uomini  sotto  la  bandiera  del  conte:  e  di  giudicare  le 
liti,  salvo  casi  speciali  riserbati  alla  giurisdizione  del  conte 
medesimo.  Regnanti  i  successori  di  Carlo  Magno,  non 
solo  i  diplomi  d'immunità  si  moltiplicarono,  ma  si  in- 
trodussero altri  più  larghi  diplomi,  detti  d'esenzione.  In 
virtù  di  questi ,  il  vassallo  veniva  dispensato  affatto  da 
qualunque  dipendenza  verso  il  conte:  anzi  diventava 
sostanzialmente  conte  del  proprio  distretto.  Quindi  giu- 
dicava senza  eccezione  di  qualsiasi  lite:  e  capitanava  gli 
uomini  del  distretto,  non  più  sotto  la  bandiera  del  conte, 
ma  sotto  la  propria.  E  già  l'uffizio  stesso  di  conte,  cioè 
il  governo  delle  province,  aveva  assunta  la  forma  di 
benefizio:  e  veniva  concesso  mediante  un  contratto  di 
investitura.  Non  solo  poi  era  invalso  Tuso,  che  i  benefizi 
si  trasmettessero  di  padre  in  figlio:  ma  alcune  leggi, 
benché  non  affatto  esplicitamente,  le  avevano  già  sancito. 
Così  i  principi  si  erano  a  poco  a  poco  spogliati  dei  beni 
e  della  autorità  suprema  per  investirne  i  vassalli.  Allora 
si  sentì  il  bisogno  di  esprimere  con  un  particolare  voca- 
bolo siffatta  nuova  condizione  di  cose  :  e  si  chiamò  Feudo 
qualunque  benefizio  concesso  giusta  un  contraito  di 
investitura  per  servigi  speciali ,  guerreschi  sovrattutto. 
Alcune  cause  speciali  poi  favorivano  i  progressi  dei  vas- 
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salii  ecclesiastici.  Primieramente,  stante  1*  ignoranza  uni- 
versale, essi  soli,  per  così  dire,  maneggiavano  le  pubbli- 
che faccende.  In  secondo  luogo,  il  fervor  religioso 
moltiplicava  le  donazioni,  massime  in  punto  di  morte, 
verso  le  chiese  e  i  monisteri.  Queste  donazioni,  fatte 
una  volta,  duravano  perpetuamente,  perchè  le  chiese  e  i 
monisteri  erano  immortali  e  intangibili  :  sicché  era  sem- 
pre per  loro  aperta  la  via  all'ascendere  e  chiusa  al  decli- 
nare. Quindi  sotto  i  Carolingi  le  assemblee  generali  furono 
nella  massima  parte  composte  di  vassalli  ecclesiastici  e 
quasi  esclusivamente  regolate  da  loro  :  perciò  assunsero 
un  carattere  religioso,  affatto  proprio  dì  questa  età  di 
decadenza  ».  Circa  alle  assemblee,  così  osserva  Io  stesso 
autore:  «  Pipino  il  Breve  e  Carlo  Magno  le  ravvivarono, 
collo  scopo  di  farsene  un  mezzo  per  governare  più  pron- 
tamente e  sicuramente.  Esse  radunavansi  due  volte 
ali*  anno,  in  primavera  e  in  autunno:  ma  alle  delibera- 
zioni prendevano  soltanto  parte  i  grandi,  divisi  in  laici 
ed  ecclesiastici.  Raccoglievansi,  permettendolo  il  tempo, 
a  ciclo  scoperto.  Prima  discutevano  separati,  poi  raccolti 
sancivano  i  capitolari  proposti  dal  re  :  e  ad  istanza  ài 
lui ,  delle  maggiori  cose  deliberavano.  Intanto  Carlo  Ma- 
gno s'interteneva  co'  venienti,  ricevendone  i  doni, 
ascoltandone  i  reclami,  richiedendone  l'avviso,  doman- 
dandoli delle  notizie  più  minute  intorno  allo  stato  delle 
province.  Terminate  le  discussioni  ,  se  era  primavera  , 
aprivasi  la  spedizione  t  alla  quale  ciascuno  era  pronto, 
avendo  portato  seco  armi  e  viveri  :  se  era  autunno,  si 
scioglieva  l'esercito  e  s'intimava  la  spedizione  e  T assem- 
blea per  Panno  seguente  », 
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Da  quanto  precede,  figliuoli  miei,  avete  dunque  po- 
tuto comprendere:  che  Carlo  Magno,  sostituendo  i  conti 
e  i  marchesi  ai  duchi  Longobardi ,  venne  a  distruggere 
fra  di  noi  quella  semplicità  di  governo  e  di  amministra- 
zione, che  i  barbari  recata  ci  avevano:  che  Carlo  Magno, 
importando  dalla  Francia  in  Italia  il  vassallaggio  e  il  feu- 
dalismo, distrusse  fra  di  noi  ogni  eguaglianza  civile  e 
pose  le  radici  dell'anarchia  aristocratica  :  che  Carlo  Ma- 
gno, escludendo  dalle  assemblee  politiche  ogni  elemento 
popolare  e  facendone  un  privilegio  della  nobiltà,  di- 
strusse fra  di  noi  le  ultime  forme  libere  tramandateci 
dai  Romani  e  rispettate  dai  barbari  :  che  infine  Carlo 
Magno ,  concedendo  uno  sconfinato  potere  ai  dignitari! 
ecclesiastici,  distrusse  fra  di  noi  la  ragione  laica  e  inau- 
gurò il  governo  della  teocrazia,  che  è  il  più  assurdo  e  il 
più  immorale:  e  che  ripiombava  nuovamente  l'Italia  e 
il  mondo  nelT  abbiezione  e  nella  barbarie.  Questa  è 
l'opera  distruggitrice  di  Carlo  Magno  in  mezzo  a  noi  : 
vi  ha  egli  rimediato  coli' edifizio  legislativo,  di  cui  tanto 
si  è  detto  e  tanto  oggi  ancora  si  dice? 

Nessun  dominio  straniero  fu  fecondo  in  Italia  di  leggi, 
come  quello  dei  Carolingi,  nel  non  lungo  spazio  di  circa 
un  secolo.  Abbiamo  i  capitolari  di  Carlo  Magno  :  abbia- 
mo le  leggi  di  Pipino  :  abbiamo  quelle  di  Lodovico  il 
Pio  ,  di  Lotario  e  di  Lodovico  secondo  :  le  quali  tutte 
sono  come  un  complemento  al  codice  emanato  da  Carlo 
Magno  medesimo.  Ma  questo  codice  è  lontanissimo  dal 
corrispondere  alla  universale  aspettazione  :  lontanissimo 
poi  dalla  chiarezza  e  dalia  semplicità  dei  codici  di  Rotari 
e  di  Teodorico.  Non  ve  ne  porterò  il  mio  giudizio:  ma, 
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come  sono  uso  di  fare  in  queste  nostre  Serate,  citerovvi 
la  testimonianza  di  un  autore  non  sospetto  di  parte  , 
perchè  francese:  e  noto  per  la  sua  vasta  dottrina  e  pel 
suo  giusto  vedere.  Citerovvi ,  figliuoli  miei ,  la  testimo- 
nianza del  Sismondi ,  anche  a  costo  di  dovervi  ripetere 
cose  già  note:  perchè  in  cose  di  tanta  importanza,  come 
sono  le  origini  della  moderna  civiltà ,  non  si  è  mai,  né 
prolissi ,  né  chiari  troppo.  <«  Dalla  sua  incoronazione  a 
Roma,  dice  dunque  l'autore  nel  secondo  volume  della 
sua  Storia  dei  Francesi  :  dalla  sua  incoronazione  a  Roma, 
fino  al  termine  del  suo  regno ,  Carlo  Magno  non  si  oc- 
cupò che  alla  riforma  delle  leggi  del  suo  vasto  impero. 
Non  obbiamo  che  un  piccolo  numero  de'  suoi  capitolari 
anteriori  al  nono  secolo  :  ma  dall'ottocento  uno  all'otto- 
cento tredici  ,  ogni  anno  è  segnato  da  qualche  nuova 
pubblicazione.  Per  quantunque  preziosa  possa  esserne 
la  raccolta ,  essa  non  somministra  tuttavia  sui  costumi 
e  sugli  usi  del  tempo  quella  luce ,  che  ci  crederemmo  in 
diritto  di  attenderne.  Carlo  e  i  suoi  magistrati  non  pare 
avessero  un'idea  abbastanza  giusta  di  ciò  che  può  fare 
un  legislatore  e  del  linguaggio  eh'  egli  deve  tenere.  La 
maggior  parte  di  questa  voluminosa  collezione  è  com- 
posta, non  di  leggi,  ma  di  consigli  cosiffattamente  vaghi, 
che  si  restringono  a  confermare  quei  morali  doveri,  di 
cui  ognuno  sente  già  la  voce  nel  fondo  del  proprio  cuore. 
Di  questi  precetti  o  dichiarazioni  di  principi*!,  per  nulla 
convenienti  in  un  codice,  sono  infarciti  i  tre  quarti  dei 
capitolari  di  Carlo  Magno.  Alla  mancanza  di  precisione 
nelle  idee,  va  di  pari  passo  il  difetto  d'ordine.  Tutti  i 
magistrati,  ecclesiastici,  militari,  politici,  giudiziari,  di 
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finanza  e  di  amministrazione  domestica ,  vi  sono  per  tal 
modo  messi  alla  rinfusa  ,  che  non  possono  prestarsi  ap- 
poggio vicendevole:  tutti  sono  trattati  senza  distinzione 
di  sorta  :  la  legge  nessuna  cosa  riordina  :  ella  può  ben 
talvolta  essere  riguardata  come  un  consiglio  a  chi  co- 
manda, non  come  una  norma  a  chi  deve  obbedire.  Le 
leggi  ecclesiastiche  occupano  uno  spazio  grandissimo.  I 
vescovi  avevano  voto  in  tutte  le  assemblee  nazionali  : 
eglino  vi  introducevano  Fuso  del  latino,  che  non  era 
gran  fatto  inteso  dai  signori  laici:  eglino  soli  avevano 
l'abitudine  di  parlare:  e  a  loro  abbandonavasi  la  forma- 
zione e  la  redazion  delle  leggi  ,  a  cui  tenevansi  atti  uni- 
camente. D'altronde,  il  monarca  e  i  suoi  consiglieri 
credevano  santificare  i  loro  decreti ,  tributando  in  cia- 
scun capitolare  un  omaggio  alla  religione ,  coi  ripetere 
alcune  delle  sue  massime.  Tuttavolta ,  questa,  che  era  la 
parte  più  prolissa  delle  leggi  di  Carlo,  non  era  egual- 
mente la  meno  imperfetta  :  spesso  non  sono  che  i  pre- 
cetti del  Decalogo  o  quelli  del  Levitico:  e  il  re  dei  Fran- 
chi, ripubblicandoli,  crede  di  aggiungere  loro  una  nuova 
autorità  :  spesso  pure  egli  cerca  d' inculcare  con  questo 
mezzo  il  rispetto  ai  preti  e  alle  chiese.  Un  capitolare 
pubblicato  a  Worms  nell'ottocento  tre,  ad  istanza  di  al- 
cuni ecclesiastici ,  li  privilegia  tutti  dalle  cariche  militari 
e  colloca  i  loro  beni  sotto  una  speziai  protezione.  Altre 
leggi  dan  norma  alle  none  e  alle  decime:  altre  ancora 
assicurano  al  clero  e  al  popolo  la  libera  elezione  dei 
vescovi:  altre  infine  separano,  assolutamente  la  giurisdi- 
zione civile  dalla  ecclesiastica  e  sottraggono  il  clero  da 
qualunque  autorità  fuori  del  suo  proprio  tribunale.  Circa 
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alla  milizia,  i  capitolari  determinano  sovrattutto  il  modo, 
con  cui  ogni  suddito  contribuir  debbe  alla  difesa  comu- 
ne: e  consiste  nel  marciare ,  quando  è  bandito  l'eri- 
banno:  essere  punito,  quand'egli  manca  a  questo  dovere. 
Siffatte  leggi,  benché  ripetutissime ,  non  si  spiegano  e 
non  si  commentano  a  vicenda  :  e  lasciano  assai  dubbi 
fntorno  alle  persone  chiamate  a  combattere.  La  più  per- 
fetta quella  è  dell'ottocento  sette:  essa  chiama  sotto  le 
bandiere  tutti  coloro,  senza  distinzione,  che  godono  di 
un  benefizio  o  feudo.  Però,  indipendentemente  dai  feu- 
datari o  benefiziati,  i  quali  ancor  non  formavano  che 
una  classe  poco  numerosa  fra  gli  uomini  liberi ,  tutti  i 
proprietari  d' un  Manso  erano  tenuti  a  contribuire  alla 
formazione  dell'esercito  nazionale.  Il  manso  era  una 
misura  di  terra  creduta  bastevole  al  sostentamento  d'una 
famiglia  servile.  Chi  possedeva  tre,  quattro  o  cinque 
mansi,  era  obbligato  a  marciare  personalmente.  Chi  ne 
possedeva  uno  solo,  doveva  mettersi  d'accordo  con  altri 
tre  suoi  pari  per  fornire  un  milite.  Infine,  chi  non  pos- 
sedevano che  una  metà  ,  concorreva  in  proporzione. 
Questo  servizio  militare  gratuito  doveva  trarre  in  rovina 
e  assai  presto  gli  uomini  liberi:  nel  vero,  ogni  soldato 
doveva  armarsi  a  proprie  spese:  e  si  voleva  ch'egli  an- 
dasse munito  d'una  lancia  e  d'uno  scudo ,  ovvero  d'  un 
arco ,  due  corde  e  dodici  frecce.  Anche  i  viveri  erano  a 
suo  carico,  eccettuato  il  caso,  in  cui  la  guerra  si  portasse 
fuor  del  paese.  Un  servizio  di  tal  fatta  non  era  paruto 
grave  sotto  i  Merovingi,  allorquando  rare  erano  e  non 
lontane  le  guerre  :  ma  sotto  Carlo  Magno,  in  cui  ogni  anno 
portava  una  nuova  spedizione  e  in  cui  i  Franchi  corsero 
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unta  Europa,  esso  divenne  intollerabile.  Famiglie  agiate 
cadevano  in  miseria:  la  popolazione  scemavasi  spaven- 
tosamente: la  proprietà  e  la  libertà,  anziché  un  vantag- 
gio, divenivano  un  peso.  Chi,  dopo  la  prima  intimazione, 
non  recavasi  all'esercito  ,  era  punito  d'un  eribanno  od 
ammenda  di  sessanta  soldi  d'oro:  e  siccome  il  pagar 
T eribanno  non  era  da  tutti ,  il  colpevole  entrava  egli  e 
i  suoi  in  una  temporaria  schiavitù ,  finché  soddisfatto 
non  avesse. 

«  L'innovazione  più  importante  introdotta  dai  capi- 
tolari di  Carlo  Magno  nell'ordine  politico,  era  l'iustitu- 
zione  o  riordinamento  dei  Messi  dominici  o  regii:  eglino 
visitavano  ciascuna  contea  ogni  terzo  mese  e  vi  tenevano 
i  loro  placiti  o  assise.  In  sulla  metà  di  maggio,  secondo 
una  legge  di  Lodovico,  tenevano  inoltre  un'assemblea  , 
ciascuno  nel  proprio  compartimento  :  in  essa  esaminavasi 
lo  stato  della  religione  cristiana  e  degli  ordini  ecclesiastici: 
sindacavasi  la  condotta  dei  magistrati  civili  :  e  se  ne  ri- 
feriva quindi  a  Cesare.  Non  solamente  i  messi  dominici 
presiedevano  alle  assise  e  sindacavano  la  condotta  dei 
giudici  e  dei  conti:  ma  dovevano  inoltre  curar  la  finanza 
e  rivedere  i  conti  alle  città  reali ,  le  cui  rendite  erano 
pressoché  la  sola  ricchezza  del  principe.  Carlo  Magno  non 
pensò  a  dotare  d'una  nuova  legislazione  civile  e  criminale 
i  suoi  popoli:  egli  confermava  loro  invece  il  diritto  di 
essere  giudicati  secondo  le  consuetudini  della  propria 
nazione:  e  quindi  egli  dava  ordine  che  si  pubblicassero, 
con  alcune  correzioni  ed  aggiunte,  le  antiche  leggi  italiche. 
lo  esse  era  conservato  il  principio  fondamentale  della 
composizione  delle  offese  per  via  di  ammende:  solo  egli 
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ne  crebbe  il  prezzo,  particolarmente  per  ciò  che  riguar- 
dava le  offese  agli  ecclesiastici  e  di  maestà.  I  capitolari 
non  fanno  parola  di  tributi  :  il  fisco  non  riceveva  che  le 
ammende,  l'eribanno  e  sovrattutto  le  rendile  delle  città 
di  fondo  imperiale.  In  essi  è  sovente  memoria  di  pedaggi 
sullo  grandi  strade  e  sui  ponti:  ma  questi  erano  di  esa- 
zione privata:  e  Carlo  Magno  li  abolì,  ogniqualvolta  non 
andassero  a  profitto  d' un'opera  pubblica  o  non  van- 
tassero un'antica  origine.  Finalmente,  per  tacer  d; altro, 
i  capitolari  interdicevano,  sotto  pena  di  confisca,  l'espor- 
tazione dei  grani  in  tempi  di  scarsità  e  il  commercio  delle 
armi  coi  nemici,  gli  Avari  e  i  Sassoni  particolarmente. 
In  un  anno  di  carestia ,  Carlo  Magno  volle  stabilire  il 
prezzo  dei  viveri  e  quello  degli  oggetti  di  commercio  : 
ma  questa  legge  impolitica  raddoppiò  il  flagello,  cui  era 
destinata  a  rendere  meno  crudele». 

Ed  anche  da  questo  esame  della  legislazione  da  lui 
recata  all'  Italia,  voi  potete  comprendere,  figliuoli  miei, 
che  Carlo  Magno,  togliendo  ogni  ordine  preesistente,  mise 
nella  magistratura  l'incertezza  eia  confusione:  che  Carlo 
Magno,  largheggiando  sconfinatamente  in  privilegi  verso  i 
cliierici,  aggravò  di  soverchio  la  classe  civile:  che  Carlo 
Magno,  colle  ingiustee  imprevidenti  leggi  militari, oppresse 
rindustria  e  l'agricoltura,  tolse  ogni  reliquia  di  libertà  negli 
ordini  inferiori  e  spopolò  il  paese:  che  Carlo  Magno,creando 
forme  nuove  e  lasciando  sopravvivere  antiche  consuetudi- 
ni, pose  le  une  in  disaccordo  colle  altre  e  preparò  la  disso- 
luzione sociale:  che  infine  Carlo  Ma^no,  adottando  i  viziosi 
sistemi  degli  imperatori  romani,  principalmente  di  Costan- 
tino, uccise  il  commercio  coll'esclusione  e  colla  protezione» 
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Non  mi  resta  che  a  parlarvi  dell'  instruzione,  con  cui 
queir  imperatore  tentò,  dicesi,  di  diradare  le  tenebre  del 
suo  secolo.  «  Durante  il  suo  soggiorno  in  Italia,  dice  uno 
storico ,  Carlo  Magno  chiamò  a  sé  i  dotti  più  celebri  del 
suo  tempo,  trasse  partito  dai  loro  consigli,  s'instruì  sotto 
il  loro  insegnamento:  e  reduce  in  Francia,  vi  sparse  quei 
lumi,  che  a  poco  a  poco  rischiararono  l'orizzonte  intel- 
lettuale dell'Europa  d'Occidente.   Egli  aveva  imparata 
la  grammatica  e  la  dialettica  da  Pietro  di  Pisa:  la  retorica, 
la  storia  e  l'astronomia  da  Alenino:  la  poesia  e  la  mu- 
sica ,  da  Teodolfo  visigoto:  finalmente  ebbe  a  segretario 
il  famoso  Eginardo,  che  scrisse  le  memorie  del  suo  regno. 
Carlo  parlava  con  facilità  e  pur  con  una  spezie  di  ele- 
ganza il  greco  e  il  latino;  compose  una  grammatica  per 
la  lingua  tedesca,  che  era  allora  quella  dei  Franchi  orien- 
tali: e  non  potendo  ritrovare  altri  monumenti  storici, 
che  ricordassero  le  antiche  imprese  dei  Franchi  e  dei 
Germani,  ne  fece  raccogliere  i  canti  guerrieri,  che  sven- 
turatamente perirono.  Voleva  anche  ordinare  una  tra- 
duzione degli  inni  cristiani:  ma  i  preti  gli  si  opposero. 
Infine,  compilò  un  trattato  degli  ecclissi,  della  congiun- 
zione degli  astri  e  dell'aurora  boreale.  Così  Carlo,  il  più* 
ardito  guerriero,  il  più  rapido  conquistatore,  il  più  abile 
politico,  divenne  bentosto  il  primo  teologo,  il  più  facondo 
oratore  e  uno  dei  ,più  dotti  uomini  del  suo  secolo  ». 
Questo  ritratto,  figliuoli  miei,  lasciatoci  dallo  stesso  Egi- 
nardo e  copiato  dal  conte  di  Segur  e  da  altri  storici 
francesi,  senza  dubbio  è  lusinghiera:  ed  io  non  cercherò 
nemmeno  ,  se  in  esso  vi  abbia  esagerazione.  Solamente , 
a  diminuire  in  voi  la  maraviglia,  vi  ricorderò  l'esempio 
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di  Paolo  Diacono.  Questo  illustre  storico  ,  già  segretario 
di  Desiderio ,  ultimo  re  della  sua  nazione  ,  era  stalo  ar- 
restato. Venuto  al  cospetto  di  Carlo ,  che  rimbrottava!© 
aspramente  di  favorire  all'esule  Adelgiso:  «  I  miei  do- 
veri, egli  rispose,  non  cangiano  col  cangiar  della  sorte: 
Desiderio  fu  mio  signore  :  io  rimango  fedele  a  suo  figlie*  » 
Carlo,  non  ascoltando  che  la  sua  collera  ,  ordinò  che  si 
tagliassero  le  mani  a  quell'infelice  :  ma  rivocando  subito 
il  cenno  crudele,  sclamò  :  «  Dove  troveremmo  noi  uno 
storico  sì  egregio,  se  il  ferro  troncasse  quelle  mani ,  che 
scrissero  tante  nobili  opere?  »  Ciò  malgrado.  Paolo  Diacono 
andò  in  esilio:  e  morì  di  dolore  nell'abbazia  di  Monte- 
cassino.  Ora  ,  figliuoli  miei ,  paragonate  questo  fatto  del 
re  franco  con  quello  di  Grimoaldo  verso  i  servitori  e  gli 
amici  di  Bertarido  :  e  giudicate  chi  fosse  più  generoso 
dei  due. 

Noi  sappiamo  dalle  storie,  che  Carlo  Magno  fondò 
scuole  a  Parigi,  a  Corbeia,  a  san  Dionigi,  a  Fontenelle,  a 
san  Germano,  ad  Auxerre,  a  Prom,  a  Fulda,  a  san  Gallo: 
sappiamo  pure,  ch'egli  instituiva  nel  suo  stesso  palazzo 
un'accademia  di  grammatica  ,  di  retorica ,  di  poesia ,  di 
storia  e  di  scienze  matematiche  ed  astronomiche ,  nella 
quale  il  cortigiano  Engelberto  assumeva  il  titolo  d'Ome- 
ro: l'arcivescovo  di  Magonza  ,  quello  di  Dameto:  Egi- 
nardo  ,  quello  di  Calliope:  Adelardo,  abate  di  Corbeia, 
quello  di  Agostino:  Teodolfo,  quello  di  Pindaro:  e 
Io  stesso  imperatore,  quello  di  Davide.  A  proposito 
di  questa  accademia  instituita  da  Carlo  Magno,  ecco 
ciò  che  ne  dice  il  Casti  nel  settimo  de'  suoi  Animali 
Parlanti  : 
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Di  voi  favello,  o  paladin  di  Francia, 
Eroi  della  Garonna  e  della  Senna  , 
Tanto  valenti  a  trattar  spada  e  lancia, 
Quanto  poc'  atti  a  maneggiar  la  penna  : 
Dell'  accademia  tua,  di  te,  gran  Carlo, 
*     E  de*  tuoi  accademici  sol  parlo. 

Tu  grande  ognor,  né  mai  di  gloria  sazio , 
Accademie  a  fondar  volgi  il  pensiero: 
Si  cangia  il  cortigian  tosto  in  Orazio, 
E  il  Paladino  cangiasi  in  Omero: 
E  lo  strano  fenomeno  si  vidde 
Di  Carlo  trasformatosi  in  Davidde. 

0  Eginardo,  o  Alcuino,  in  cui 
Scintillò  di  ragion  qualche  bagliore, 
Fra  barbari  costumi  e  in  mezzo  a' bui 
Tempi  dell'ignoranza ,  e- dell'  errore  , 
Voi  mi  fate  pietà,  quando  aver  seggio 
Fra  sì  fatti  accademici  vi  veggio  ! 

Checché  ne  sia  però ,  da  qualche  eccezione  in  fuori  , 
dalle  storie  di  quel  secolo  non  è  possibile  raccogliere, 
che  scuole  e  accademie  egli  instituisse  in  Italia ,  meno 
poi  in  Piemonte:  e  questo  benefizio  era  riserbato  a 
Lotario,  il  quale,  ai  conforti  del  celebre  Vaia,  prov- 
vedeva efficacemente  fra  noi  alla  pubblica  instruzione , 
finallora  imbandita  ai  soli  addetti  alla  carriera  eccle- 
siastica nei  monisteri  della  Novalesa,  di  san  Michele  della 
Chiusa ,  di  Pedona  e  di  Bobbio.  «  Il  decreto  di  Lotario , 
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dice  il  Vallauri  nella  sua  Storia  delle  Università ,  vuoisi 
riguardare  come  la  cosa  più  importante,  che  nella  prima 
istituzione  degli  studi  pubblici  siasi  tentato  di  fare  in 
Italia  j>er  autorità  sovrana.  Questo  principe,  vedendo 
estinta  in  ogni  parte  del  regno  italico  l'antica  sapienza, 
in  un  suo  capitolare  assegnò  nove  città,  in  cui  dovessero 
i  giovani  concorrere  per  gli  studi:  fra  queste  vediamo 
annoverate  Torino  e  Ivrea  :  oltreché  a  Pavia ,  allora 
capitale,  recar  si  dovevano  gli  scuolari  di  Novara,  Ver- 
celli, Tortona,  Acqui  ed  Asti,  non  meno  che  quelli  di 
Milano  e  di  Genova.  Insegnava  allora  in  Pavia  un  mo- 
naco scozzese,  di  nome  Dungallo,  celebre  per  la  sua 
dottrina  :  quel  desso,  che  offerse  a  san  Colombano  parec- 
chi codici,  i  quali  accrebbero  il  tesoro  della  biblioteca 
di  Bobbio.  Girolamo  Tiraboschi,  osserva  ancora  il  citato 
istorico,  si  maraviglia,  che  siasi  stabilito  uno  studio  par- 
ticolare in  Ivrea,  ad  uso  solo  della  stessa  città,  invece  di 
assoggettarla  ,  come  sembra  naturale ,  a  Torino:  e  con- 
fessa ,  che  non  gli  riuscì  di  scoprire  neanche  una  sem- 
plice congettura  di  quest'ordine  di  Lotario.  Ma  questo 
punto  viene  per  mio  avviso  bene  dichiarato  dal  Napione, 
il  quale  pensa,  che  quel  sovrano  abbia  preso  norma  dalla 
distribuzione  civile  e  militare  delle  province  del  regna. 
E  questa  congettura  riesce  assai  probabile,  quando  si 
consideri ,  che  alle  scuole  di  Torino  dovevano  ,  secondo 
il  decreto  di  Lotario,  concorrere  tutte  le  città,  che  for- 
marono poi  nel  seguente  secolo  la  marca  d'Italia:  marca 
che  comprendeva  quasi  tutto  il  Piemonte  proprio  e  di- 
stendevasi  fino  a  tutta  la  riviera  occidentale  di  Genova, 
Ora  ,  come -le  scuole  di  Torino  comprendevano  le  città 
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della  marca  torinese,  ossia  d'Italia  9  così  a  quelle  d'Ivrea, 
città  allora  importante,  dovevano  radunarsi  gli  scuolari 
di  tutte  le  altre  città  o  di  parte  di  quelle,  che  formavano 
la  provincia  civile»?.  A  questo  passo  ,  figliuoli  mici  »  na- 
scerà certo  in  voi ,  come  in  me  nacque,  il  desiderio  di 
ben  conoscere,  che  cosa  s'insegnasse  in  queste  scuole 
da  Lotario  instituite.  Ascoltiamo  in  questo  proposito  il 
Tiraboschi,  giudice  competentissimo.  «  Di  scuole,  dic'egli 
nel  terzo  libro  della  sua  Storia  della  Letteratura  Italia- 
na,  di  scuole  che  prima  esistessero  e  di  leggi  a  tal  fine 
pubblicate  da  Carlo  Magno  ,  qui  non  v' è  cenno:  e  l'as- 
serirsi 1'  universale  ignoranza ,  ci  fa  intendere  chiara- 
mente, non  dirò  già,  che  niuna  scuola  vi  avesse  in  Italia, 
perciocché  abbiam  dimostrato,  che  alcune  ve  n'aveva 
certamente,  ma  che  esse  eran  sì  rare,  che  non  bastavano 
al  fin  prefisso.  Gli  studi  qui  vengon  chiamali  col  nome 
di  arte:  colla  qual  parola  non  vi  ha  dubbio,  che  non 
intendasi  la  grammatica ,  presa  però  in  quelP  ampio 
senso,  in  cui  abbiamo  altrove  mostrato,  che  di  questi 
tempi  prendevasi ,  cioè  di  lettere  umane  e  forsanco  di 
aritmetica.  E  di  vero,  non  troviamo  alcun  monumento  di 
scuola,  che  si  tenesse  di  altre  più  gravi  scienze,  come  di 
filosofia,  di  matematica,  di  giurisprudenza;  nelle  quali 
ognuno  potea  saper  ciò  solamente ,  che  col  privato  suo 
studio  gli  veniva  fatto  d'intendere.  Per  ultimo,  se  questi 
maestri,  che  da  Lotario  si  stabilirono,  avessero  stipendio 
dal  regio  erario  o  solo  da'lor  discepoli,  qui  non  si  dice: 
ma  il  recarsi  per  un  de'  motivi  delie  disposizioni  di  Lo- 
tario il  desiderio  di  toglier  1'  ostacolo ,  che  la  povertà 
recava  al  coltivamento  degli  studi ,  ci  fa  credere ,  che 
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non  si  obbligassero  i  discepoli  a  comperare  Y  erudizio- 
ne :  perciocché  in  tal  caso  male  sarebbesi  provveduto  a 
quei  che  non  avevano  a  questo  fine  sufficienti  ricchezze??. 
Come  vedete  adunque,  figliuoli  miei,  nessun  benefizio, 
anche  dal  canto  dell'  instruzione  ,  ebbe  Y  Italia  da  Carlo 
Magno ,  il  preteso  ristauratore  della  civiltà  e  della  luce  : 
e  se  ben  si  consideri  nella  sua  natura  e  nelle  sue  conse- 
guenze, assai  meschino  provvedimento  apparirà  eziandio 
il  celebrato  capitolare  di  Lotario.  Ma  nò  tampoco  di 
questo  meschino  provvedimento  andiamo  debitori  noi 
al  dominio  dei  Franchi  sul  nostro  paese.  Nel  concilio 
tenuto  da  Eugenio  secondo  a  Roma,  Tanno  ottocento 
ventisei,  al  canone  trentesimoquarto,  si  legge:  «  Ci  viene 
da  taluni  luoghi  riferito  ,  non  esservi  né  maestri  nò  al- 
cuna  sollecitudine  per  T  insegnamento  delle  lettere, 
Laonde  vogliamo,  che  in  tutti  gli  episcopi,  fra  le  plebi 
soggette  e  dovunque  ve  n'  abbia  bisogno,  con  ogni  cura 
e  diligenza  si  creino  maestri  e  dottori ,  i  quali  con  assi- 
duità insegnino  le  lettere,  le  arti  liberali  e  i  santi  dommi 
della  religione  ».  E  nel  sesto  canone  si  dichiara:  «  I  ve- 
scovi debbono  con  ogni  pietà  attendere  e  sopravvegìiare 
alla  coltura  della  propria  diocesi  :  perocché  l'assenza  dei 
vescovo  è  il  più  delle  volte  una  calamità  popolare  ».  Dal 
che  consegue ,  scuole  in  Italia  essere  state  prima  di  Lo- 
tario: e  questo  principe  non  aver  fatto  col  suo  decreto, 
che  interpretare  e  sancire  il  desiderio  del  concilio  roma- 
no. Così,  conchiude  l'autore  della  Storia  Letteraria  della 
Liguria,  tutti  gli  encomi  dati  a  Lotario  non  hanno  più 
verità:  e  le  credute  scuole  pubbliche  del  regno  italico , 
a  scuole  di  chièrici  si  riducono. 

vol.  n  10 
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Né  vogliate  credere,  figliuoli  miei,  che  anche  questo 
periodo  tenebroso  della  storia  del  Piemonte  non  abbia 
lasciato  qualche  lume  di  sapienza  :  io  vi  citerà  alcuni 
di  quegli  uomini ,  la  cui  fama  e  le  cui  dottrine  vinsero 
le  ingiurie  del  tempo.  Così  noi  abbiamo  : 

Giovanni  Scoto.— Teologo  originario  d'Islanda,  il  quale 
fu  professore  di  divinità  a  Vercelli  e  abate  del  moni- 
stero  di  santo  Stefano:  per  cui  è  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Abate  Vercellese ,  come  lo  è  pure  sotto  quello  di 
Erigene.  Fu  amico  di  Carlo  Magno:  ed  ebbe  a  soffrire 
crudeli  persecuzioni  da  papa  Niccolò  secondo  e  da  Carlo 
il  Calvo ,  a  motivo  delle  sue  dottrine  filosofiche.  Morì 
verso  l'ottocento  sessantasei  :  e  fu  uno  dei  più  grandi 
uomini  dei  suo  secolo.  Tradusse  i  libri  di  Dionigi  l'Areo- 
pagita:  e  dettò  parecchi  scritti  sulla  Teologia  mistica , 
sullìnstituzione  della  Gioventù  e  sulla  Morale  di  Aristo- 
tile. Le  opere  che  di  lui  si  conservano,  sono  :  Della  divina 
Predestinazione  e  della  Grazia  :  Della  divisione  della  Na- 
tura: entrambe  videro  la  luce  in  Oxford  nel  secolo 
decimosettimo. 

Claudio.  —  Spagnuolo  di  origine  e  vescovo  di  Torino, 
fu  discepolo  di  Felice  d'  Urgel  :  ed  era  amicissimo  di  Lo- 
dovico il  Pio.  Quando  venne  alla  sua  sede,  trovò  il  culto 
delle  immagini  spinto  fino  alla  superstizione:  ma  volendo 
porvi  rimedio,  cadde  nell'errore  contrario.  Un  abate 
Teodomiro  ne  lo  rimproverò  pubblicamente  :  e  Claudio 
gli  rispose  con  uno  scritto  pieno  di  orgoglio  e  di  fiele.  I 
più  illustri  teologi  si  scatenarono  allora  contro  di  lui:  e 
il  concilio  di  Parigi  lo  condannò  solennemente.  Vogliono 
che  Claudio,  di  cui  s'ignora  l'epoca  della  morte,  profes- 
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sasse  l'Arianesimo.  Si  ha  di  lui  un'  Esposizione  dell'  Epi- 
stola ai  Galati  :  e  si  conservano  manoscritti  in  parecchie 
biblioteche  alcuni  suoi  Commentari! ,  fra  i  quali  quelli 
su  Ruth  e  sul  Levitico. 

Anche  la  poesia  non  era  intieramente  morta  fra  noi: 
é  fra  i  pochi  monumenti  che  ci  rimangono  ,  v'  ha  un 
epitaffio  in  versi  elegiaci  composto  da  Sabbatino,  vescovo 
e  nativo  di  Genova:  egli  viveva  circa  Tanno  ottocento 
settantasette. 

Del  resto,  figliuoli  miei,  mi  giova  ripetervi  quanto  or 
ora  vi  dissi:  che  io,  nel  delinearvi  il  governo  di  Carlo 
Magno  in  Italia,  non  mi  sarei  ricordato  fuorché  d'essere 
italiano.  E  perchè  abbiate  un  giudizio  autorevole  de'suoi 
vizi  e  delle  sue  virtù ,  conchiuderò  colla  pittura  che  ne 
fa  uno  dei  più  grandi  e  dei  più  severi  storici  moderni, 
Edoardo  Gibbon  ,  nel  capo  quarantesimottavo  della  sua 
Storia.  «  Il  soprannome  di  Grande ,  dic'egli ,  fu  sovente 
accordato  ai  re>  talvolta  anche  a  buon  dritto:  ma  il  solo 
Carlo  Magno  legò  al  proprio  nome  questo  glorioso  ag- 
giunto in  modo  indissolubile.  La  barbarie  del  secolo  e 
del  popolo  in  mezzo  a  cui  egli  sollevavasi ,  fece  senza 
dubbio  apparir  maggiori  i  veri  suoi  meriti  :  ma  gli  og- 
getti sogliono  mostrarsi  altrettanto  più  grandi,  quanto 
sono  più  piccoli  quelli  che  li  circondano.  Le  rovine  di 
Palmira  derivano  gran  parte  della  loro  maestà  dal  nudo 
deserto  in  cui  sorgono.  Io  posso  senza  accusa  d'ingiusti- 
zia rivelare  qualche  macchia  ,  che  offusca  la  santità  e  la 
gloria  del  ristauratore  dell'impero  occidentale.  La  conti- 
nenza  non  fu  la  più  bella  delle  sue  morali  virtù  :  nove 
mogli  o  concubine  ed  altri  amorazzi  men  noti  e  meno 
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durevoli:  la  moltitudine  dei  bastardi,  dei  quali  rimpinzò 
l'ordine  ecclesiastico:  il  lungo  celibato  e  i  licenziosi  co- 
stumi delle  sue  figliuole,  ch'egli  sembra  avere  amate  di 
soverchio  :  tutto  ciò,  se  non  recava  per  avventura  gran 
nocumento  alla  pubblica  felicità,  non  era  un  bell'esempio 
da  imitare.  Quasi  non  mi  si  accorderebbe  di  notar  l'am- 
bizione d'un  conquistatore:  ma  i  figli  di  Carlomanno  suo 
fratello,  i  principi  merovingi  di  Aquitania  ei  quattromila 
cinquecento  Sassoni  fatti  uccidere ,  avrebbero  al  certo 
alcun  rimprovero  da  sollevare  alla  giustizia  e  alla  uma- 
nità di  Carlo  Magno.  Le  sue  leggi  non  furono  men  san- 
guinarie che  le  sue  armi:  e  neh" esaminarne  i  motivi, 
quanto  imputar  non  debbesi  alla  superstizione,  lo  si  debbe 
al  carattere.  La  sua  attività  fu  grande.  Egli  non  riposa- 
vasi  né  in  pace  né  in  guerra,  uè  il  verno  né  la  state  :  e 
la  nostra  immaginazione  trovasi  impacciata  a  metter 
d'accordo  gli  annali  del  suo  regno  colla  geografia  delle 
sue  imprese.  Ma  questa  attività  era  una  virtù  nazionale, 
anziché  sua:  un  francese  passava  allora  la  errante  sua 
vita  in  caccia,  in  pellegrinaggi  e  in  militari  avventure.  A 
ben  giudicar  della  fama  acquistata  da  Carlo  Magno  nel 
mestier  delle  armi,  importa  por  mente  a  ciò  che  fossero 
i  suoi  eserciti,  i  suoi  nemici,  le  sue  geste.  Alessandro 
operò  le  sue  conquiste  coi  soldati  di  Filippo:  ma  i  due 
eroi  che  preceduto  lo  avevano,  legavano  a  Carlo  Magno 
il  loro  nome,  il  loro  esempio  e  i  compagni  delle  loro  vit- 
torie. Alla  testa  di  cosiffatti  veterani,  superiori  in  numero, 
egli  schiacciò  nazioni  selvagge  o  degeneri ,  incapaci  di 
riunirsi  per  la  comune  salute:  né  mai  egli  ebbe  a  fronte 
un  esercito  di  pari  forze  o  che  potesse  sostener  col  suo 


DECIMA.  149 

iì  paragone  dell'  armi  e  della  disciplina  militare.  Le  sue 
campagne  non  furono  chiare  né  per  ardui  assedi  né  per 
difficili  e  segnalate  battaglie:  i  trionfi  dell'avo  sui  Sara- 
cini  ben  dovettero  essere  guardati  da  lui  con  invidia! 
Nella  guerra  di  Spagna,  il  suo  retroguardo  fu  disfatto 
ne'Pirenei:  e  i  suoi  soldati,  posti  così  a  inevitabile  ecci- 
dio, dovettero  imprecare  morendo  alla  nessuna  abilità 
ed  alla  nessuna  previdenza  del  loro  generale.  Le  leggi  di 
Carlo  Magno,  tanto  lodate  e  da  giudici  tanto  gravi,  non 
formano  un  sistema,  sì  una  serie  di  editti  sottili,  pubbli- 
cati secondo  uopo,  per  correggere  abusi  e  riformar  co- 
stumi: e  per  dar  norma  alla  economia  de'suoi  poderi, 
alla  cura  del  suo  pollame  e  alla  vendita  delle  sue  uova. 
Egli  fece  tregua  coi  mali  inveterati  che  gravitavano  sul 
suo  secolo:  ma  nelle  sue  instituzioni  raramente  io  tra- 
vedo quell'intelligenza  e  quello  spirito,  che  tutto  abbrac- 
ciano e  rivelano  un  legislatore,  che  sopravvive  a  se  mede- 
simo pel  bene  della  posterità.  L'unione  e  l'esistenza  del 
suo  impero  dalla  sua  vita  sola  dipendevano:  tenne  il  pe- 
ricoloso costume  di  partire  il  regno  tra'  figliuoli:  e  dopo 
tante  diete,  lasciò  ogni  parte  della  costituzione  fluttuante 
fra  i  disordini  dell'anarchia  e  quelli  della  tirannide.  Egli 
lasciò  trarsi  dalla  sua  sconfinata  pietà  a  riconsegnare  al 
clero  il  dominio  temporale  ed  una  giurisdizione  civile: 
e  quando  Lodovico  suo  figlio  venne  accusato  e  deposto 
dai  vescovi ,  egli  ebbe  pur  diritto  di  chiamarne  in  colpa 
l'imprudenza  del  padre.  Carlo  Magno  instituì  le  decime, 
perchè  i  demonii,  come  avevano  fatto  pel  passato,  non 
divorassero  i  frumenti  e  facessero  morir  la  gente  di  fa- 
me. Il  suo  genio  per  le  lettere  è  rivelato  dalle  scuole  che 
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egli  creò,  dalle  arti  che  introdusse  ne' suoi  stati,  dalle 
opere  che  vennero  in  luce  sotto  il  suo  nome  e  dalle  re- 
lazioni intime  coi  dotti  indigeni  e  stranieri,  che  chiamò 
a  corte  per  attendere  alla  sua  educazione  e  a  quella  del 
suo  popolo.  I  suoi  studi  furono  tardi,  faticosi,  imperfetti: 
parlava  il  latino  e  intendeva  il  greco,  cui  aveva  imparato 
conversando,  anzi  che  sui  libri:  e  da  vecchio  soltanto 
l'imperatore  d'Occidente  si  sforzò  di  avvezzarsi  all'  arte 
della  scrittura,  che  l'ultimo  dei  nostri  contadini  conosce 
ora  da  fanciullo  ». 

Vi  dissi  già,  figliuoli  miei,  che  i  Longobardi  avevano 
iniziata  la  grande  opera  dell'unificazione  italiana,  inter- 
rotta poi  da  Carlo  Magno  e  dal  rinnovamento  dell'impero 
occidentale.  Una  magnifica  occasione  di  riprendere  e 
condurre  a  fine  quel!'  impresa,  si  fu  la  caduta  dei  Caro- 
lingi: siccome  quella  che  lasciava  in  balìa  di  se  medesi- 
ma la  nazione.  Vedremo  ora,  come  gl'Italiani  non  sapes- 
sero cogliere  questa  magnifica  occasione:  e  come  anzi, 
Invece  di  rivendicare  la  propria  libertà  e  la  propria  indi- 
pendenza, si  gittassero  da  sé  nuovamente  in  mani  stra- 
niere, consumando  così  il  suicidio  nazionale. 

896.  —  Morto  Carlo  il  Grosso,  due  pretendenti  alla 
corona  d'Italia  si  mostrarono:  Berengario  duca  del 
Friuli:  e  Guido  duca  di  Spoleto.  Il  primo,  d'origine  ita- 
liana, era  coronato  a  Pavia  nel  febbraio  dell'anno  mede- 
simo. Il  secondo,  di  origine  francese,  movevngli  incontro 
con  un  esercito:  e  battutolo  alla  Trebbia  ,  dalle  mani  di 
coloro  stessi  che  avevano  esaltato  Berengario,  ricevette 
3a  corona  d'  Italia:  a  cui  nell'ottocento  novantuno  Ste- 
fano cjuiato  gli  aggiunse  il  diadema  imperiale.  I  due 
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rivali  non  cessarono  perciò  di  combattersi  in  guerra 
civile:  e  troppo  deboli  entrambi  per  sostenersi ,  un  di 
loro  g  Berengario ,  rivolgevasi  per  aiuti  al  bastardo  di 
Carlonianno,  Arnolfo  re  di  Germania:  mentre  l'altro, 
Guido,  invocava  il  soccorso  del  re  di  Borgogna  Rodolfo» 
Così  entrambi  questi  principi ,  per  non  poterlo  conser- 
vare, mettevano  all'incanto  il  trono  d'Italia:  e  il  tedesco 
Arnolfo  ,  più  fortunato  e  più  audace  ,  facendosi  coronar 
Cesare  da  papa  Formoso  nell'ottocento  novantasei,  inco- 
minciava in  se  stesso  la  serie  degli  imperatori  germanici, 
la  quale  non  diveniva  regolare  che  sessantasei  anni  dopo 
col  primo  Ottone. 

92^.  —  Era  morto  Guido,  lasciando  il  regno  al  figlio 
Lamberto:  era  morto  anche  Lamberto  ,  ucciso  per  ven- 
detta nelle  foreste  di  Marengo:  era  morto  infine  Arnolfo: 
cosicché  Berengario,  rimasto  senza  rivali,  occupava  solo 
il  trono  italico.  Ma  i  principi  della  penisola,  che  abbona- 
vano da  un  padrone  indigeno,  avvezzi  a  crescere  in  do- 
minio e  in  autorità  nelle  lotte  civili  e  sotto  re  stranieri  e 
lontani  :  i  principi  della  penisola  chiamavano  per  segreti 
messaggi  Lodovico  di  Provenza ,  figliuolo  di  Bosone. 
Questi,  vinto  Berengario  e  costrettolo  a  rifugiarsi  in  Ba- 
viera, fu  salutato  re  d' Italia  nel  novecento  uno  e  creato 
Tanno  appresso  imperatore.  Se  non  che,  mentre  egli 
abbandonavasi  in  Verona  ai  tripudii  deila  corte ,  Beren- 
gario piombavagli  addosso  improvvisamente  con  un  eser- 
cito :  e  presolo  e  fattolo  abbacinare ,  lo  rimandava  cieco 
nel  suo  paese.  L'Italia  rimase  tranquilla  sotto  di  lui 
sedici  intieri  anni  :  ma  non  rimase  egualmente  tranquillo 
il  turbolento  spinto  dei  vescovi  e  dei  baroni;  i  quali  nei 
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novecento  ventuno  risolleva  vangli  contro  Rodolfo  il  borgo» 
gnone.  Una  nuova  razza  di  barbari,  gli  Ungheri  o  Magiari, 
correvano  da  più  anni  l'Italia:  e  Berengario,  vinto  da 
loro,  aveva  preso  il  codardo  partito  di  tenerli  lontani 
eoi  doni  e  con  un  tributo  annuale.  A  questi  dunque 
rivolgevasi  egli  per  difendersi  dal  nuovo  nemico:  ma 
sconfitto  a  Firenzuola ,  era  costretto  a  cercar  salute  in 
Verona,  antica  metropoli  del  suo  ducato.  «  Quivi  ,  narra 
uno  storico  ,  mentre  s'affatica  per  ristorare  1'  esercito  , 
scopre  che  un  Flamberto,  intrinseco  suo,  pensa  ad  ucci- 
derlo. Berengario  non  volle  essere  con  lui  meno  cle- 
mente che  con  gli  altri  :  mandatolo  a  chiamare ,  gli 
perdona,  lo  colma  di  earezze:  e  nel  congedarlo,  gli  dà 
una  tazza  di  gran  valore.  Ma  il  cuor  di  Flamberto  era  di 
pietra.  Costumava  Y  imperatore  di  pernottare  in  un  pa- 
diglione fuor  delle  mura,  per  aver  agio  di  udir  la  messa 
al  sorgere  dell'alba  in  una  chiesa  vicina.  Quella  notte, 
per  non  mostrar  sospetto,  andò  a  dormire  colà,  come  al 
solito;  senza  guardie.  Il  mattino  di  buon'ora  esce  :  Flam- 
berto gli  va  incontro  e  lo  abbraccia  riverentemente.  Ma 
dietro  stanno  i  sicarii,  che  gettansi  su  Berengario  e  con 
molti  colpi  l' uccidono.  Così  moriva  il  primo  re  d' Italia 
italiano  ». 

950.  —  Intanto  una  nuova  dinastia  nazionale  era 
sorta  in  Ivrea,  ehe,  come  quella  dei  principi  Longobardi 
d'Asti,  lasciar  doveva  una  striscia  luminosa  nella  storia 
del  nostro  paese.  Quando  venne  proclamato  re  d' Italia 
nell'ottocento  ottantanove,  Guido  distribuiva  a' suoi  le 
più  belle  province  della  penisola:  e  toccava  ad  Anscario 
suo  fratello  la  marca  d'Ivrea,  confinante  dall'una  parte 
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col  regno  della  Borgogna  Transiurana  e  dall'altra  col 
Milanese:  questa  marca  aveva  allora  sotto  di  sé  i  conti 
d'Aosta,  di  Vercelli,  di  Novara,  d'Anghiera  e  di  Lomello: 
in  una  parola,  tutti  i  conti  delle  Alpi  Graie  e  Pennine , 
fino  al  confluente  del  Ticino  e  del  Po  e  di  là  fino  alia 
Dora,  ai  limiti  della  marea  Torinese.  Ad  Anscario  succe- 
deva Adalberto,  marito  in  prime  nozze  di  Gisla,  figliuola 
di  Berengario  primo:  e  in  seconde  nozze  di  Ermengarda, 
sorella  di  Ugo,  che  fu  poi  re.  Ora,  questa  donna  ambi- 
ziosa e  potentissima,  alla  morte  di  Berengario,  concepiva 
il  pensiero  di  cacciarne  d'Italia  il  vincitore  Rodolfo, 
per  chiamarvi  il  proprio  fratello:  e  i  signori  di  Lombar- 
dia le  diedero  mano.  Di  fatti,  ucciso  a  Novara  Burcardo, 
suocero  e  generale  dello  stesso  Rodolfo ,  questi  rinun- 
ziava  ad  ogni  pensiero  di  ritorno  nella  penisola:  e  Ugo , 
sbarcato  a  Pisa  nell'estate  del  novecento  ventisei,  era 
facilmente  coronato  re  a  Milano.  Ugo ,  dice  uno  storico  , 
era  principe  astuto  e  reo ,  che  tutti  sapeva  i  ribaldi  ac- 
corgimenti e  le  coperte  vie  per  arricchire  e  dominare  :  e 
appena  si  trovò  ben  seduto  sul  trono ,  associavasi  e 
faceva  riconoscere  il  figlio  Lotario.  Ma  gl'Italiani  non 
tardarono  ad  accorgersi  di  lui  :  ed  egli,  sospettoso  di 
tutti  e  di  tutto ,  li  spogliava  e  i  più  potenti  faceva  mo- 
rire. I  figli  di  Adalberto  e  di  Ermengarda  ,  Berengario 
secondo  e  Anscario  secondo ,  erano  da  lui  fatti  segno 
particolarmente  alle  sue  ire:  e  sbrigatosi  di  questo,  me- 
ditava di  chiamar  quello  con  frode  alla  sua  corte  e  ucci- 
derlo. Ma  Berengario  secondo  ,  reso  avvertito  da  Lotario 
medesimo ,  tanto  dal  padre  dissimile,  cercava  asilo  io 
Germania  presso  Ottone  :  e  radunato  un  esercito,  veniva 
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addosso  per  le  Alpi  di  Trento  al  suo  persecutore.  Ugo , 
che  sapevasi  odiato  dagli  Italiani ,  non  fidandosi  nem- 
meno de'  suoi  ,  riparava  in  Provenza,  lasciando  qui  il 
figliuolo  e  raccomandavalo  vivamente  ai  principi ,  che  lo 
amavano.  Se  non  che  Berengario,  fìngendo  sulle  prime 
di  averne  rispetto  e  reggendo  anzi  lo  stato  nel  suo 
nome,  avvelenavalo  in  Torino  nel  novecento  cinquanta: 
e  non  molti  giorni  dopo ,  egli  e  il  fìgliuol  suo  Adalberto 
erano  salutati  re  in  Pavia:  poiché  ,  come  osserva  giudi- 
ziosamente uno  scrittore,  in  questo  tempestoso  regno 
italico,  nel  quale,  per  la  malvagità  dei  tempi  e  dei  prìn- 
cipi ,  tutto  era  labile  e  fugace  ,  si  voleva  in  certo  modo 
anticipare  sulla  successione  e  pigliarsi  un'arra,  ahi  quanto 
fallace,  di  durabilità  ,  sacrando  due  generazioni  ad  un 
tempo,  che  poi,  quasi  foglia  portata  dal  vento,  al  primo 
sdegno  di  fortuna  si  dileguavano. 

Nel  vero,  Berengario  secondo ,  dopo  aver  fatto  perire 
Lotario,  voleva,  ai  conforti  della  moglie  Guitta  o  Villa  , 
costringerne  la  vedova  Adelaide  a  dar  la  mano  di  sposa 
al  figlio  e  compagno  nel  regno,  Adalberto.  Ricusando  la 
infelice  di  stringere  al  seno  un  uomo,  che  aveva  in  pa- 
dre l'uccisore  di  suo  marito,  Guilla  ,  donna  malvagia  e 
crudele,  facevala  battere  dagli  sgherri  e  torturavala  in 
mille  guise,  giltandola  finalmente  nel  fondo  d'  una  torre 
sul  lago  di  Garda  :  d'onde  tratta  per  opera  d'  un  corag- 
gioso prete ,  di  nome  Martino  ,  recavasi  in  Germania 
alla  corte  di  Ottone.  Questi  ,  a  cui  era  morta  la  moglie , 
impalmava  la  bella  ed  infelice  principessa  :  e  armandosi 
de'suoi  diritti,  discendeva  in  Italia  con  un  esercito  formi- 
dabile. Ottone,  mosso  alle  preghiere  della  stessa  Adelaide, 
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lasciava  dapprima  il  regno  a  Berengario,  a  titolo  di 
benefizio:  ma  tutti  gli  animi  essendosi  alienati  da  un 
principe  dipendente  e  il  cui  trono  era  una  limosina,  Ot- 
tone calò  di  nuovo  dalle  Alpi  nel  novecento  sessantuno , 
in  cui  ebbe  lo  scettro  d' Italia:  e  l'anno  dopo  venne  grn 
dato  imperatore.  In  questo  modo  finiva  il  regno  italico, 
risuscitato  per  un  istante  nel  mille  e  due  colla  elezione  di 
Arduino  :  regno  meno  glorioso  e  più  infelice  di  tutti  :  e  che 
mostrò  fin  d' allora  ,  come  i  germi  dt  discordia  ,  di  cor- 
ruzione e  di  decadimento  gittati  fra  noi,  prima  dai  Ro- 
mani e  poi  dai  Franchi,  già  portalo  avessero  largo  frutto 
e  terribile. 

Qui,  figliuoli  miei,  seguendo  il  mio  stile,  incomincerò 
dal  porgervi  un  quadro  dell'  Italia  e  degli  Italiani  di 
quell'epoca:  non  che  del  carattere  di  Berengario  primo, 
che  ne  è  la  figura  principale.  Cosiffatto  quadro  non  po- 
trei meglio  desumerlo  ,  che  dagli  cloquentissimi  versi , 
con  cui  Carlo  Marenco  dà  principio  alla  sua  tragedia  di 
questo  nome  ; 

Berengario 

Ma  voi ,  che  qui  vegg'io  fremere  indarno, 

Turbolenta  genia ,  cui  della  patria 

Il  naufragio  è  salvezza,  e  sovra  i  flutti 

Di  discordia  ci  vii  le  trionfanti 

Vele  dispiega,  ed  ai  sommersi  insulta , 

Di  smascherarvi  al  mondo  in  faccia,  e  il  velo 

Strappar  dal  ciglio  agi' ingannati ,  è  tempo. 

Odi,  o  popolo  mio;  mira,  son  questi 

Gli  struggitori  tuoi:  lupi  rapaci, 
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A  uccidere  il  pastor  sempre  anelanti , 
Per  disertar  l'ovile.  Un  re  straniero, 
Al  tuo  nobile  eletto ,  a  un  re  fratello, 
Anteposer  mai  sempre.  Oltr'  alpe  ognora 
Vola  quinci  il  lor  perfido  sospiro, 
A  tiranno  qual  sia,  purché  lontano, 
Purché,  indulgente  alle  lor  brame  ingorde, 
Su  lor  presente  tirannia  distenda 
Suo  regal  manto,  e  un  resto  di  sue  prede, 
Prezzo  di  sofferenza,  abbia  tributo. 
Il  popolo  per  essi  è  una  perenne 
Vittima,  ed  ei  gì'  immolator  perenni  : 
Ed  è  la  patria  un  odioso  nome, 
Poi  che  suona  concordia,  ordine,  leggi, 
E  incorruttibil  maestà  d*  impero, 
Non  arbitrii  insolenti. 

GlSELBERTO 

Era  la  patria 
Negli  ottimati,  ed  è  :  nei  generosi 
Eredi  di  color,  che  conquistata 
V  hanno  col  brando.  E  giusto  è  ben,  che  Italia , 
Già  non  più  culla  di  virtù  natia, 
Di  straniera  virtù  sia  premio  almeno. 
Ma  tu,  rinnegator  della  vittrice 
Nobil  gente,  onde  uscisti,  invido  a  quelli, 
Che  già  tuoi  pari  ti  scieglieano  al  trono, 
Ad  avvilirli  al  vinto  gregge  in  faccia, 
Ad  opprimerli  intendi.  Eeco  dal  limo 
Per  te  risorge  un  tralignato  e  sperso 
Volgo,  cui  gli  avi  nostri  altro  redaggio 
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Non  lasciar,  che  di  memori  rovine, 
Di  superstite  orgoglio,  ansia  e  tormento 
D'  un'adulata  servitù,  che  spera. 
Fremono  baldi  e  minacciosi  i  nostri 
Già  tremanti  vassalli:  al  servo  incresce 
Il  pan  del  suo  signor  :  la  fecondata 
Gleba  da' suoi  sudor  resa  è  più  dura  : 
Poi  che  ogni  regia  terra  è  asil  di  schiavi 
Male  redenti,  e  il  mercenario  e  imbelle 
Abitator  delle  città ,  rialza 
Le  cerchie  rovinose,  e  l'armi  impugna 
E  il  foro  assorda,  e  cittadin  si  noma  : 
Poi  che  l'ombra  de' templi,  umile  un  giorno, 
E  protettrice  appena  al  derelitto, 
Cui  perseguia  la  legge  ed  il  rimorso, 
Immensa  è  fatta,  e  le  castella  adugge , 
E  fa  serva  ogni  cosa,  a  cui  s' estende, 
Per  rapirla  ai  profani.  Oh  segui  e  compi 
Tua  magnanima  impresa  !  Il  seme  eletto 
De'  tuoi  proceri  sperdi,  o  a  mostruose 
Cittadinanze,  ultimo  obbrorio ,  il  traggL 
Tu,  nudo  il  fianco  ornai  di  queir  eletto 
Corteggio,  che  fa  orrevole  e  tremenda 
La  maestà  dei  dominanti,  siedi, 
Re  della  plebe,  in  solitario  trono. 

Berengario 
Più  fede  al  trono  e  naturai  corteggio 
Il  mio  popolo  avrò,  però  eh'  io  sono 
Del  popol  re,  non  de' tiranni  suoi. 
Piacemi  almen,  che  reo  di  colpe  tali 
Mi  dite  or  voi,  che  il  confessarle  è  vanto. 
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Sì,  mia  colpa  e  !'  amor,  che  sviscerato 

Nutro  pel  popò]  mio:  gelosamente 

Protetto  all'ombra  del  regal  mio  scudo, 

Dall'orgoglioso  avaro  stuol  francarlo 

De'  possenti  minor,  che  sopra  il  volgo 

S'aggrava  più  ,  quanto  men  d'alto  il  preme. 

Mia  colpa  il  patrio  amor,  che  si  ridesta, 

E  circonda  di  mura  il  natio  loco , 

Cui  le  vostre  castella  infido  schermo 

Furon  mai  sempre  :  e  in  quelle  mura  indarno 

S'arrovella  ,  si  fiacca,  e  innocuo  passa 

Furor  d' onda  barbarica,  che  quivi 

Valido  intoppo  di  virtù  sol  trova. 

Colpa  mia  gli  ozi  dotti  e  l'arti  industri, 

invidia  al  transalpin,  che  le  deride, 

Non  affatto  qui  spente:  e  al  santuàrio 

La  destra  mia  proteggitrice  stesa , 

Al  santuario,  inviolato  asilo 

Di  nostra  prisca  civiltà,  che  fugge 

L'orror  de' tempi  risospinti  addietro. 

Non  ostentava  io  mai  del  latin  seme 

Un  barbarico  spregio:  e  ricordai, 

Più  degli  avi  stranier,  l'itala  culla, 

E  ehe  questo,  ch'io  cingo,  abbenchè  premio 

Già  di  tutele  vergognose,  o  preda, 

È  de'  Cesari  il  serto:  ed  è  Y  Italia, 

Che  al  suo  uffizio  primiero  in  me  il  rivoca, 

Simbol  di  signoria,  non  di  catene. 

Ma  di  tutte  le  colpe,  ond'  io  vo  carco, 

La  massima  quest'è  :  da'  tempi  miei 

Esser  diverso ,  e  perdonar  le  offese. 


DÈCIMA.  159 

Circa  agli  ordini  politici  e  amministrativi,  nessuna  in-* 
novazione  fu  reata  dal  regno  italico:  e  appena  ci  riman- 
gono alcune  leggi  di  Guido  ,  riferite  dal  Canciani  e  dal 
Muratori,  che  nulla  di  grave  racchiudono.  Un  documento 
però  di  molta  importanza  per  la  storia  di  questo  periodo, 
sono  gli  atti  del  concilio  di  Pavia  dell'ottocento  ottanta- 
nove, tenutosi  dai  dignitari  ecclesiastici  italiani  per  1'  e- 
lezione  di  Guido  in  re  ;  documento ,  che  rivela  il  grado 
di  autorità,  a  cui  il  clero  aveva  saputo  salire.  Io  ve  lo 
riferirò,  figliuoli  miei,  perchè  curiosissimo:  e  perchè 
sparge  sul  carattere  del  nono  secolo  una  viva  luce.  «  An- 
zitutto preghiamo,  desideriamo  ed  operiamo,  aftinché  la 
santa  romana  chiesa  madre  nostra,  sia ,  si  serbi  e  peren- 
nemente illesa  rimanga  nella  sua  condizione  e  nell'  onor 
suo ,  con  tutti  i  privilegi  e  poteri  ad  essa  accordati  dagli 
antichi  e  moderni  imperatori  e  re.  Imperocché  sarebbe 
nefando,  che  questo  capo  di  tutto  il  corpo  ecclesiastico, 
rifugio  e  fortezza  dei  deboli ,  si  lasciasse  temerariamente 
da  chicchessia  offendere  e  perseguitare  :  massime  che  la 
sua  è  di  noi  tutti  salute.  Il  sommo  pontefice  sia  tenuto 
da  tutti  i  principi  e  cultori  del  nome  cristiano  in  quella 
riverenza  e  in  quella  dignità,  per  cui  egli  a  tutti  precede. 
Le  chiese  dei  singoli  vescovi  siano  intangibili  e  inviolabili 
da  qualunque  attentato  di  malvagi  uomini ,  nei  loro  pri- 
vilegi e  nei  loro  possedimenti ,  sì  interni  che  esterni , 
come  i  decreti  dei  re  e  degli  imperatori  comandano:  e 
i  rettori  delle  medesime  chiese  esercitino  liberamente  la 
pontificale  podestà,  sì  nell'ordinaré  le  cose  ecclesiastiche, 
come  nel  punire  gì'  infrangitori  della  legge  di  Dio.  Vo- 
gliamo pure ,  che  nelle  chiese,  abbazie  ,  ricoveri  ed  altri 
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luoghi  consacrati  al  Signore,  nessuna  violenza  si  commetta^ 
ne'  nuovi  gravami  s' impongano ,  ma  secondo  le  antiche 
consuetudini ,  dei  privilegi  loro  in  perpetuo  si  godano. 
Ciascun  sacerdote  o  ministro  di  Cristo  sia  onorato  e  ve- 
nerato convenientemente:  e  con  tutte  le  cose  sue  e  fa- 
miglie si  lasci  vivere  tranquillo  sotto  la  podestà  del 
proprio  vescovo.  I  plebei  e  tutti  i  figliuoli  della  Chiesa 
usino  liberamente  delle  proprie  leggi  :  non  si  esiga  da 
loro  pia  di  quanto  è  dalle  leggi  stesse  prescritto  ,  né  in 
alcun  modo  si  opprimano  :  locchè  se  accada,  facciasi  giu- 
stizia dal  conte  del  luogo  :  e  se  il  conte  ricusi  o  si  renda 
complice  egli  medesimo,  fino  a  che  non  abbia  degnamente 
soddisfatto  ,  sia  scomunicato  dal  vescovo.  I  Palatini ,  che 
servono  al  re  ,  non  rubino  e  dei  propri  stipendi  s'  ac- 
contentino: coloro  che  si  recano  a  conciiii  o  a  placiti, 
non  commettano  rapine  per  le  ville  e  per  le  città  di  pas- 
saggio ,  ma  ,  secondo  gli  antichi  usi ,  comprino  a  giusti 
prezzi  ciò  che  loro  è  necessario.  Chi  viene  dall'  estero  e 
si  fa  reo  di  furti  o  di  violenze  nei  confini  del  regno  italico? 
sia  chiamato  in  giudizio  per  opera  di  coloro  che  li  al- 
bergano o  questi  per  loro  rispondano  :  se  taluno  ardisca 
pigliarne  le  difese,  sia  scomunicato,  finché  non  ammendi 
il  fallo.  Le  quali  cose  avendoci  egli  promesso  di  osservare 
in  tutta  la  loro  integrità  e  di  non  permettere  che  altri 
vi  porti  il  menomo  nocumento,  piacque  e  noi  tutti  eleg- 
gerfe  il  glorioso  Guido  in  re,  signore  e  difensore  «. 

Neil'  operato  dei  vescovi  italiani  raccolti  a  Pavia ,  altri 
1*00  volle  riconoscere ,  che  il  benefico  impero  esercitato 
dalla  religione  cristiana  sui  costumi  e  sulla  civiltà.  Bella, 
dice  il  Cibrario,  al  terzo  capo  del  libro  secondo  della  sua 
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Storia  di  Torino  :  bella  e  santa  è  la  parte  ,  che  la  chiesa 
sostiene  in  quest'atto  di  elezione  e  negli  statuti  che  l'ac- 
compagnano. Imperocché  si  mostra  mirabilmente  sollecita 
delle  classi  inferiori  della  società:  vuole  che  oramai  sieno 
sicure  dalle  oppressioni  dei  potenti  :  ed  esige  che,  invece 
delle  giure,  o  gilde,  o  fraternità  ch'erano  costretti  a  con- 
trarre fra  di  loro  i  plebei,  onde  potere ,  fino  ad  un  certo 
segno ,  far  argine  alla  violenza  e  all'  ingordigia  fiscale . 
fossero  da  leggi  speciali  assicurati  a  ciascuna  condizione 
d'uomini  i  relativi  diritti  loro  ».  E  certamente,  figliuoli 
miei,  questo  insigne  benefizio  è  forza  riconoscerlo  da 
quella  radunanza  di  vescovi,  almeno  nell'intenzione.  Ma 
per  contrario  ,  in  quest'  atto  medesimo  ,  tanto  Io  storico 
che  il  filosofo,  riconoscono  del  paro  un  orgoglio  sconve- 
niente alla  modestia  sacerdotale:  una  gelosia  estrema  dei 
proprii  diritti  e  privilegi  mondani:  una  intolleranza  poli- 
tica che  ripugna:  una  supremazia  senza  sindacato  sugli 
uffizioli  civili;  la  podestà  di  punirli  colle  pene  spirituali, 
che  a  quei  tempi  erano  d'  ogni  altra  più  terribili;  infine, 
ciò  che  più  monta,  il  clero  fatto  arbitro  di  dare  e  di 
togliere  la  corona  d'Italia,  secondo  che  i  candidati  fos- 
sero più  o  meno  ligi  alla  sua  volontà:  e  il  diritto  d'im- 
porre agli  eletti  condizioni  umilianti,  senza  cui  i  gradini 
del  trono  non  si  ascendevano.  Ciò  dimostra ,  fino  a  che 
punto  fosse  già  salito  il  feudalismo  ecclesiastico  nel  secolo 
nono  :  e  spiega  per  conseguenza  la  corruzione  e  gli  scan- 
dali che  afflissero  l'età  posteriore:  e  la  guerra  che 
nacque  fra  l' impero  e  la  chiesa ,  appena  i  principi  e  i 
popoli  ebbero  tempo  di  conoscere  l'avvilimento  in  cui 
erano  scesi  e  di  sentirne  rossore. 
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Del  resto,  ve  lo  ripeto,  figliuoli  miei,  l'epoca  del  regno 
italico  è  la  più  sventurata  della  nostra  istoria  nazionale. 
Guerre  civili  senza  tregua:  nuovi  barbari,  che  corrono 
liberamente  là  penisola ,  rubando  e  spopolando  :  usurpa- 
zioni spaventose  della  nobiltà  e  del  clero  :  ignoranza  del 
popolo:  incremento  e  impunità  degli  ordini  monastici:  e 
la  maggiore  di  tutte  le  vergogne ,  l' intervento  straniero, 
invocato,  ora  dai  principi,  ora  dai  re:  del  quale  doveva 
essere  conseguenza  inevitabile  la  nuova  servitù  e  la  tede- 
sca dominazione.  Non  è  quindi  maraviglia ,  se  nasceva  e 
accreditavasi  allora  fra  noi  la  favola  dei  Millenari! ,  la  fa- 
vola cioè  del  Finimondo,  che  il  Marenco  in  questo  modo 
descrive  nel  secondo  atto  del  già  citato  suo  Berengario  : 

Ecco,  s'avanza 
Sovra  Torme  del  secolo  che  spira , 
Il  dì  fatale.  La  terribil  ora 
Fra  Y  ansie  e  i  pianti  dell'  ultima  notte 
Suonò.  Le  genti  esterrefatte  gridano  : 
Il  mille,  il  mille  struggitor  del  mondo  ! 
Ahi,  si  scuote  la  terra  !  Il  dì  s*  oscura 
Sotto  gli  astri  cadenti;  e  l'universo 
Di  tenebre  è  coperto  !  Rovesciati 
Cadono  al  suon  d' orrende  tube  i  troni. 
Dagli  aperti  sepolcri  esce  una  voce , 
Che  i  troni  accusa.  Falsator  tremendi 
Del  giudizio  di  Dio,  tremate  !  È  giunto 
Quei  che  giudica  il  giusto.  E  innanzi  a  lui 
Alza  le  ciglia  ogni  acciecato  e  vede: 
Ed  ogni  destra  incatenala  è  sciolta  ! 
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Se  non  che,  figliuoli  miei,  anche  in  mezzo  a  questo 
periodo  d'ignoranza  e  di  tenebre ,  due  nomi  io  posso 
ricordarvi,  che  risplendono  di  luce  purissima  e  perenne. 
Essi  sono: 

Attore.  —  Sollevato  nel  novecento  ventiquattro  alla 
sede  vescovile  di  Vercelli,  ottenne  doni  e  privilegi  gran- 
dissimi dai  re  Lotario  ed  Ugo.  Egli  e  Ratterio,  vescovo  di 
Verona ,  sono  i  soli  ecclesiastici ,  che  in  quella  età  man- 
tenessero vivo  il  fuoco  dell'ingegno.  Àttone  aperse  nella 
sua  diocesi  scuole  pei  giovanetti  :  e  in  Vercelli  tenne 
scuola  di  canoni  e  di  lettere  umane.  Scrisse  di  erudi- 
zione ecclesiastica:  ed  un  Compendio  di  filosofia  mo- 
rale. Le  opere  di  questo  sant'uomo  furono  raccolte  dal 
padre  D'Achery  e  poi  dal  suo  concittadino  Buronzo  del 
Signore,  che  pubblicavale  nella  sua  patria,  in  due  volumi 
in  folio. 

Bernardo  di  Menthon. —  Della  famiglia  di  questo  nome 
in  Savoia  ,  fu  arcidiacono  di  Aosta  :  ed  è  meritamente 
chiamato  V  apostolo  di  quelle  alpi  vicine.  Predicò  qua- 
rantanni nelle  diocesi  di  Sion,  di  Ginevra,  di  Tarantasia, 
di  Novara  e  di  Milano:  e  dappertutto  promosse  il  culto 
di  Cristo.  Ma  ciò  che  segna  il  suo  nome  fra  quelli  dei 
più  illustri  benefattori  dell'umanità,  e  Tinstituzione  nelle 
Alpi  stesse  dei  due  celebri  ospizi ,  che  portano  tuttavia  il 
suo  nome. 
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II  feudalismo  in  Piemonte.—  Gli  Arduini  e  gli  Ale* 
ramici.  —  Origine  dei  marchesi  di  Susa  o  italiani. 

—  Devastazioni  dei  Saracini:  la  Tancredi  di  Pel- 
lico. —  Odelrico  Manfredo  secondo  e  il  re  Arduino. 

—  Breve  regno  di  questo.  —  Potenza  di  Odelrico 
Manfredo.  —  Origini  favolose  dei  marchesi  di 
Monferrato.  —  Ferità  storica  su  questo  argomen- 
to. —  Principii  italiani  della  Casa  di  Savoia:  Ci- 
brario.  —  Berta  imperatrice:  aneddoto.  —  Am- 
ministrazione della  contessa  Adelaide.  —  Lettera 
di  san  Pier  Damiano.  —  La  Casa  di  Savoia  tra- 
piantata in  Italia.  —  Guerra  civile  in  Piemonte. 

—  Umberto  secondo  e  Amedeo  terzo.  —  Bonifazio 
marchese  di  Savona  e  i  suoi  sette  figli.  —  Corru- 
zione del  clero  :  simonia  e  concubinato.  —  Decla- 
mazioni di  san  Pier  Damiano.  —  Ariàldo  Alciati 
e  il  suo  martirio.  —  Letteratura  :  sant'Anselmo, 
san  Brunone ,  Pietro  Lombardo,  Galdino,  Abate 
di  Preme  9  Leone  primo  ,  Paolo  da  Genova  9  Ben- 
zone,  Stefano  e  Gunzone  di  Novara,  Guglielmo  di 
Ivrea  e  Guglielmo  Embriaco. 

1  iù  d'una  volta,  figliuoli  miei,  io  vi  toccava  nella  prece- 
dente serata  del  vassallaggio  introdotto  da  Carlo  Magno 
in  Italia  :  e  del  feudalismo  che  trasse  da  quello  la  sua 
origine.  È  tempo  ch'io  vi  additi  ora  tre  possenti  fami-» 
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glie  nate  e  cresciute  fra  noi  :  in  primo  luogo ,  quella 
degli  Arduini  e  quella  degli  Àlerarnici  :  poi  quella  di 
Savoia,  la  quale,  succedendo  alla  prima  per  eredità  e  alla 
seconda  per  forza  d'armi  e  di  trattati,  doveva  riunire  a 
poco  a  poco  sotto  il  suo  scettro  tutte  le  contrade  di  anti- 
chissimo nome  ligure. 

Ai  tempi  del  conte  Suppone,  verso  Tanno  ottocento  set- 
tantasette, calava  di  Francia  un  Ruggero ,  figliuolo  di  un 
vassallo  per  nome  Arduino,  accompagnato  da  un  fratello 
e  da  un  servitore.  A  quei  di  la  contea  di  Auriate,  città 
distrutta  presso  Demonte ,  era  tenuta  da  un  Rodolfo  :  il 
quale,  trovandosi  molto  avanti  negli  anni  e  non  avendo 
figli,  pose  affetto  al  cavaliere  francese,  che  veniva  a  chie- 
dere asilo  alla  sua  corte  :  e  adoperatolo  in  alcuni  impor- 
tanti uffizi ,  lo  ebbe  finalmente  in  figliuolo  adottivo  ed 
erede.  Ruggero  aveva  saputo  mettersi  nelle  grazie  del 
re:  quindi  non  gli  fu  difficile  ottenere  1* investitura  della 
contea,  alla  quale  accrebbe  i  suoi  diritti,  dando  mano  di 
sposo  alla  vedova  del  suo  benefattore.  Ruggero  lasciò 
due  figli:  e  il  primogenito  volle  chiamato  Arduino,  dal 
nome  del  padre  e  del  fratello  :  per  locchè  nella  storia 
della  famiglia  egli  è  il  terzo  di  questo  nome.  La  marca 
di  Torino  era  allora  occupata  da  Adalberto ,  stipite 
dei  marchesi  d' Ivrea ,  che  diedero  al  trono  Italiano  Be- 
rengario secondo:  Arduino  terzo  vi  sottentrava  proba- 
bilmente nel  novecento  quarantasei  :  e  in  esso  ebbe 
quindi  origine  la  dinastia  dei  marchesi  italiani,  da  cui 
nacque  poscia  Adelaide,  che  portavano  l'eredità  nella 
Casa  di  Savoia  ,  in  virtù  delle  sue  nozze  col  principe 
Oddone.  Arduino  terzo  fu  uno  dei  più  illustri  uomini. 
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del  suo  secolo:  e  i  re  d'Italia  andavano  a  gara  neli' ami- 
carselo e  nel  ricolmarlo  di  doni  :  fra  cui  si  annovera  la 
giurisdizione  accordatagli  dell'abbazia  di  Brerne,  giuri- 
sdizione che  gli  valse  i  biasimi  dell'autore  della  cronaca 
Novalicense.  Edi  assistette  in  Pavia  alla  incoronazione  di 
Berengario  secondo:  e  fu  sotto  il  suo  regno,  che  Ugo  lo 
Scucito,  signore  di  Aìvernia,  veniva  in  Piemonte  e  fon- 
dava sul  monte  così  detto  Pircheriano,  che  sta  a  cavaliere 
della  valle  di  Susa,  la  celebre  Badia  di  san  Michele. 

Ma  la  gloria  maggiore  di  Arduino  terzo,  chiamato  an- 
che Arduino  Glabrione,  fu  quella  di  aver  liberato  dai 
Saracini  il  paese.  Questi  nuovi  barbari,  venuti  dalla  Spa- 
gna,  annidati  si  erano  a  Frassineto,  nella  riviera  di 
Nizza:  e  spingendosi  di  là  lungo  i  due  lati  della  giogaia 
alpina,  mettevano  a  ferro  e  a  ruba  il  Piemonte.  Silvio 
Pellico,  in  una  delle  sue  cantiche  patriotiche,  la  quale 
s'intitola  Tancrcda,  così  descrive  la  venuta  dei  Saracini 
fra  noi  e  le  loro  incursioni  sanguinose: 

Piomba  in  quel  tratto  Alzor  giù  dalle  Spagne, 

L'audacissimo  Alzoro.  Entro  sue  vene 

Dell'arabo  profeta  il  sangue  corre, 

E  1'  avida  d' imprese  alma  inquieta. 

Come  adirata  folgore  prorotto 

Da'  nativi  deserti ,  ei  devastato 

Avea  1'  Egitto  ,  e  la  Numidia,  e  i  Mauri , 

D'  un  regno  in  cerca  :  e  se  trovava  un  regno , 

A  vii  tenealo,  e  regni  altri  cercava. 

Tragittò  il  mare,  e  die  battaglie  ai  Goti, 

Ai  £Qti3  e  a*  suoi  fratelli  Arabi  stcssi.s 
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Che  già  di  molta  Spagna  eran  signori  : 
Uccidea,  trionfava  e  passava  oltre. 
Così  giunse  in  Provenza,  e  di  Provenza 
Si  versò  suIP  Italia:  e  qui  a  sue  stanche 
Turbe  giurò  di  stabilir  V  impero. 
Chi  al  Saraein  resisterà?  Caduta 
Non  è  Genua  la  forte?  Il  monferrino 
Casal  non  fuma?  V  esul  torinese 
Non  piange  schiave  le  sue  figlie,  e  mira 
Da  lun^e  sulle  sue  mura  i  turbanti? 

Fra  le  devastazioni  recate  da  questi  barbari,  merita  di 
essere  ricordata  la  seguente.  «  I  monaci  della  Novalesa , 
dice  il  Cibrario ,  erano  allora  molto  ricchi ,  e  di  posses- 
sioni temporali ,  e  di  preziosi  metalli ,  e  di  codici ,  che  , 
secondo  il  laudato  costume  de'  Benedettini,  attendevano 
probabilmente  a  copiare ,  e  di  chiese  dipendenti ,  e  di 
servi  e  censuali:  sentendo  approssimarsi  quella  tempesta 
di  Saracini ,  l'abate  Donni  verto  s'impaurì:  e  lasciata 
quell' alpestra  residenza  ,  venne  co'  suoi  monaci,  col  te- 
soro e  con  tutta  la  suppellettile  del  monistero  a  Torino, 
dove  pigliò  stanza  presso  alla  chiesa  dei  santi  Andrea  e 
Clemente, situata  innanzi  al  castello  della  porta  Segusina. 
Due  soli  monaci,  già  bene  avanti  negli  anni ,  rimasero  a 
custodire  il  monistero  della  Novalesa.  Giunse  la  crudelis- 
sima schiatta:  maltrattò  così  spietatamente  quei  vecchi, 
che  ne  morirono  :  e  dopo  d' aver  fatto  bottino  di  tutto 
ciò  che  poteano  portar  via,  misero  fuoco  alla  chiesa  e  a 
tutte  le  case.  Frattanto  i  monaci,  venuti  in  Torino,  difet- 
tando di  ogni  cosa:  e  non  sapendo  ove  riporre  i  libri  e  le 
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suppellettili  preziose,  parte  ne  impegnarono,  per  aver  di 
che  sostentarsi ,  parte  ne  deposero  in  casa  di  Ricolfo , 
preposto  della  cattedrale  torinese  e  loro  amico.  Se  non 
che,  essendosi  poscia  i  Mori  spinti  verso  Torino  ed 
essendo  per  ciò  tutta  la  città  in  gran  turbamento,  molti 
monaci  e  molti  cittadini  fuggili,  Ricolfo  ed  altri  che  ave- 
vano i  pegni  dei  monaci  essendo  morti,  la  maggior  parte 
del  tesoro  della  Novalesa  andò  perduta».  Deciso  adun- 
que di  salvare  ad  ogni  costo  le  sue  terre  da  quell'orda 
devastatrice,  Arduino,  benché  già  carico  d'anni,  si  mise 
d'accordo  coi  signori  suoi  confinanti:  e  radunato  un 
fortissimo  esercito,  piombò  nel  novecento  settantadue  sui 
barbari,  di  cui  fece  orribile  strage,  disfacendone  intiera- 
mente il  nido  e  per  sempre. 

Morto  Arduino  terzo  nel  novecento  settantacinque, 
succedevagli  Maginfredo  o  Manfredo  primo ,  di  cui  non 
si  hanno  importanti  notizie:  a  questo  veniva  dietro,  nel 
mille  ed  uno,  Odelrieo  Manfredo  secondo.  Uomo  somma- 
mente avveduto,  egli  abbrancavasi  al  partito  imperiale, 
onde  strapparne  concessioni  e  accrescimento  di  podestà: 
ma  nel  tempo  medesimo  sapeva  limitare  la  sua  fede  e  la 
sua  obbedienza  per  modo ,  da  mantenersi  ne'  suoi  stati 
libero  e  indipendente  principe.  Morto  nel  mille  e  due 
l'imperatore  Ottone  terzo,  gl'Italiani,  stanchi  di  vivere 
più  oltre  nel  dominio  straniero,  risuscitavano  un  simu- 
lacro di  monarchia  nazionale,  creando  in  loro  re  Arduino 
d' Ivrea  ,  figlio  di  Dadone  ,  conte  di  Palazzo  ,  che  mala- 
mente piacque  ad  alcuni  di  far  discendere  dal  sangue  dei 
marchesi  di  Torino  :  mentre  in  Germania  sollevavasi  al- 
l'impero  Arrigo  il  Santo.  L'elezione  di  Arduino  venne 
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accettata  generalmente  in  Italia  :  ed  egli  ebbe  la  corona 
in  Pavia  addì  tredici  febbraio.  I  principi  della  penisola 
erano  propensi,  come  per  lo  passato,  ad  un  re  forestiere: 
e  le  ragioni ,  figliuoli  miei ,  già  ve  le  ho  accennate.  Ma  i 
minori  vassalli ,  che  uno  storico  di  quel  secolo  chiama 
secondi  militi  e  che  mal  sofferivano  il  duro  governo 
dei  marchesi  e  dei  conti  e  l'insultante  autorità  temporale 
dei  vescovi ,  accostavano  tutti  ad  Arduino.  «  Egli  era  in 
somma  sostenuto ,  dice  uno  scrittore ,  da  quel  tumul- 
tuante e  generoso  elemento  ,  che  ,  insofferente  dell'op- 
pressione e  consapevole  delle  proprie  forze ,  dopo  la 
caduta  di  Arduino  obbligava  Corrado  a  far  mettere  in 
iscritto  le  consuetudini  feudali:  e  dopo  la  metà  del  secolo 
costituì  i  comuni  solidamente  e  definitivjimente».  Se 
non  che,  l'indole  villana  e  bestiale  del  nuovo  re  non 
tardava  ad  inasprire  gli  animi  di  coloro  medesimi ,  che 
sollevalo  lo  avevano.  Il  suo  governo  durò  contrastato  e 
vacillante  fino  al  mille  e  quattordici:  nel  quale  anno, 
vinto  da  fiero  morbo,  anziché  dalle  armi  tedesce,  rinun- 
ziando spontaneo  alla  corona  ,  andava  a  chiudersi  nel 
monistero  di  Fruttuaria  da  lui  fondato  e  vi  consumava 
di  malinconia  e  di  languore.  In  questo  contrasto  di  par- 
tili e  di  rivalità  ,  Odelrico  Manfredo  non  mostra  vasi  né 
all'  imperatore  né  al  re  in  aspetto  di  caldo  seguace  :  ma 
barcamenandosi  fra  l'uno  e  l'altro,  da  entrambi  otte- 
neva favori  ed  amicizie.  Che  anzi,  Arrigo,  per  corrispon- 
dere ad  uno  deJ  suoi  desideri ,  rimoveva  il  vescovo  di 
Asti ,  facendo  consacrare  in  sua  vece  dal  papa  Alrieo 
fratello  dei  marchese.  Loechè  spiacendo  ad  Eriberto  ar- 
civescovo di  Milano,  moveva  ai  due  fratelli  aspra  guerra,, 
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contro  la  stessa  volontà  pontificia  e  cesarea:  e  costrin- 
gevali  a  farne  sulla  porta  della  sua  chiesa  metropolitana 
pubblica  ammenda  ed  umiliante.  Nel  quale  scandaloso 
fatto  abbiamo  una  prova  di  più  della  onnipotenza,  a  cui 
i  dignitari  ecclesiastici  in  quel  tempo  saliti  erano. 

Venuto  a  morte  anche  Arrigo,  i  signori  italiani  pen- 
savano a  chiamare  sul  trono  della  penisola  una  nuova 
dinastia:  il  nostro  Odelrico  Manfredo  si  poneva  nel  no- 
vero. Imperocché  egli  pure  era  di  quelli,  che  regnar  vo- 
levano in  casa  loro  all'ombra  di  un  lontano  principe.  La 
corona  fu  dunque  offerta  dapprima  a  Roberto  re  di 
Francia:  poi  a  Guglielmo  duca  di  Aquitania  e  del  Poitù. 
Ma  quest'ultimo  ,  disceso  in  Italia  e  studiatene  le  condi- 
zioni politiche,  vi  trovò  tal  labirinto  di  voleri,  di  brighe, 
di  ambizioni  personali  e  di  codardie,  che  ne  ripartì  sbi- 
gottito: e  scrisse  al  marchese  di  Torino  ,  declinando  da 
sé  l'onore  che  gli  si  voleva  fare.  L'essersi  il  duca  rivolto 
a  lui  e  l'avergli  prodigate  nella  sua  lettera  le  lodi  più 
lusinghiere,  mostra  in  qual  conto  i  nostri  principi  fossero 
tenuti,  non  solo  in  Italia,  ma  anche  in  contrade  stra- 
niere. Così  Corrado  il  Salico ,  figlio  di  Arrigo ,  poteva 
tranquillamente  essere  nominato  nel  mille  ventisei  re  di 
Italia:  e  quindi  imperatore.  Il  resto  della  vita  di  Odelrico 
Manfredo  non  è  che  una  serie  di  non  interrotte  dona- 
zioni a  conventi  e  a  chiese,  ora  solo,  ora  in  compagnia 
della  moglie  Berta  o  del  fratello  Alrico,fra  cui  vi  noterò: 
le  liberalità  al  monistcro  di  Fruttuaria:  la  fondazione 
del  monistero  di  san  Giusto  a  Susa  :  la  cessione  di  dieci- 
mila iugeri  di  terreno  al  monistero  di  Caramagna  e  di 
duecento  ai  canonici  di  Torino:  per  ultimo,  la  ristaura- 
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xione  di  un  numero  grande  di  chiese ,  che  i  barbari  o  i! 
tempo  avevano  rovinate.  Un  fatto  solo  segna  gli  ultimi 
anni  di  questo  d'altronde  illustre  principe:  ed  è  il  sup- 
plizio orribile  degli  eretici  di  Monforte ,  antico  castello 
delle  Langhe.  «  Tornato  l'arcivescovo  Eriberto  dalla  sua 
spedizione  di  Borgogna  e  venuto  a  Torino  con  nobile 
corteggio  di  cherici  e  di  vassalli,  ebbe  notizia  d'un' ere- 
sia, che  s'era  sparsa  a  Monforte,  sede  d'uomini  d'illustre 
schiatta  lombarda.  Volle  informarsi  Eriberto  della  qua- 
lità delle  opinioni  che  professavano:  ed  ebbe  a  sé  uno 
dei  principali  chiamato  Gerardo,  uomo  di  mirabile  inge- 
gno e  di  grande  eloquenza,  di  franco  animo  e  sprezzator 
della  morte.  Poiché  con  sagaci  e  minute  inchieste  si  fu 
persuaso,  che  erano  profondati  negli  errori  de'  Manichei, 
che  negavano   l'autorità  del  papa,  ehe   non  volevano 
essere  colle  proprie  mogli  veri  mariti,  che  usavano  stra- 
ziare barbaramente  i  moribondi,  affinchè,  terminando  la 
vita  fra  i  tormenti,  schivassero  le  pene  dell'altro  mondo, 
mandò  sue  genti  ad  espugnar  quel  castello  :  e  tutti  gli 
abitanti,  fra,  i  quali  la  contessa  di  quel  luogo,  fé'  con- 
durre in  Milano.  Dove  cercando  eglino  di  far  proseliti  e 
di  dommatizzare ,  tanti  ne  furono  dal  popolo  feroce  grt- 
tati  sul  rogo,  quanti  rifiutarono  di  rinnegare  le  loro  false 
dottrine  •?. 

Odelrico  Manfredo  morì  nel  mille  trentaeinqne,  la- 
sciando due  sole  figlie  ,  Imilla  e  Adelaide.  Quella,  dopo 
essere  passata  moglie  al  marchese  Ottone  di  Suinefurt  e 
al  marchese  Egberto  di  Brunswich  ,  mancò  in  Torino 
senza  prole  Tanno  mille  settantotto.  Questa  ,  a  cui  era 
riserbata  la  successione  agli  stati  paterni ,  maritavasi  in 
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Ermanno  duca  di  Svevia  ,  figlio  dell' imperatrice  Cista  e 
fratello  uterino  di  Arrigo  terzo  imperatore.  Caduto  vitti- 
ma della  peste  Ermanno,  Adelaide  univasi  in  seconde 
nozze  ad  Arrigo,  figliuolo  di  Guglielmo,  di  stipite  Alera- 
mica  :  ma  avendo  cessato  di  vivere  anche  Arrigo  ,  senza 
farla  lieta  di  eredi,  ella  dava  finalmente  la  mano  al  prin- 
cipe Oddone  di  Savoia;  locchè  avveniva  nel  mille  qua- 
ranlasette. 

Ora ,  figliuoli  miei  ,  prima  eh'  io  vi  parli  delle  felici 
conseguenze  di  questo  maritaggio  ,  vi  farò  conoscere , 
come  ben  vi  promisi ,  le  origini  di  un'  altra  famiglia  , 
quella  dei  marchesi  di  Monferrato ,  che  ebbe  sì  grande  e 
sì  bella  parte  nelle  storie  italiane  :  e  da  cui  emanarono 
quasi  tutte  le  altre,  che  ebbero  importante  dominio  nel. 
Piemonte. 

La  culla  dei  marchesi  di  Monferrato  fu ,  fino  a  tempi 
molto  vicini,  involta  di  densissime  tenebre:  nessuna 
stirpe  soggiacque  anzi  ne'  suoi  principii  a  maggiori  e  più 
assurde  favole.  Prima  che  la  critica  vi  portasse  la  sua 
luce,  ecco  la  narrazione,  o  meglio  ,  ecco  il  romanzo  che 
ne  corse,  immaginato  da  fra  Iacopo  d'Acqui  e  tenuto 
quindi  come  domma  di  storica  fede.  «  Due  nobili  sposi 
vennero  nel  decimo  secolo  di  Germania  in  Italia,  onde 
recarsi  a  Roma  o  a  san  Giacomo  di  Compostela  ,  per 
isciogliervi  un  voto.  Giunti ,  cammin  facendo  ,  a  Sczzè  , 
nel  contado  acquese,  la  moglie  sgravavasi  di  un  figliuolo, 
che- venne  consegnalo  ad  una  balia  del  dintorno:  ma 
non  essendo  più  ritornati  i  genitori ,  il  fanciullo  crebbe 
contadinescamente:  e  andò  cogli  altri  militi  del  paese 
all'assedio  di  Brescia,  messovi  da  Ottone  primo  impera- 


UNDECIMA.  173 

tore.  Colà  egli  vide  Adelaide,  figliuola  dello  stesso  Ce- 
sare: ed  avutane  promessa  d'amore,  la  rapì:  quindi  > 
trattala  seco  nei  monti  ligustici  ,  superiormente  ad  Al- 
benga ,  quivi  la  tenne  nascosta  e  con  lei  visse.  Questo 
uomo,  per  nome  Aleramo,  era  naturalmente  assai  pove- 
ro: e  per  sostentar  sé  e  la  moglie,  dovette  acconciarsi  al 
duro  mestiere  di  fabbricator  di  carbone.  Ora  accadde , 
che  un  suo  figliuolo,  il  quale  portava  il  nome  dell'avo 
materno,  ebbe  la  fortuna  di  porsi  nelle  grazie  del  vescovo 
di  Albenga  :  che  recatosi  a  visitar  l' imperatore  al  campo 
da  lui  posto  per  la  seconda  volta  intorno  a  Brescia,  seco 
il  condusse.  Tante  furono  quivi  le  prodezze  del  giovane 
Ottone,  che  l'imperatore  ordinò  al  vescovo  di  procurarsi 
e  comunicargli,  intorno  alla  famiglia  diluì,  notizie  sicure. 
Giunse  il  vescovo  ad  Albenga ,  costrinse  Aleramo  a  sve- 
lare ogni  cosa:  e  gli  ottenne  quindi  dall'imperatore 
stesso ,  non  salamente  il  perdono ,  ma  ben  anche  la  do- 
nazione del  paese  d'Acqui  e  di  altre  vicine  e  lontane 
terre  ». 

Questo  racconto  fu  recato  ad  argomento  di  composi- 
zioni d'  ogni  genere  :  io  non  vi  nominerò  che  il  nostro 
Matteo  Bandello,  il  quale  traevane  una  delle  sue  novelle 
più  graziose.  Ma  la  verità  storica,  messa  in  luce  dal  Ter- 
raneo nella  sua  Adelaide  illustrata ,  è  la  seguente.  Un 
Guglielmo  ,  guerriero  francese  ,  discendeva  in  Italia  nel- 
l'ottocento ottantotto,  alla  testa  di  trecento  militi,  sotto 
gli  stendardi  del  duca  di  Spoleto,  che  fu  poi  il  re  Guido. 
Dopo  la  vittoria  ottenuta  contro  Berengario,  questi  gra- 
tificavano il  suo  campione  con  parecchie  terre  di  Lom- 
bardia e  di  Piemonte  :  e  Guglielmo,  allettato  dall'amenità 
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dei  luoghi,  poneva  in  Italia  la  sua  sede.  A  lui  succedeva 
Aleramo ,  che  nel  novecento  trentaquattro  ottenne  dal 
re  Ugo  la  signoria  della  corte  di  Valoria  :  e  poi  quella 
del  Foro ,  nel  moderno  contado  alessandrino.  Morto  Lo- 
tario, egli  recavasi  presso  Berengario  secondo,  del  quale 
sposava  la  figlia  Gerberga  [  che  recavagii  in  dote  il  titolo 
di  marchese  :  e  quando  il  regno  italiano  passava  ad  Ottone 
primo  di  Germania,  Aleramo  rivolgevasi  a  lui  e  avevane 
il  celebre  diploma  del  novecento  sessantasette  ,  che  con- 
fermavagli  il  suo  titolo  e  tutti  i  beni  da  lui  ereditati,  o 
acquistati  nelle  contee  d'Acqui,  Savona,  Asti,  Monferrato, 
Vercelli,  Torino,  Parma,  Cremona  e  Bergamo,  coli' ag- 
giunta di  sedici  corti  fra  l'Orba  e  il  Tanaro  e  nel  littorale 
ligustico.  Siffatto  era  il  principio  degli  Aleramici,  uno 
dei  quali,  il  marchese  Arrigo,  sposava,  come  vi  dissi,  in 
seconde  nozze  la  contessa  Adelaide:  degli  Aleramici,  che 
colla  propria  virtù  si  acquistavano  un  trono  in  Oriente, 
all'epoca  delle  crociate. 

Eccomi  adesso  alle  origini  della  Casa  di  Savoia ,  che , 
come  vi  accennai,  doveva  raccogliere  l'eredità  delle  altre 
due  e  reggere  sola  i  destini  del  nostro  paese.  Fino  ai 
tempi  che  corrono  ,  fu  creduto,  che  un  Beroldo  di  Sas- 
sonia ,  nipote  dell'  imperatore  Ottone  terzo ,  venisse 
fuggiasco  in  Borgogna  :  e  ottenuto  col  suo  valore  il  go- 
verno di  alcune  provìnce  sabaudiche»  lo  trasmettesse  al 
figliuolo  Umberto  Biancamano.  Il  quale,  pigliando  in 
moglie  l'unica  figliuola  del  marchese  di  Susa,  ebbe  così 
il  dominio  di  queste  contrade  italiane.  Questa  tradizione, 
accettata  da  tutti  gli  storici  antichi  e  moderni ,  venne 
tolta  ad  esame  ultimamente  dal  Cibrario ,  che  la  crollò  : 
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e  vi  sostituiva  alla  sassone  un'  origine  nazionale.  Certa- 
mente, figliuoli  miei ,  questo  fatto  non  è  da  porsi  ancora 
tra  quelli,  che  la  critica  ha  improntati  d'infallibilità  :  ma 
esso  è  assai  probabile  :  e  V  amor  proprio  lusingato  1'  ha 
fatto  accettare  fra  noi  egualmente  dal  trono  e  dal  popolo. 
«  Abbiam  veduto,  narra  in  brevi  parole  lo  stesso  Cibrario 
nella  sua  Storia  di  Torino,  il  re  Berengario  secondo  mo- 
rire in  Germania  prigioniero  di  Ottone  primo:  abbiam 
veduto  il  re  Adalberto  secondo,  fuggiasco  per  lungo  tempo 
nella  penisola,  protetto  da  molte  simpatie  e  talvolta  sor- 
retto ed  accompagnato  in  guisa  ,  da  sollevarsi  a  qualche 
speranza  di  ricuperare  il  perduto.  Morto  Adalberto,  non 
si  sa  quando  né  dove ,  Gerberga  sua  moglie  si  ritirò  in 
Borgogna  :  e  si  rimaritò  ad  Arrigo  di  Francia ,  detto  il 
Grande,  che  n'era  duca.  Intanto  Otton  Guglielmo,  unico 
figliuolo  di  Adalberto ,  cresceva  prigioniero  dei  Tedeschi 
a  Pavia.  A  richiesta  della  madre,  un  monaco  lo  sottrasse 
con  pietosa  industria  alla  vigilanza  delle  guardie  e  lo 
condusse  a  Gerberga  in  Borgogna,  dove  il  padrigno,  che 
non  aveva  prole,  gli  pose  grande  amore,  lo  fe'suo  figliuolo 
di  adozione:  e  morendo,  gli  lasciò  lo  stato,  che  tutto  non 
potè  conservare,  ma  conservò  la  contea  di  Borgogna  pro- 
priamente delta,  chiamata  più  tardi  Franca  Contea ,  non 
che  vari  paesi  al  di  qua  del  Giura.  Otton  Guglielmo  è 
quel  principe,  che  i  cronisti  di  Savoia  chiamano  Beroldo». 
E  di  Otton  Guglielmo  era  figlio  Umberto  dalie  Bianche- 
mani,  padre  di  Oddone,  che  fu  il  terzo  marito  di  Adelaide. 
Questo  principe  fondatore  del  dominio  sabaudico  nelle 
province  italiane ,  non  godeva  lungamente  della  sua  fe- 
licità :  imperocché  nel  mille  sessanta  era  già  morto  ,  la- 
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sciando  dietro  di  sé  cinque  figli  \  tre  maschi  e  due  fem- 
mine. Dei  primi ,  Pietro  e  Amedeo,  uno  dopo  X  altro  re- 
gnarono ;  delle  seconde,  Berta  fu  moglie  di  Arrigo  quarto 
conosciuto  per  le  sue  crudeltà ,  per  le  sue  sozzure  e  per  ! 
le  sue  lotte  col  papa  Gregorio  settimo.  Narrano  gli  storici 
un  aneddoto,  che  io  vi  riferirò,  sia  perchè  attesta  l'onestà 
di  quella  degna  figliuola  di  Adelaide  :  sia  perchè  vi  dà 
un'  idea  della  corte  imperiale  di  quel  tempo.  «  Non  con- 
tento di  rompere  in  mille  modi  fede  alla  moglie ,  che  al 
par  di  qualsivoglia  altra  era  bella  ed  era  oltracciò  virtuosa 
molto  ed  accorta,  se  3a  recò  in  tanto  fastidio,  che  deliberò 
di  levarsela  davanti  agli  occhi.  Ma  prima  volle  trovarle 
cagione  di  poterla  uccidere  a  man  salva:  e  però,  avuto  a 
sé  un  compagno  delle  sue  scelleratezze,  gli  comandò  che 
andasse  alla  imperatrice  e  la  ricercasse  con  ogni  istanza  ; 
d'  amore  :  e  del  successo  gli  rendesse  conto  fedele.  Udì  ■ 
Berta  con  quell'animo  che  conveniva  l' insolente  richiesta  ' 
del  falso  amadore  :  ma  la  sicurtà  con  cui  parlava,  la  quale  \ 
in  nessun  caso  non  è  mai  indizio  d'  amore ,  le  indusse  ; 
sospetto  di  ciò  che  era  veramente.  Per  la  qual  cosa,  avendo  \ 
fermato  nell'animo  ciò  che  intendeva  di  fare,  dissimulò  •  ; 
ed  all'  iniquo,  che  fingea  di  consumarsi  per  lei ,  promise 
di  donare  il  suo  amore  ed  assegnò  un'ora  della  prossima  ! 
Motte.  L' infedel  marito  brillò  d'  allegrezza  intendendo  la 
nuova  :  e  all'ora  assegnata  si  mosse  insieme  col  compagno  I 
inver  la  stanza  della  consorte  ,  deliberato  di  corla  nella 
rete  e  di  farle  poscia  un  brutto  scherzo.  Ogni  lume  era 
stato  tolto  dalle  camere  di  Berta  :  tutte  le  sue  damigelle 
erano  in  ordine,  aspettando  l'arrivo.  Il  primo  ad  affac- 
ciarsi all'  uscio  fu  Arrigo  :  e  ,  benché  fosse  scuro,  subito 
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riconosciuto,  fu  messo  dentro  :  e  nel  medesimo  istante  la 
porta  fu  rinserrata ,  sicché  il  compagno  di  fuor  rimase. 
Allora  gridando  l'imperatrice  verso  di  lui  :  Ah  sozzo  cane, 
dunque  tu  hai  avuto  ardire  di  richiedermi  della  mia 
onestà?  In  un  attimo  ella  e  le  sue  damigelle  gli  furono 
addosso  ,  quali  con  bastoni ,  quali  con  panche  e  scanni  : 
e  lo  picchiarono  per  sì  fatta  guisa ,  che  tutta  la  persona 
gli  ruppero.  Né  gli  valeva  il  dire,  ch'egli  era  Arrigo, 
perchè  nel  beffavano ,  dicendo  :  Veramente  ha  bisogno 
Arrigo  di  venire  a  quest'ora  a  guisa  di  ladro!  Questo 
ben  meritato  castigo  non  mutò  l' imperatore ,  né  i  suoi 
costumi ,  né  la  sua  avversione  per-  la  saggia  e  leggiadra 
sua  donna  :  che  anzi ,  sempre  più  infellonito  ,  si  dispose 
al  tutto  di  volerla  rifiutare:  onde,  avendo  avuto  modo 
di  corrompere  Sigifredo  arcivescovo  di  Magonza ,  inlimò 
nel  mille  sessantanove  una  dieta  in  quella  città ,  affine 
di  trattare  del  divorzio.  Ma  la  trama  fu  sventata  dal  papa 
Alessandro  secondo.  « 

1091.  —  Intanto  Adelaide,  sconsigliatane  da  san  Pier 
Damiano,  ricusava  nuove  nozze  :  e  davasi  a  reggere  i 
suoi  stati  con  senno  virile.  Pietro  e  Amedeo  erano  morti 
entrambi  nel  mille  ottanta  :  ed  ella ,  rimasta  sola  ,  non 
pensava  che  a  rassodare  la  sua  autorità,  tenendo  in  freno 
F  ambizioso  vescovo  d' Asti  Ingone  :  investendo  della 
marca  torinese  Federigo  di  Mombeliardo ,  suo  genero , 
perchè  tutelasse  la  minorità  di  Umberto  secondo,  figlio 
del  secondo  Amedeo:  gareggiando  di  preponderanza  colla 
celebre  contessa  Matilde  nella  guerra  fra  l' impero  e  la 
Chiesa  :  e  assistendo  nella  ròcca  di  Canosa  all'umiliazione 
di  Arrigo ,  che  prostravasi  pentito  ai  piedi  del  settimo 
vol.  n.  12 
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Gregorio ,  il  più  severo  dei  papi  e  il  creatore  di  quella 
infausta  politica  della  corte  romana  ,  per  cui  i  suoi  suc- 
cessori pretesero  e  pretendono  oggi  tuttavia  di  disporre 
dei  regni  e  delle  corone.  Tutto  il  resto  della  vita  di  Ade- 
laide non  è,  come  quella  de' suoi  padri,  che  una  serie  di 
donazioni  e  di  fondazioni  ecclesiastiche:  finché  la  morte 
la  colse  nel  castello  di  Canischio,  o,  come  altri  vogliono, 
a  Torino,  il  giorno  diciannove  dicembre  mille  novantuno. 
Senza  dubbio ,  Adelaide  fu  una  delle  più  insigni  donne 
che  tenessero  scettro  :  e  fu  ornamento  maggiore  dei  cor- 
rotto suo  secolo.  Per  accennarvi  in  che  conto  tenuta  ella 
fosse ,  io  non  ricorrerò  alle  smaccate  e  vigliacche  adula- 
zioni di  Benzone  vescovo  d'  Alba  ,  che  per  poco  non  la 
mette  al  di  sopra  della  madonna  :  ma  vi  riferirò  invece 
un  brano  della  famosa  lettera  indirizzata  a  lei  da  quel- 
l'austero e  gagliardo  spirito  di  san  Pier  Damiano  :  «  Quanto 
delle  offese,  che  la  castità,  questa  madre  della  virtù,  soffre 
ora  dai  chierici,  io  scrissi  al  venerabile  vescovo  di  Torino, 
a  te  aveva  pensato  di  scrivere:  ma  non  l'ho  fatto,  te- 
mendo le  calunnie  dei  sussurroni ,  i  quali  avrebbero 
esclamato:  ecco  in  che  empio  e  disumano  modo  s'  ap- 
parecchia costui  a  farci  sfregio  :  imperocché  non  ama 
discutere  quietamente  con  noi ,  uomini  di  chiesa ,  delle 
cose  nostre:  ma  quanto  doveva  rimaner  chiuso  nel  sa- 
crario, egli  non  ha  vergogna  di  propalare  alle  femmine! 
Mutai  quindi  consiglio  :  e  mi  rivolsi  al  vescovo.  Ma  egli 
non  ha  che  una  chiesa  :  mentre  nel  tuo  stato ,  che  am- 
piamente si  stende  nei  due  regni  d'  Italia  e  di  Borgogna, 
molti  vescovi  pontificano.  Impertanto  non  era  contro 
dignità ,  eh/  io  ti  dicessi  a  lungo  della  incontinenza  eie- 
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ricale:  avvegnaché  sia  nel  tuo  petto  virtù  molta  e  ro- 
busta da  poterla  raffrenare.  Sorgi  dunque  e  mostrati  la 
vergine  del  Signore:  e  nuova  Debora,  percuoti  il  Sisara 
della  lussuria  ,  fino  a  dargli  morte.  E  come  laele  piantò 
nella  sua  casa  il  chiodo  in  fronte  al  tiranno  :  così  tu  col 
segno  della  croce  trapassa  la  testa  al  demone  della  in- 
continenza, che  allontana  i  sacerdoti  dalle  celesti  dol- 
cezze ». 

1103.  —  Morta  dunque  la  contessa  Adelaide  e  morto 
Federigo  di  Mombeliardo,  da  lei  creato  marchese  e  tutore, 
non  rimaneva  più  che  un  fanciullo ,  Umberto  secondo  , 
il  quale  cresceva  in  Savoia  col  soprannome  di  Rinforzato. 
La  successione  subalpina  era  per  conseguenza  aperta  al 
primo  occupante.  L'imperatore  Arrigo,  il  quale  non  aspet- 
tava che  T  occasione  propizia  per  vendicarsi  delia  moglie 
e  della  Suocera,  spediva  in  Piemonte  il  figliuolo  Corrado, 
che  da  un  capo  all'  altro  correvalo  sanguinosamente.  Nel 
tempo  medesimo  ,  il  marchese  Bonifacio  di  Savona  ,  di 
stirpe  Aleramica  a  marito  d'Alice,  seconda  figliuola  di 
Pietro ,  gittavasi  sulle  regioni  meridionali  :  e  Ch'ieri  ed 
Asti  molti  luoghi  per  conto  loro  occupavano.  Umberto  , 
che  già  erasi  messo  in  viaggio  per  Gerusalemme ,  es- 
sendo allora  i  tempi  della  crociata  bandita  air  Europa 
dall'  eremita  Pietro ,  sentì  essere  follia  ,  secondo  la  frase 
d'  uno  storico ,  travagliarsi  in  lontane  fazioni ,  mentre 
aveva  il  nemico  in  casa:  v  quindi  calava  in  Italia  nel 
mille  novantasette,  onde  impedire,  che  tutto  gli  s' in* 
volasse  il  patrimonio  dell'avola  Adelaide.  Corrado,  fattosi 
ribelle  al  padre,  per  suggestione  del  papa  e  della  contessa 
Matilde,  erasi  già  allontanato  dal  suolo  piemontese:  e 
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Umberto,  non  vedendo  altro  mezzo ,  allearssi  agli  Àsti- 
giani,  per  cacciare  il  marchese  di  Savona,  suo  avversario 
principale.  Se  non  che,  dopo  alcune  campagne  di  poca 
importanza ,  egli  veniva  a  morte  improvvisamente  nel- 
1'  ottobre  del  mille  cento  tre  :  e  le  cose  del  paese  non 
miglioravano. 

1148. — Ne  più  felice  di  quello  d'Umberto  era  il  regno 
di  Amedeo  terzo ,  che  gli  succedette.  Imperocché ,  nei 
quarantacinque  anni  ch'egli  tenne  il  trono  de'suoi  padri, 
nuli' altro  sappiamo  di  lui,  se  non  che  riuscivagli  d'im- 
padronirsi momentaneamente  di  Torino  :  e  quindi,  cro- 
ciatosi per  l' impresa  d'Oriente,  predicata  da  san  Ber- 
nardo, infermò  nell'  isola  di  Cipro  e  morì  a  Nicosia  nel 
mille  cento  quarantotto.  Anch'  egli  fu  principe  religio- 
sissimo, del  paro  che  fortissimo  :  non  vi  ricorderò  che  la 
famosa  abbadia  di  Àìtacomba ,  di  cui  egli  era  fondatore 
nel  mille  cento  venticinque.  E  si  fu  sotto  il  regno  del 
suo  successore  Umberto  terzo,  che  il  risorgimento  italiano, 
già  da  lungo  tempo  iniziato,  compievasi:  come  vi  narrerò 
nella  serata  seguente.  Qui  intanto,  secondo  il  mio  co- 
stume, vi  darò  un  cenno  dello  stato  politico  ,  religioso  e 
letterario  del  Piemonte  in  questo  primo  periodo  della 
sabaudica  dominazione. 

Quali  fossero  i  benefizi  politici  e  geografici  venuti  al 
Piemonte  dal  matrimonio  di  Oddone  colla  contessa  Ade- 
laide ,  ve  lo  dirò  colle  parole  del  Gibrario ,  il  quale ,  nel 
primo  libro  della  sua  Storia  della  Monarchia  di  Savoia  , 
così  si  esprime:  «  Questo  fortunato  maritaggio ,  che  ad 
ogni  piò  gran  principe  utile  sarebbe  stato  e  glorioso, 
tanto  maggior  vantaggio  recava  al  conte  Oddone,  per  la 
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positura  de'  suoi  stati ,  che  dalla  valle  Pennina  fin  quasi 
al  Monginevro  tutte  le  alpine  valli  abbracciavano  e  sali- 
vano fin  sulle  penne  dei  monti,  ove  il  partimento  delle 
acque  il  regno  d' Italia  partiva  da  quello  di  Borgogna. 
Come  signore  d'Aosta,  Umberto  primo  dominava  già  due 
famosefporte  d'Italia,  il  monte  di  Giove  o  Gran  san  Ber- 
nardo e  la  Colonna  di  Giove  o  Piccolo  san  Bernardo  : 
come  conte  di  Moriana,  poteva  impedire  il  passo  al  Mon- 
cenisio ,  il  quale  ,  sebbene  di  durissimo  accesso  ,  era  dai 
tempi  di  Carlo  Magno  solita  via  d'eserciti,  perchè  il  cam- 
mino era  più  corto:  e  perchè,  senza  avvolgerli  per  entro 
a  gole  anguste  e  pericolose,  li  portava  dirittamente  nel- 
l'ampia valle,  di  Susa.  Il  matrimonio  con  Adelaide  ag- 
giungendovi il  Monginevro ,  passo  più  agevole  e  perciò 
molto  praticato  dai  pellegrini  e  dai  mercanti,  accrebbe  e 
consolido  mirabilmente  ì*  ereditaria  signoria  dei  principi 
di  Savoia  sull'Alpi  e  loro  die  potestà  di  aprire  e  di  chiu- 
dere a  chiunque  le  porte  d'Italia:  condizione  onoraris- 
sima ,  ma  di  pericoli  piena  e  quale  appunto  si  richiedeva 
per  tener  continuamente  svegliala  la  loro  virtù  :  onde , 
nodriti  in  sull'  armi  e  stando  sempre  apparecchiati  a 
combattere,  sapessero  conoscere  da  lontano  i  primi  segni 
delle  tempeste:  e  poiché  per  la  qualità  de'  luoghi  non  è 
possibile  sfuggirle,  s'argomentassero  di  affrontarle  in 
modo,  che  ben  lunge  dall'esserne  dannificati,  ne  ritraes- 
sero vantaggio  ». 

Un'altra  mutazione  importantissima  subiva  il  nostro 
paese  nella  sua  geografia  politica  dopo  la  morte  della 
contessa  Adelaide.  Rimandando  alla  seguente  serata 
l'origine,  lo  sviluppo  e  l'acquistata  potenza  dei  comuni* 
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non  vi  dirò  qui  che  degli  incrementi  del  feudalismo.  Già 
sapete ,  a  quale  estensione  si  recasse  fra  noi  il  dominio 
dei  marchesi  di  Monferrato.  Un'altra  stirpe  saliva  con- 
temporaneamente a  grande  fortuna  ed  autorità  :  la  stirpe 
cioè  del  marchese  di  Savona  Bonifazio,  che  già  vedemmo 
in  guerra  coi  principi  di  Savoia:  e  a  cui  la  improvvisa 
morte  di  Umberto  secondo  lasciava  libero  il  campo. 
Spento  Bonifazio,  i  suoi  sette  figliuoli  dividevansi  la  sua 
pingue  eredità  :  così  Manfredo  ,  che  era  il  primogenito, 
ottenevane  il  paese  fra  i  gioghi  del  Monviso ,  la  Stura  e 
la  contea  di  Bredulo  :  e  di  qui  sorgeva  il  marchesato  di 
Saluzzo,  che  ascese  a  sì  gran  fama  con  illustri  parentadi 
e  con  opere  egregie  di  guerra  e  di  pace.  Il  secondogenito 
Guglielmo  ebbe  il  marchesato  di  Busca,  che  compren- 
deva le  terre  dal  fiume  Grana  alla  valle  di  Macra  e  dalla 
Macra  alle  rive  del  Pellice  e  del  Chisone  9  con  alcuni 
diritti  giurisdizionali  sopra  Cuneo  ed  altri  luoghi  fra  la 
Stura  e  il  Gesso.  Il  terzogenito  Ugo ,  soprannominato  il 
Grande,  ricevette  il  marchesato  di  Cravesana ,  del  Car- 
retto e  di  altre  terre.  Ad  Anselmo  primo  toccava  il  mar- 
chesato di  Ceva  ,  col  paese  fra  il  Cossaglia  ,  il  Belbo  e 
l'alto  Tanaro.  Di  Bonifazio  era  il  marchesato  di  Corte- 
miglia  ,  tra  il  Belbo  e  le  due  Bormide.  Arrigo  primo 
acquistava  il  marchesato  di  Savona ,  nella  riviera  di  Po- 
nente ,  al  di  là  dell'  Apennino  Ligure ,  con  Vado  ,  Lava- 
gnola  e  Vasto ,  da  cui  tutta  la  famiglia  traeva  il  nome. 
Finalménte  l'ultimogenito  Oddone,  detto  Boverio  o  Bo- 
vario,  oltre  alle  terre  poste  fra  il  Tanaro  e  il  Belbo,  fece 
sua  la  contea  di  Loreto ,  luogo  distrutto  presso  Govone , 
ira  4$tj  e  Alba3  sulla  destra  del  Taqa.ro.  medesimo.  In 
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questo  modo ,  il  Piemonte  meridionale  diveniva  un  se- 
menzaio di  feudi  e  di  signorotti,  che,  meno  il  marchesato 
di  Saluzzo,  tutti  Tuno  dopo  l'[ahro  dovevano  cedere  poi 
al  prepotente  spirito  comunale  ,  da  cui  erano  già  invase 
le  altre  parti  del  paese. 

Il  tempo,  che  tutto  e'  involò,  non  tramandavaci,  figliuoli 
miei ,  alcuno  di  quei  documenti ,  i  quali  valgano  a  fare- 
luce  intorno  al  governo  ,  all'  amministrazione  e  alla  le- 
gislazione dei  primi  tra  i  nostri  odierni  principi ,  parti- 
colarmente della  contessa  Adelaide:  ma  noi  dobbiamo 
credere  ,  che  vivessero  tuttavia  le  forme  introdotte  da 
Carlo  Magno  e  rispettate  dal  regno  italico.  Quanto  alle 
leggi  di  Ottone  secondo  e  terzo ,  dei  due  primi  Arrighi , 
di  Corrado  primo  e  di  Lotario  secondo,  nulla  o  ben  poco 
v'  immutarono.  Ma  se  la  storia  politica  è  sterile  in  questi 
secoli,  assai  più  feconda  e  scandalosissima  è  la  storia  re- 
ligiosa, vale  a  dire  la  storia  delle  simonie  e  del  concubi- 
nato ecclesiastico ,  da  cui  infestati  erano  principalmente 
la  Lombardia  e  il  Piemonte.  Sentite ,  come  ne  parla  san 
Pier  Damiano,  nella  già  citata  lettera  alla  contessa  Ade- 
laide :  «  Le  donne  de'  chierici,  che  contrai1  non  possono 
alcun  legittimo  matrimonio ,  non  mogli  chiamar  si  deb- 
bono, ma  concubine  e  femmine  da  postribolo  :  e  quindi, 
poiché  Dio  non  le  riconosce,  vogliono  essere  cacciate  dalla 
casa  di  Dio.  Che  se  Maria  sorella  di  Aronne,  la  quale 
sparlò  leggermente  di  Mosè ,  venne  colpita  dalia  lebbra 
e  tenuta  lontana  sette  giorni  dal  tabernacolo  ,  con  che 
diritto  entreranno  queste  sciaurate  nella  chiesa ,  a  cui 
recano  le  sozzure  delia  lussuria:  in  cui  volgono  a  profano 
uso  i  vasi  sacri:  e  in  cui,  per  dir  più  chiaramente „  j 
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ministri  dell'altare  fanno  ministri  alla  propria  libidine  ?  » 
E  nell'altra  lettera  sullo  stesso  argomento,  indirizzata  a 
Cuniberto ,  vescovo  di  Torino  ,  il  medesimo  santo  sog- 
giunge :  «  E  dicendo  la  Scrittura  :  non  vogliate  estinguere 
io  spirito  I  questi  infelici  fanno  di  tutto,  per  ispegnere  lo 
Spirito  Santo,  che  in  loro  debbe  ardere,  accostandosi  al- 
l' aitar  del  Signore  col  fuoco  della  libidine  dentro  le  vene. 
Ma  repente  ìe  fiamme  della  divina  ira  sopra  di  loro  si 
accendono:  ed  è  giusto  che ,  recandosi  agli  altari  così 
sozzi,  lì  colpisca  la  vendetta  celeste,  dicendo  Dio  a  Mosè  : 
Insegnerete  ai  figliuoli  d'  Israele,  che  si  guardino  dalla 
impurità  e  non  muoiano  nelle  loro  immondezze.  Oh  ver- 
gogna 1  Maggior  riverenza  avevano  i  tìgli  di  Levi  alla 
sinagoga,  di  quanta  non  ne  abbiano  alla  chiesa  i  ministri 
di  Cristo.  Quelli  si  preparavano  coi  digiuni  prima  di  en- 
trare nel  tabernacolo  :  ora  i  sacerdoti  della  chiesa  ,  che 
hanno  Cristo  in  maestro  ,  non  sentono  orrore  di  vivere 
nella  ebbrezza  dalle  loro  voluttà:  e  di  volgersi  dovunque 
li  alletti  il  prurito  della  carne,  come  dice  il  Signore  per 
bocca  dì  Geremia:  io  ghi  ho  satollati  :  ed  essi  hanno  for- 
nicato: e  nella  casa  di  donna  infame  gozzovigliano:  son 
divenuti  come  cavalli  stalloni,  quando  sono  in  calore: 
ognuno  di  essi  nitrisce  verso  la  moglie  del  prossimo  suo. 
E  altrove:  il  profeta  e  il  sacerdote  sono  immondi:  e  nella 
casa  mia  ho  trovata  la  loro  malvagità  ».  A  queste  gagliarde 
parole  aggiungerci  volentieri  la  bellissima  invettiva  del 
nostro  Pier  Damiano  contro  le  concubine:  ma,  a  volerle 
tradurre  come  suonano,  io  offenderei  di  troppo  le  vostre 
orecchie  vereconde  e  le  innocenti  vostre  anime. 

Fra  noi,  i  più  ardenti  concubinari  erano,  insieme  eoa 
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Guido  arcivescovo  di  Milano,  Oddone  vescovo  di  Novara, 
Gregorio  vescovo  di  Vercelli ,  Gireimo  vescovo  d' Asti , 
Bosone  vescovo  d'  Alba  e  Cuniberto  vescovo  di  Torino. 
I  papi  avevano  pensato  a  mettere  freno  alla  universal 
corruzione  del  clero:  e  il  nono  Leone  ordinava,  che  tutte 
le  concubine  dei  preti ,  le  quali  trovavansi  a  Roma  ,  di- 
venissero schiave  del  palazzo  Lateranense.  Ma  i  nostri 
vescovi  non  se  ne  commovevano.  Che  anzi ,  raccoltisi  a 
conciliabolo  in  Fontaneto ,  lanciavano  fulmine  di  sco- 
munica contro  il  diacono  Airaldo,  il  quale  aveva  sollevata 
una  voce  di  biasimo  in  mezzo  alla  popolazione  milanese. 
Di  questo  Airaldo,  della  famiglia  degli  Alciati  in  vai  d'Os- 
sola e  quindi  nostro  compaesano,  vi  darò  alcuni  cenni: 
imperocché  la  storia  di  lui,  come  osserva  lo  Scaciga,  suo 
biografo  ,  è  la  storia  del  costume  ,  della  perversità  e  del 
libertinaggio  del  secolo  undecimo.  Egli  era  diacono  dei 
Decumani  :  e  non  potendo  comportare  gli  scandali  dei 
suoi  compagni  di  sacerdozio  ,  aveva  preso  a  predicare 
contro  il  vizio  della  lussuria  e  a  cacciar  fuori  dalle  chiese 
i  tenitori  di  concubine.  «  Nulla  sgomentandosi  egli  della 
condanna  del  conciliabolo  di  Fontaneto,  si  porta  diretta- 
mente a  Roma  :  ed  esposti  al  papa  Stefano  i  torti  ricevuti, 
ottiene  che  sia  deputato  il  cardinale  Ildebrando,  per  ri- 
vedere gli  atti  di  quel  sinodo.  Agli  occhi  di  questo  seve- 
rissimo uomo,  che  fu  poi  Gregorio  settimo,  la  causa  di  lui 
avrebbe  trionfato  :  ma  la  morte  di  Stefano,  sopravvenuta 
il  ventinovc  marzo  mille  cinquantotto,  ogni  cosa  guastò. 
Intanto  la  fama  di  Airaldo  era  scapitata  d'  assai  presso  la 
plebe.  Egli  perdette  nei  frattempo  anche  l'amico  Landolfo, 
trafitto  da  un  dardo  :  epperò  si  tolse  a  compagno  Erlem- 
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baldo  Cotta,  capitano  del  popolo.  Spalleggiato  da  lui,  rin- 
novò le  contese  antiche:  e  si  diede  a  combattere  con 
accanita  fermezza  i  riti  del  culto  ambrosiano.  Il  tumulto 
per  ciò  cresceva:  crescevano  gli  sandali  e  le  scene  di 
sangue  :  e  non  la  Lombardia  sola  ne  andava  infesta ,  ma 
F  Alemagna  puranco.  Gli  scrittori  ne  riferiscono,  che  un 
Sigifredo,  arcivescovo  di  Magonza,  trovandosi  ad  Erfurt 
e  volendo  in  pieno  concilio  costringere  i  suoi  chierici  a 
rinunziare  al  concubinato  o  al  servizio  dell'altare,  vide  I 
alzarsi  tumultuariamente  parecchi  congregati  e  gridare 
ad  alta  voce ,  che ,  prima  di  lasciarlo  proferire  quella 
sentenza,  bisognava  balzar  l'arcivescovo  dalla  sua  cat- 
tedra e  metterlo  a  morte  per  dare  alla  posterità  un 
esempio  da  imitare  ». 

Né  le  vendette  di  Guido  e  dei  vescovi  lombardi  furono 
meno  crudeli  delle  minacce  del  concilio  di  Erfurt  ;  io  vi  | 
racconterò  la  morte  del  diacono  Airaldo  colle  parole  di 
Voigt,  che  così  la  descrive  nella  sua  eelebrantissima  Storia  \ 
di  Gregorio  settimo.  «  La  domane ,  una  moltitudine  di  ; 
persone,  maravigliate  di  quanto  era  avvenuto  all'arci- 
vescovo, risolvevano  di  vendicarlo  sopra  la  vita  di  Airaldo. 
Il  riformatore  aveva  presa  la  fuga  :  due  chierici  furono 
inviati  sulle  sue  tracce.  Airaldo  erasi  trasferito  al  di  là 
di  un  lago:  i  due  chierici  lo  inseguirono  e  domandarono 
dove  egli  fosse.  Airaldo  è  morto  !  risposero  coloro ,  che  j 
accompagnato  lo  avevano.  0  morto  o  vivo,  conviene  ehe 
noi  lo  vediamo  ,  risposero  essi  alla  loro  volta  ;  perocché 
a  ciò  appunto  ci  ha  inviati  la  nipote  dell'arcivescovo. 
Avendolo  quindi  veduto  sopra  uno  scoglio,  si  precipi- 
tarono contro  di  lui  e  gli  tagliarono  ambe  le  orecchie. 
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Ebbene ,  sciaurato ,  gli  dissero  allora  :  il  nostro  padrone 
è  egli  veramente  arcivescovo?  No,  rispose  Airaldo:  egli 
non  lo  è,  né  lo  fu  mai,  perchè  mai  non  ne  praticò  le 
opere.  Quindi,  sollevati  gli  occhi  al  cielo,  orò  con  fervore. 
Eglino  domandarongli  nuovamente ,  se  Guido  fosse  vero 
arcivescovo:  ma  la  sua  anima  era  incrollabile.  Allora  i 
furibondi  gli  tagliarono  il  naso  e  il  labbro  superiore ,  gli 
forarono  gli  occhi  e  gli  recisero  la  mano  destra,  dicendo: 
È  questa  infame  mano  che  scriveva  al  pontefice  !  Final- 
mente gli  strapparono  la  lingua,  esclamando:  Non  farà 
più  parola  questa  lingua,  che  tanti  torbidi  ha  gittato  in 
mezzo  al  clero!  «  Così,  conchiude  il  suo  biografo,  così 
fu  spento  questo  valoroso  apostolo  della  continenza ,  con 
un  martirio  e  per  un'ira  muliebre,  che  ricordano  i  tempi 
di  Giovanni  e  di  Erodiade.  Le  rupi  inaccessibili  e  i  deserti 
luoghi  sopra  accennati  formano  adesso  quel  leggiadrissimo 
silo  de'  Borromei,  che  si  chiama  Isole  Belle. 

E  qui,  figliuoli  miei,  per  non  entrare  in  argomenti, 
ch'io  destino  alla  serata  che  segue,  chiuderò  questa,  col 
citarvi ,  secondo  Y  uso  ,  i  nomi  dei  padri  nostri ,  che , 
dalla  caduta  del  regno  italico  all'invasione  di  Federigo 
primo  ,  nelle  sciente  ;  nelle  lettere  e  nelle  arti  si  fecero 
maggiormente  notare.  Nelle  scienze  ecclesiastiche ,  me- 
ritano particolare  menzione: 

Sant'  Anselmo.  —  Nato  in  Aosta  nel  mille  trentatre  «, 
fu  discepolo  di  Lanfranco  nel  monistero  di  Bec  in  Lom- 
bardia ,  a  cui  appartenne  :  Guglielmo  Rufo  lo  nominò 
arcivescovo  di  Cantorbery.  Ebbe  contese  collo  stesso  re 
d' Inghilterra  e  colla  corte  di  Roma  ,  per  cui  ritira  vasi 
a  Lione,  Richiamato  alla  sua  sede ,  quivi  morì  nel  mille 


188  SERATA 

ccntonove.  Egli  era  ,  dice  il  biografo  ,  uno  dì  quegli  uo- 
mini,  che,  forniti  d'ingegno  grande  e  di  fino  giudizio  , 
hanno  ricevuto  una  maravigliosa  disposizione  per  qua- 
lunque utile  ed  onesta  disciplina.  E  a  questa  sua  felicità 
di  natura  vuoisi  attribuire  il  numero  sterminato  delle 
sue  opere  filosofiche,  teologiche  e  morali,  che  gli  valsero 
il  nome  del  più  acuto  e  profondo  metafisico  del  suo  secolo. 
Le  opere  di  sant'Anselmo  ebbero  molte  edizioni:  vi  citerò 
quelle  di  Norimberga  del  mille  quattrocento  novantuno 
e  quella  di  Venezia  del  mille  settecento  settantaquattro. 

San  Brunone —  Di  Solerò  ,  nella  Provincia  di  Ales- 
sandria ,  fu  al  concilio  di  Roma  ,  dove  la  sua  eloquenza 
trionfò  delle  dottrine  di  Berengario  diTours,  che  negava 
nell'Eucaristia  la  presenza  reale  di  Cristo.  Creato  vescovo 
di  Segni,  vi  rimase  quarantaquattro  anni:  i  papi  lo  ado- 
perarono in  molte  ambascerie  :  ed  egli  disse  a  tutti  la 
verità  ,  non  escluso  lo  stesso  Pasquale  secondo ,  eh'  egli 
rimproverò  d'  aver  fatte  concessioni  contrarie  alle  leggi 
canoniche.  Morì  nel  mille  cento  ventiquattro  :  e  fu  ca- 
nonizzato da  Lucio  terzo.  Le  sue  opere ,  pubblicate  in 
Venezia  nel  mille  seicento  cinquantuno,  contengono: 
parecchi  Commentari  sui  libri  del  Genesi ,  dell'  Esodo  , 
del  Levitico ,  dei  Numeri ,  del  Deuteronomio,  dei  Salmi, 
della  Cantica  ,  di  Giobbe  ,  dell'  Apocalisse  e  dei  Vangeli  : 
3a  Vita  di  san  Leone  nono  e  quella  di  san  Pietro  vescovo 
d'Anagni,  sei  libri  di  Sentenze:  due  Lettere  a  Pasquale 
secondo  :  Discorsi ,  Omelie  e  Opuscoli  in  gran  numero. 

Pietro  Lombardo.  —  Di  Lumellogno,  provincia  di  Nova- 
ra, nato  di  povera  famiglia,  studiò  a  Reims  :  e  fu  accolto 
paternamente  a  Parigi  da  Giiduino,  abate  di  san  Vittore. 
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Il  suo  ingegno  gli  aperse  le  porte  della  Sorbona ,  di  cui 
fu  presidente:  quindi  passò  all'  arcivescovado  di  Parigi, 
dove  cessò  di  vivere.  Pietro  Lombardo  fu  il  vero  ristau- 
ratore  degli  studi  teologici;  onde  molte  opere  dettò,  fra 
cui  i  quattro  Libri,  che  gli  recarono  il  soprannome  di 
Maestro  delle  Sentenze.  Questi  libri  vennero  in  tanta 
celebrità,  che  nessun  baccelliere  iti  teologia  veniva  licen- 
ziato, senza  subirvi  sopra  un  pubblico  esame.  Pietro  era 
modestissimo  :  onde  ricusava  di  riconoscere  sua  madre, 
che  se  gli  era  presentata  in  abilo  signorile:  e  non  V  ab- 
bracciò, se  non  quando  la  vide  rivestita  delle  rozze  sue 
lane.  Di  lui  Dante  scrisse  nel  decimo  canto  del  Paradiso: 

L'  altro,  che  appresso  adorna  il  nostro  coro  , 
Quel  Pietro  fu,  che,  con  la  poverella, 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

Galdino.  —  Di  Sale,  provincia  di  Tortona,  fu  arcive- 
scovo di  Milano  e  legato  di  tutte  le  Galiie.  Ricevette  la 
porpora  da  Alessandro  terzo:  e  si  adoperò  moltissimo 
per  la  causa  italiana  propugnata  da  quel  pontefice.  Egli 
confutò  vittoriosamente  gli  eretici  del  suo  secolo  :  e  ven- 
ne dichiarato  degno  di  culto. 

Abate  di  Breme.  —  Di  cui  s' ignora  il  nome ,  è  autore 
della  Cronaca  della  Novalesa ,  uno  dei  più  importanti 
documenti  per  chi  studia  la  storia,  non  solo  del  Piemonte, 
ma  dell'  Italia  del  medio  evo.  È  a  dolere ,  che  parte  di 
questa  Cronaca  siasi  perduta:  imperocché  rimangono 
così  molte  e  profonde  tenebre,  cui  non  è  possibile  dira- 
dare. 
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Leone  Primo.  —  Di  Cavaglià  ,  vescovo  di  Vercelli ,  fa 
uomo  dottissimo;  e  l'ebbero  assai  caro  Silvestro  secondo 
e  il  terzo  Ottone.  Scrisse  sul  mal  costume  di  dare  la 
libertà  agli  schiavi,  per  obbligarli  a  servire  alla  chiesa: 
è  autore  di  molti  opuscoli:  e  si  attribuisce  a  lui  la  bolla 
di  Benedetto  ottavo  a  favore  della  diocesi  vercellese. 

Paolo  da  Genova.  —  Benché  cieco  dall'  infanzia ,  fu 
uno  dei  più  dotti  ed  operosi  monaci  di  Montecassino.  Di 
lui  si  conserva  manoscritta  la  Storia  curiosissima  di  una 
Disputa  fra  teologi  greci  e  latini  ;  alia  presenza  dell'  im- 
peratore Alessio  Comneno. 

La  poesia  e  le  umane  lettere  annoverano  : 

Benzone.  —  Vescovo  d'Alba,  di  cui  già  vi  ho  parlato  * 
fu  nemico  di  Gregorio  settimo ,  eh'  egli  chiamava  Bran- 
dello per  derisione.  Scrisse  epistole  ai  vescovi  d' Ivrea  e 
di  Torino,  in  cui  adopera  uno  stile  orientale  >  impastato 
di  emistichi  tolti  ad  Orazio:  ed  è  autore  del  famoso  Pa- 
negirico di  Arrigo  terzo ,  di  cui  nulla  si  può  leggere  di 
più  esaltato  e  pieno  di  più  bassa  adulazione. 

Stefano  di  Novara.  —  Insegnava  le  buone  lettere  in 
patria,  quando  Ottone  primo,  innamorato  de' suoi  ta- 
lenti, lo  volle  con  sé  in  Germania  ,  dove  trattavalo  molto 
onorevolmente.  Rimasto  parecchi  anni  a  Maddeborgo, 
dove  si  fornì  T  intelletto  d'immense  cognizioni ,  Stefano 
ritornò  a  Novara  :  e  fu  aggregato  al  capitolo  della  catte- 
drale. Dettò  elegantissimi  versi  *  compose  il  suo  epitaffio: 
e  compilò  la  Raccolta  dei  canoni  e  dei  conciiii,  che  si 
conserva  nell'  archivio  vescovile. 

Gunzone  di  Novara.  —  Come  Stefano,  fu  professore  in 
patria  ;  e  come  Stefano  segui  in  Germania  l' imperatore 
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Ottone.  Finalmente ,  come  Stefano  ritornò  in  Italia , 
aperse  in  Novara  pubblica  scuola  e  venne  ascritto  all'or- 
dine diaconale  del  clero  maggiore. 

Le  arti  infine  vantano  * 

Guglielmo  d'Ivrea.  —  Di  questo  celebre  architetto 
così  dice  il  Paravia  nelle  sue  Lezioni  di  Storia  Subalpi- 
na: «  Guglielmo  d'Ivrea,  disceso  dai  re  di  Svevia,  impa- 
rentato con  quei  di  Borgogna  ,  cognato  di  re  Arduino , 
cambiò  i  tumulti  del  mondo  nella  solitudine  di  un  chio- 
stro e  i  prestigi  della  porpora  nella  cocolla  di  monaco* 
Capitato  a  Venezia  ,  fu  percosso  d'  ammirazione  alla  ve- 
duta della  basilica  di  san  Marco ,  che  il  Doge  Pietro 
Orseolo  slava  allora  rizzando.  Concetta  così  la  vera  idea 
dell'  architettura  cristiana,  fu  egli  che  la  recò  in  Francia, 
dove,  aiutato  da  italiani  artisti,  murò  per  prima  la  chiesa 
di  san  Benigno  in  Digione,  nella  quale  egli  collocò  più 
di  trecento  colonne  fatte  venire  da  ogni  parte:  e  che  fu 
riputata  in  quei  tempo  la  chiesa  più  magnìfica  delle  Gal- 
lie.  Il  grido  di  essa  ,  non  ancora  compiuta,  si  diffuse  con 
tanta  rapidità,  che  il  pio  Guglielmo  ebbe  inviti  e  pre- 
ghiere per  costruirne  altre:  a'  quali  inviti  con  tanto 
miglior  animo  si  arrendeva ,  che  egli  manteneva  ad  un 
tempo  le  ragioni  del  gusto  e  quelle  della  pietà.  Da  qua- 
ranta chiese  coi  loro  cenobii  egli  ebbe  il  merito  di 
murar  di  pianta  o  risarcire ,  secondato  sempre  da'  suoi 
monaci ,  i  quali  seppero  profittare  sì  bene  delle  lezioni  e 
degli  esempi  di  sì  chiaro  maestro ,  che  quella  archittet- 
tura  ,  in  memoria  del  primo  che  la  recò  in  Francia  *  fu 
ivi  detta  italiana  o  lombarda.  Fra  le  badie  che  Gugliel- 
mo, inspirato  dal  genio  della  religione  e  dell'arte,  ebbe 
il  merito  di  condurre ,  fu  pur  una  quella  di  Fruttuaria  * 
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situata  nella  provincia  (livrea,  donde  era  nativo:  e  nella 
fondazione  di  essa  tanto  si  affaticò,  che  di  là  partito  per 
tornarsene  in  Francia ,  vi  lasciò  cento  monaci ,  i  quali 
col  lavoro  delle  mani  resero  fruttifere  quelle  campagne: 
onde  il  nome  di  Fruttuaria  dato  a  quella  badia  e  che 
oggi  ancora  si  conserva,  per  dimostrare  i  meriti  che  eb- 
bero i  monaci  di  san  Benedetto ,  con  la  più  utile  delle 
arti ,  T  agricoltura  ». 

Guglielmo  Embriaco.  —  Nativo  di  Genova,  fu  del  paro 
guerriero  intrepido  e  costruttor  di  macchine  immortale. 
A  lui  in  gran  parte  va  dovuta  la  presa  di  Gerusalemme 
nel  mille  novantanove.  Ecco  le  lodi  che  gli  tributa  il 
Tasso  nel  canto  decimotlavo  del  suo  poema  : 

Vassi  all'antica  selva  :  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal,  qual  buon  giudizio  elesse: 
E  ben  che  oscuro  fabbro  arte  non  molta 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse , 
Pure  artefice  illustre  a  questa  volta 
È  colui,  che  alle  travi  i  vinchi  intesse, 
Guglielmo,  il  duce  Ligure,  che  pria 
Signor  del  mare  corseggiar  solia. 

Poi,  sforzato  a  ritrarsi,  ei  cesse  i  regni 
Al  gran  navilio  Saracin  de'  mari, 
Ed  ora  al  campo  conducea  da  i  legni , 
E  le  marittime  armi,  e  i  marinari: 
Ed  era  questi ,  infra  i  più  industri  ingegni», 
Ne'  meccanici  ordigni  uom  senza  pari: 
E  cento  seco  avea  fabbri  minori, 
Di  ciò  ch'egli  disegna ,  esecutori. 


UNDECIMA.  49!I 

Costui  non  solo  incominciò  a  comporre 
Catapulte,  baliste  ed  arieti, 
Onde  alle  mura  le  difese  tórre 
Possa ,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti  : 
Ma  fece  opra  maggior,  mirabil  torre , 
Ch'  entro  di  pin  tessuta  era  e  d' abeti, 
E  nelle  cuoia  avvolto  ha  quel  di  fuore., 
Per  ischermirsi  dal  lanciato  ardore. 

Si  scommette  la  mole  e  ricompone 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta , 
E  la  trave,  che  testa  ha  di  montone, 
Dall'  ime  parti  sue  cozzando  spunta  : 
Lancia  dal  mezzo  un  ponte,  e  spesso  il  pone 
Sull'opposta  muraglia  a  prima  giunta: 
E  fuor  da  lei  su  per  la  cima  n'  esce 
Torre  minor,  che  in  suso  è  spinta  e  cresce. 

Per  le  facili  vie  destra  e  corrente 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  ruote , 
Gravida  d'  arme  e  gravida  di  gente, 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote  : 
Stanno  le  schiere  in  rimirando  intente 
La  prestezza  de'  fabbri  e  l'arti  ignote: 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte, 
Della  prima  ad  immagine  ritratte. 
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il  risorgimento  italiano.  —  77  clero. —  Guerra  delle 
investiture.  —  La  nobiltà.  —  Il  popolo.  —  Indizi 
antichi  del  Comune  in  Piemonte.  —  Le  Repubbli- 
che italiane.  —  /  Consoli.  —  La  Credenza  e  il 
Consiglio  generale.  —  Ordinamento  delle  milizie, 

—  Il  Carroccio.  —  I  Conti  rurali:  politica  dei 
Comuni  verso  di  loro.  —  Stato  ef  Italia  a IV  avve- 
nimento di  Federigo  primo.  —  Assedio  di  Torto^ 
na.  —  Avvilimento  degli  Italiani  alla  dieta  dì 
Roncaglia.  —  Le  Regalie.' —  ^istituzione  del  Po- 
destà. —  Oppressione  della  penisola  dopo  la  ca- 
duta di  Milano.  —  Prima  alleanza  delle  repub- 
bliche. —  Il  patto  di  Pontida*  —  Fondazione  di 
Alessandria.  —  Assedio  e  trionfo  di  questa  città. 

—  Battaglia  di  Legnano.  —  Trattato  di  Costanza. 

—  Considerazioni  sul  carattere  di  Federigo  e  sulla 
Lega  Lombarda. 

Siamo  venuti,  figliuoli  fniei,  air  epoca  del  risorgimento 
italiano,  da  cui  s* iniziano  le  istituzioni  moderne  e  la 
nuova  civiltà.  È  dunque  mio  pensiero  di  esporvi  in  que- 
sta Serata  le  origini  dei  Comuni  e  il  loro  governo ,  per 
intraprenderne  quindi  la  storia  :  e  passar  poscia  a  quella 
della  formazione  delle  nostre  monarchie. 
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Anzitutto  ,  a  ben  comprendere  l'urto  degli  elementi , 
che  produssero  nella  penisola  l'èra  delle  repubbliche,  è 
necessario  conoscere  questi  elementi  medesimi ,  che  fu- 
rono: il  clero,  la  nobiltà  e  il  popolo.  Ve  ne  darò  a  parte 
...a  parte  una  pittura,  che  basti  a  fornircene  un'idea  con- 
veniente. 

Quali  fossero  i  corrotti  costumi  deLclero  in  quei  tem~ 
pi,  già  ve  Io  dissi  :  quale  fosse  la  sua  podestà  e  la  sua 
preponderanza  nel  governo  temporale,  ve  Io  dirò  breve- 
mente. «Negli  anni  della  barbarie,  dice  il  Sismondi 
nella  sua  Storia  delle  Repubbliche  Italiane,  mentre 
l'ignoranza  rende  più  salda  la  fede,  le  passioni  indomite 
e  feroci  calpestano  la  morale.  I  tradimenti,  gli  spergiuri, 
le  uccisioni,  sono  fatti  quotidiani  nella  vita  degli  uomini, 
a  cui  i  secoli  43ono  e  decimo  non  ricusarono  tributare  il 
nome  di  grandi  :  ma  dopo  il  delitto ,  una  solenne  peni- 
tenza attestava  la  divozione  e  la  contrizione  del  colpe- 
vole. L' ambizion  del  clero  segnava  a  questi  potenti  scel- 
lerati una  nuova  via  per  purgarsi  dai  loro  peccati  e  far 
dimenticare  le  loro  ire  ;  quella  delle  donazioni  fatte  alla 
chiesa  per  la  salvezza  delle  anime.  Pipino  e  Carlo  Magno 
con  questo  mezzo  gittati  avevano  i  fondamenti  della  po- 
destà dei  papi  :  ed  eglino  non  arricchirono  solamente  la 
santa  Sede,  ma  egualmente  generosi  mostraronsi  in  verso 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milana:  e  generalmente 
in  verso  i  monaci  d'ogni  ordine.  Tutti  i  loro  successori 
al  trono  d'Italia  jl  loro  esempio  imitavano  :  tutti  i  baroni 
e  i  signori  mcttevansi  per  lo  stesso  cammino  :  e  tutti  il 
bisogno  sentivano  di  far  pagare  ai  proprii  eredi  i  disor- 
dini d'una  vita  incorreggibile.  Così  il  numero  delle  do- 
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nazioni  ecclesiastiche  è  di  gran  lunga  maggiore ,  prima 
del  secolo  dodicesimo,  a  quello  dei  contratti  d'ogni  spe- 
cie riuniti  insieme.  Quando  Ottone  il  Grande  venne  in 
Italia,  mentre  i  feudi  laici  erano  estinti  o  divisi,  le  città 
più  ricche  e  le  più  popolose  province  erano  dal  clero 
possedute.  A  que'  giorni ,  i  primi  e  i  più  potenti  principi 
nella  penisola  erano:  il  patriarca  di  Aquilea:  gli  arcive- 
scovi di  Milano  e  di  Ravenna:  i  vescovi  di  Piacenza,  di 
Lodi,  d'Asti,  di  Bergamo,  di  Novara  e  di  Torino:  e  gli 
abati  di  Farfa  e  di  Montecassino.  Del  resto ,  la  maggior 
parte  dei  mitrati  avevano  ottenuto  dai  re  un  diploma  di 
esenzione,  che  implicava  la  giurisdizione  della  città  in 
cui  risiedevano:  e  non  era  un  vescovo  solo,  non  un  solo 
convento  d'uomini  o  di  femmine,  che  non  avesse  i  diritti 
regii  su  qualche  villaggio  o  su  qualche  casaie.  Alla  tem- 
poral  podestà  legavansi  certi  uffizi ,  che  allontanarono 
intieramente  gli  ecclesiastici  dalla  primitiva  loro  inslitu- 
zionc.  Quando  un  vescovo  o  un  abate  era  conte  d'una 
città,  riuniva  sotto  questo  titolo  il  carico  di  giudice  a 
quello  di  generale  :  egli  doveva  reggere  civilmente  la 
contea  in  pace  e  difenderla  militarmente  nelle  guerre. 
Così,  dapprincipio  furono  veduti  vescovi  ed  abati  soste- 
nere assedii  nei  loro  castelli  :  quindi  marciare  contro  il 
nemico.  I  re  Carolingi ,  in  virtù  di  quello  spirito  reli- 
gioso ,  che  tratti  li  aveva  a  far  ricco  il  clero  ,  credettero 
santificare  l'amministrazione  dei  proprii  stati,  affidandola 
a  mani  ecclesiastiche.  Il  cancelliere,  uno  dei  più  impor- 
tanti uffiziali  delia  corona,  non  era  quasi  mai  laico  :  i 
vescovi  e  gli  abati  sedevano  nei  consigli  dei  re  e  nelle 
assemblee  della  nazione.  Il  credilo  alle  corti  y  il  potere -y 
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la  ricchezza,  corruppero  in  ogni  età  coloro  che  li  posse^ 
devano:  non  potevasi  quindi  ragionevolmente  preten- 
dere, che  il  clero  solo  si  tenesse  scevro  da  questa  corru- 
zione ,  quando  si  consideri ,  che  a  quei  dì  la  religione 
cristiana  era  assolutamente  falsata  dalla  superstizione: 
che  i  suoi  ministri  partecipar  dovevano  ai  vizi  del  pro- 
prio secolo:  che  i  grandi  signori  non  mancavano  mai  di 
porre  nel  santuario  uno  de'  loro  ,  onde  abbrancarsi  alla 
sua  fortuna  :  che,  invece  di  preparare  i  futuri  ministri  di 
Dio  con  una  educazione  affatto  religiosa,  si  lasciavano 
crescere  invece  alle  corruttele  del  mondo;  che  l'avidità 
con  cui  si  cacciavano  i  beni  ecclesiastici ,  era  pari  alla 
profusione  con  cui  si  scialacquavano  :  che  parecchi  re 
spogliati,  parecchi  baroni  che  si  volevano  perdere,  co- 
stringevansi  a  ricevere  la  tonsura:  che  finalmente  i! 
clero  composto  d'uomini  cosiffatti  e  in  cosiffatte  maniere, 
non  poteva  essere  dotato  di  quelle  virtù ,  che  alla  sua 
condizione  essenzialmente  s'addicono.  A  torto  quindi  si 
fa  carico  alla  religione  dei  disordini  del  nono  e  decimo 
secolo  :  imperocché  sarebbe  stato  necessario  un  miracolo, 
per  ridurre  a  santità  gì'  impuri  clementi  che  lo  forma- 
vano ». 

Da  questa  temporale  giurisdizione  del  clero  un  altro 
scandalo  ne  veniva:  da  essa  cioè  originavasi  fra  la  chiesa 
e  V  impero  la  guerra  delle  investiture.  Derivando  la  po- 
destà dei  vescovi  direttamente  dal  trono,  era  naturale 
che  i  re  dovessero  andar  guardinghi  e  aver  voto  nella 
scelta  degli  uomini  destinati  al  ministero  episcopale. 
Perciò  era  invalso  l'uso,  che  i  prelati  eletti  dal  clero  e 
dal  popolo  venissero  investiti  dal  re  della  temporale  pò- 
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4està,  prima  che  della  spirituale  investiti  fossero.  Quindi 
ne  risultava  ,  che  clero  e  popolo  aspettavano  per  la  ele- 
zione dei  vescovi  il  cenno  del  re:  e  a  questo  cenno  ob- 
bedivano. Due  erano  adunque  le  investiture  dei  prelati  : 
una  temporale,  die  eseguivasi  col  gonfalone  e  collo 
scettro:  1* altra  spirituale,  che  aveva  luogo  per  mezzo 
dell'anello  e  del  bastone:  e  mentre  la  prima  spettava  al 
potere  civile,  cioè  al  re,  la  seconda  spettava  al  potere 
ecclesiastico,  cioè  al  pontefice.  Roma  doveva  vedere  assai 
di  mal  grado  questo  dimezzarsi  della  sua  autorità.  Quindi 
i  papi  incominciavano  dal  farne  loro  lagnanze:  e  Gre- 
gorio settimo ,  il  famoso  Ildebrando  ,  metteva  in  campo 
la  pretesa,  che,  come  l'anima  è  superiore  al  corpo,  così 
l'investitura  spirituale  dovesse  precedere  alla  temporale: 
e  muovere  dal  papa,  anziché  dall' imperadore.  Arrigo 
conobbe ,  che  il  dar  la  precedenza  della  investitura  al 
papa,  era  lo  stesso  che  dargli  l'elezione:  quindi  gli  si 
oppose.  Allora  Gregorio  settimo,  per  difendere  la  propria 
tesi,  fu  naturalmente  condotto  a  stabilire:  essere  l' auto- 
rità del  papa  suprema  ed  unica  al  mondo  :  da  lui  dipen- 
dere tutti  i  principi:  lui  poterli  deporre:  lui  solo  poter 
nominare  e  deporre  vescovi ,  convocare  ,  presiedere  e 
sciogliere  concili.  Queste  massime,  sotto  il  titolo  di  Det- 
tato del  Papa  ,  furono  assentite  in  un  concilio  tenuto  a 
Roma  nel  mille  settantasei  :  e  venne  inoltre  intimato  ad 
Arrigo  di  reearsi  a  Roma  per  giustificarsi ,  sotto  pena  di 
scomunica.  Ciò  spinse  il  re  a  passi  estremi:  e  radunato 
un  conciliabolo  in  Germania ,  vi  fece  dichiarar  nulla 
l'elezione  di  Gregorio  e  nulli  gli  atti  del  suo  pontificato. 
«  Di  qui  nacque  la  guerra,  che,  sostata  un  istante  dopo 
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Y  umiliazione  di  Canosa  ,  continuò  fino  all'  anno  mille 
centoventidue,  nel  quale  fu  sottoscritto  il  trattato  di 
Wormazia  fra  Calisto  secondo  ed  Arrigo  quinto.  In  esso 
stabilivasi  :  che  il  re  rinunzierebbe  al  diritto  d'investitura 
spirituale  coli' anello  e  col  bastone,  lasciando  libere  le 
elezioni  dei  vescovi  e  restituendo  i  beni  tolti  alle  chiese: 
che  al  re  competerebbe  pur  sempre  V  investitura  tempo- 
rale collo  scettro  e  col  gonfalone  :  che  in  Italia  P  inve- 
stitura spirituale  precederebbe  alla  temporale,  mentre  al 
di  là  delle  Alpi  il  contrario  avverrebbe  ».  Come  vedete , 
figliuoli  miei ,  per  ciò  che  riguarda  la  penisola  ,  i  papi 
finirono  coli'  aver  ragione. 

Quanto  alla  nobiltà,  le  esenzioni  dei  vescovi  e  la  loro 
potenza  temporale  dovevano  esserle  fatalissime.  Solita  a 
dipendere  dal  dominio  civile,  che  veniva  rappresentato 
ed  esercitato  dal  conte,  allorquando  questo  fu  esauto- 
rato dalla  usurpazione  ecclesiastica,  la  nobiltà  trovossi 
messa  ad  un  tratto  nella  giurisdizione  episcopale.  Cre- 
dendosi con  ciò  avviliti ,  si  ridussero  i  nobili  a  vivere 
nella  campagna  ,  protestando  contro  questa  mutazione: 
d'allora  nacquero  i  nomi  di  Corpi  Santi  e  di  Contadi, 
attribuiti,  il  primo,  al  territorio  delle  città*  perchè  dipen- 
dente dai  vescovi:  il  secondo,  alle  campagne  stesse,  per- 
chè i  conti  e  i  vassalli  vi  avevano  trapiantate  le  loro  sedi  e 
la  loro  giurisdizione.  Riuscite  inutili  le  proteste,  i  vassalli 
diretti  e  indiretti  del  re,  che  dicevansi  capitani  e  valvas- 
sori ,  si  strinsero  fra  loro  in  alleanza  e  mossero  aspra 
guerra  ai  vescovi:  son  note  le  avventure  di  Eriberto,  la 
sua  fama  guerriera  e  V  invenzione  da  lui  fatta  del  Car- 
roccio 5,  che  fu  la  bandiera  dei  Comuni:  e  ch'egli  tolse 
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da  rari  carro,  il  quale  usa  vasi  mandare  in  giro  nella  sta- 
gione dei  ricolti,  munito  di  una  campanella,  onde  avver- 
tire i  vassalli  delle  chiese  e  delle  abazie ,  che  era  tempo 
di  pagar  le  decime.  La  lotta  dei  nobili  e  dei  vescovi  durò 
lunga  ed  accanita:  ma  vedendo,  com'essa  andasse  a  be- 
nefizio d'un  terzo  partito  sorto  da  quella  lotta  medesima, 
voglio  dire  il  popolo,  si  misero  in  pace  e  si  partirono  fra 
loro  il  potere.  Se  non  che  era  già  tardi  :  e  gli  uni  e  gli 
altri  dovevano  poi  cedere  dinanzi  alla  libertà  comunale. 
Per  ciò  che  riguarda  il  terzo  degli  elementi,  dal  cui 
urto  vi  dissi,  figliuoli  miei,  essere  venuta  la  rigenera- 
zione nazionale ,  vi  ripeterò  le  parole  di  un  erudito  mo- 
derno. «  Il  gran  numero  di  terre  incolte  da  una  parte, 
dall'altra  il  difetto  di  protezione  pubblica ,  erano  causa  , 
che  pochi  possedessero  tene  in  allodio ,  ossia  in  ragione 
di  perfetta  proprietà.  La  massima  parte  delle  terre  si  te- 
nevano con  titolo  di  benefizio,  di  livello,  di  prestarla:  ed 
erano  in  sostanza  varie  modificazioni  dell'enfiteusi,  in 
cui,  oltre  al  canone  ed  al  laudemio,  si  conveniva  sovente 
di  servizi  personali  e  reali,  da  prestarsi  dal  possessore  al 
signor  diretto.  Il  possesso  di  queste  terre  vincolava  dun- 
que l'uomo  all' uomo  :  e  rendeva  soggetto  chi  le  arava, 
seminava  e  mieteva  ,.  a  colui  che  le  avea  in  origine  con- 
cedute. Chi  le  teneva,  o  era  nobile:  e  il  suo  obbligo 
principale  era  il  militar  servizio.  0  censurano ,  cioè  di 
condizione  tra  la  servitù  e  l'ingenuità:  e  allora  le  sue 
terre  gli  appartenevano  a  titolo  di  livello,  censo,  aldio- 
nato  e  va  dicendo.  Non  parlo  dei  servi  della  gleba ,  con- 
tinuazione dei  coloni  romani ,  i  quali  erano  come  stru- 
menti affissi  al  podere  che  coltivavano,  che  non  potevano 
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abbandonare  e  con  cui  si  cambiavano  e  si  vendevano, 
perchè  qui  non  vi  era  contratto  vero  enfiteotico,  ma 
schiavitù  reale.  I  valvassori  maggiori  o  capitani,  così  si 
chiamavano  i  primati  del  regno  d'Italia,  che  tenevano 
terre  in  benefizio  dal  re ,  le  avevano  poi  riconsegnate  in 
benefizio  ai  nobili  minori  o  valvassini  :  se  non  che,  abu-  j 
sando  essi  della  loro  potenza,  moltiplicavano  sì  duramente 
i  censi  e  le  angherie ,  che  rendevano  incomportabile  ai 
valvassini  medesimi  la  loro  condizione.  E  però  questi 
insorsero  contro  ai  grandi  in  sul  principio  del  mille:  e 
le  loro  contese  empirono  per  molti  anni  l'Italia  di  tu- 
multi e  di  guerre.  Corrado  ridusse  in  iscritto  le  consue- 
tudini anticamente  osservate  in  materia  di  benefizio,  che 
in  quel  verso  si  chiamò  feudo,  tra  il  signore  e  il  vassallo: 
ma  non  era  più  rimedio  bastante.  Anche  i  rusttei,  cioè  i 
censuari  ed  i  coloni,  si  levarono  allora  contro  i  padroni, 
si  crearono  un  simulacro  di  governo  e  vollero  confermate 
anche  le  loro  consuetudini  antiche  ».  E  ciò  si  riferisce  al  \ 
popolo  agricola ,  vale  a  dire  abitatore  delle  campagne. 
Ma  anche  nelle  città,  massime  nelle  commerciali  e  ma- 
nifatturiere ,  esso  andava  agitandosi  e  preparandosi  alla 
sua  risurrezione.  Quivi  il  popolo,  per  mettere  argine  alle 
prepotenze  dei  preti  e  dei  nobili,  non  trovando  protezion 
sufficiente  nelle  leggi  e  in  coloro  che  le  applicavano ,  si 
univa  in  società  dette  Compagnie  o  Gilde,  il  cui  scopo 
era  la  difesa  scambievole  degli  averi  e  delle  persone. 
Ogni  città  aveva  la  sua  gilda:  e  siccome  non  v'era  sicu- 
rezza fuor  della  medesima  ,  ogni  cittadino  faceva  a  gara 
per  aggregatisi  :  cosicché  la  gilda  trasformavasi  in  go- 
verno, massime  dacché  i  Bereogarii  e  gli  Ottoni  di  appo- 
siti privilegi  le  munivano,. 
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Esaminati  dunque,  figliuoli  miei,  questi  tre  elementi, 
è  lieve  comprendere,  in  qual  modo  l'Italia  venisse  così 
rapidamente  e  così  agevolmente  a  libertà  nell' undeeimo 
secolo.  Le  difettose  forme  della  elezione  imperiale  in 
Germania,  per  cui,  ad  ogni  morte  di  principe,  nuovi  dis- 
sidi e  nuove  turbolenze  insorgevano:  la  lontananza  di 
questi  principi  medesimi,  onde  appena  in  loro  vita  lascia- 
varisi  vedere  alcuna  volta  in  mezzo  a  noi  :  le  gare  dei 
preti  e  dei  nobili  e  quelle  della  chiesa  e  dell'impero:  la 
sazievolezza  ingenerata  dalla  lunga  servitù  ;  il  bisogno 
insomma  universalmente  sentito  di  una  vita  migliore  : 
risvegliarono  ben  presto  quello  spirito  di  emancipazione 
politica,  che  corse  dall' un  capo  all'altro  la  penisola:  e 
che  cangiò  come  per  incantesimo  la  faccia  politica  della 
nazione. 

Prima  che ,  figliuoli  miei ,  io  vi  discorra  del  governo , 
dell'amministrazione  e  della  legislazione  delle  nuove 
repubbliche ,  è  necessario  eh*  io  v'  intrattenga  sopra 
alcuni  antichi  indizi  di  libertà  comunale  nel  nostro  paese, 
E  ciò  per  due  ragioni  importantissime  :  la  .prima  ,  onde 
dimostrarvi  con  alcuni  fatti ,  che  la  rigenerazione  in 
Italia  ebbe  origine  avanti  il  secolo  decimosecondo,  come 
alcuni  autori  pretendono  ;  la  seconda,  che  il  nostro  pa^se 
non  fu  degli  ultimi  a  risorgere,  come  pure  alcuni  storici 
vorrebbero  darci  ad  intendere.  Vi  dissi,  che  il  vero  fon- 
damento del  governo  popolare  furono  le  gilde  o  giure, 
associazioni  di  operai ,  alle  quali  si  aggiunsero  poscia  i 
proprietarii  o  nobili  minori  e  le  popolazioni  rustiche. 
Or  bene,  fino  dall'ottocento  ventisette  noi  troviamo 
ricordanza  d' una  gilda  o  giura  fra  gli  uomini  del  piccolo 
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villaggio  di  Oulx,in  un  placito  pronunziato  in  quell'clnno' 
da  llatbcrto  ,  conte  di  Torino.  La  qual  cosa  dimostra, 
come,  almeno  fra  noi ,  gli  elementi  del  comune  debbano 
cercarsi  nei  primordii  medesimi  del  secolo  nono.  Un 
altro  esempio  ne  abbiamo  nell'ottocento  novantasctte. 
Reggeva  in  qucll'  anno  spiritualmente  e  temporalmente 
la  città  di  Torino  un  Amolo  o  Amolone,  che  assistette  al 
concilio  di  Roma  indino  da  Giovanni  nono:  e  vi  si  mo- 
strò uno  dei  più  fervorosi  apologisti  di  papa  Formoso. 
Questo  vescovo,  più  tiranno  che  pastore,  siccome  quello 
che  partecipato  aveva  alla  morte  dell'  imperatore  Lam- 
berto ,  era  così  addentro  nell'odio  dei  cittadini ,  che  un 
giorno  lo  cacciarono  e  lo  tennero  tre  anni  in  esilio,  reg- 
gendosi da  sé.  Amolone,  ritornato  alla  sua  sede,  distrusse 
in  vendetta  le  mura  della  città  e  le  torri  che  le  corona- 
vano. Ora  ,  Torino  non  poteva  essere  stata  fortificala 
senza  un  ordinamento  cittadinesco:  riè  poteva  rimanersi 
tre  anni  senza  il  suo  conte,  se  non  avesse  avuta  la  sua 
gilda  o  il  suo  governo  comunale.  Finalmente,  per  tacere 
un  numero  grande  di  altri  fatti,  basterà  citare  il  trattato 
del  mille  novantotto  fra  i  consoli  d'Asti  e  Umberto  se- 
condo di  Savoia,  per  convincerei,  che  a  quel  tempo  le 
città  del  Piemonte  avevano  già  scosso  il  giogo  e  adottate 
le  forme  libere.  E  da  ciò  vuoisi  per  conseguenza  conchiu- 
dere, che  i  Comuni  sono  in  Italia  più  antichi  del  secolo 
decimosecondo:  e  chele,  loro  origini  cercar  si  debbono 
forsanco  nel  nono  e  nel  decimo. 

Questa  sentenza  è  pure  propugnata  da  un  grande  mo- 
derno storico,  il  Sismondi,  il  quale,  nel  primo  volume 
della  già  citata  sua  Storia,  così  ci  dichiara  i  principii  e  le 
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forme  del  governo  comunale:  «Cominciarono  le  città 
italiane  a  sentire  tutta  l'importanza  loro  .  quando  pote- 
rono  difendersi  *la    se   medesime.    Dacché   formarono 
corpi  politici,  non  ebbero  maggior  pensiero  che  di  ac- 
crescerne i  privilegile  lo  splendore.  Tuttavolta ,  prima 
di  Ottone  il  Grande,  malgrado   i  vantaggi  recati  loro 
dalle  proprie  fortificazioni,  le  città  derelitte  dai  nobili  e 
impoverite  dai  tributi ,  languivano  nell'anarchia  e  nel- 
l'avvilimento. Nessun  cittadino   poteva   segnalarsi,  né 
colle  lettere,  che  erano  cadute  in  discredito  :  né  colla 
nascita,  che  non  aveva  ancora  alcun  lustro  fra  i  plebei; 
né  colla  ricchezza  :  che  i  nobili  soli  possedevano  :  né  col 
commercio ,  che  era  quasi  nullo,  né  infine  coi  talenti 
militari,  che  esercitar  non  si  potevano:  così  la  storia 
delle  .città  italiane  in  quel  torno  è  circondata  di  pro- 
fonde tenebre.  Ben  si  fu  ,  come  già  dissi ,  sotto  il  regno 
di  Ottone  primo ,  che  la  maggior  parte  di  esse  leva- 
ronsi   a  governo  municipale,   fondato   sulla  fiducia  e 
sulla  elezione  del  popolo.  In  ogni  tempo ,  elleno  avevano 
avuti  magistrati  popolari,  gli  Sculdasci  dei  Longobardi  o 
Scabini   dei  Franchi:    essi  formavano   il  consiglio  del 
conte  della  città  e  rappresentavano  la  cittadinanza:  ma 
Squando  Ottone  permise  un'amministrazione  più  libera , 
furotio  gittate  queste  instituzioni  settentrionali  e  riprese 
le  forme  della  repubblica  romana  <o  delle  sue  colonie,  per 
«quanto  almeno  loro  permettevalo  la  poca  conoscenza  del 
proprio  passato. 

*  A  capo  del  loro  regime,  le  città  tutte  collocarono  i 
Consali ,  eletti  annualmente  dal  suffragio  popolare.  Loro 
£>rimo  e  importante  ministero  esser  doveva  J'amministra- 
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zione  della  giustizia:  imperocché  la  division  dei  poteri  e 
l'indipendenza  dell'ordine  giudiziario,  a  cui  la  civiltà 
moderna  attribuisce  una  importanza  nei  grandi  stati, 
non  furono  conosciute  mai  o  bastevolmente  avute  in 
pregio  dalle  piccole  repubbliche.  Giudicare  ,  è  Y  atto  più 
importante  del  governo  d'un  piccolo  popolo,  che  ha 
poche  leggi  e  radamente  le  cangia  i  che  ha  poche  rendite 
pubbliche,  poche  spese  da  sostenere  e  pochi  impieghi  da 
distribuire.  Primo  suo  bisogno  nel  darsi  de'  capi,  non 
fu  già  il  commettere  loro  una  potestà  legislativa  od  esecu- 
tiva, ch'egli  esercitava  da  se  stesso  :  ma  il  porli  a  modera* 
tori  dei  disordini,  punitori  dei  delitti  e  pacieri  nelle  lotte 
cittadine*  L'ufficio  di  generale,  nelle  età  di  mezzo,  accop- 
piavasi  sempre  a  quello  di  giudice.  Coloro  che  turbavano 
la  repubblica  al  di  fuori  colle  aggressioni  o  al  di  dentro 
cogli  attentati  criminosi,  riguardavansi  come  egualmente 
nemici  della  società  :  lo  stesso  magistrato  dirigeva  contro 
gli  uni  e  contro  gli  altri  le  forze  pubbliche.  Come  i 
duchi  e  poi  i  conti  di  ciascuna  città  n'erano  stati  i  con- 
dottieri e  i  giudici ,  così  i  consoli  annuali  che  loro  suc- 
cedevano, le  orme  loro  ricalcavano.  Quando  il  re  o  l' im- 
peratore convocavano  l'oste  e  le  milizie  di  ogni  città 
ricevano  l'ordine  di  seguire  il  principe  in  una  spedizione: 
ovvero  quando,  a  norma  del  diritto  feudale,  la  città 
vendicava  un'offesa  privata  con  una  privata  guerra  :i 
consoli  uscivano  alla  testa  dei  cittadini  e  a  battaglia  li 
guidavano.  Altro  uffizio  de' consoli  era  di  convocare  e 
presiedere  i  consigli  del  comune.  Ordinariamente ,  cia- 
scuna città  ne  aveva  due,  oltre  al  consiglio  generale  o  di 
tutto  il  popolo.  Uno  poco  numeroso,  era  destinato  parti- 
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colarmente  ad  essere  compagno  ai  consoli  in  quelle  fun- 
zioni, che  credevansi  importanti  troppo,  per  commetterle 
a  magistrati  :  questo  dicevasi  consiglio  di  Credenza,  vale 
a  dire  di  confidenza  o  consiglio  segreto.  Esso  ammini- 
nistrava  le  finanze  della  città ,  sorvegliava  i  consoli  me- 
desimi e  curava  le  relazioni  esterne  dello  stato.  Un  altro 
magistrato  composto  di  duecento  o  più  consiglieri,  chia- 
ma vasi,  secondo  i  luoghi,  Senato,  gran  Consiglio,  Consi- 
glio particolare  o  Consiglio  del  popolo  :  ad  esso  spettavasi 
la  compilazione  delle  leggi,  che  poi  sommettevansi  al 
suffragio  dei  cittadini,  la  cui  generale  assemblea,  convo- 
cata al  suono  della  campana  maggiore,  tenevasi  sulla 
pubblica  piazza  e  si  chiamava  Parlamento.  L' assemblea 
del  popolo  era  sovrana  :  e  i  magistrati  la  consultavano 
nelle  occasioni  più  importanti:  però,  quasi  dappertutto, 
non  era  permesso  sommettere  una  legge  alle  delibera- 
zioni dell*  assemblea  popolare ,  prima  che  il  consiglio  di 
credenza  e  il  senato  non  avessero  espresso  il  loro  voto 
favorevole. 

«  Ogni  città  era  divisa  in  quartieri,  i  quali  denomina- 
vansi  ordinariamente  dalla  porta  più  vicina:  avvegnaché 
gli  abitanti  di  un  quartiere  fossero  spezialmente  incari- 
cati di  difendere  la  porta  stessa  e  le  adiacenti  muraglie. 
In  capo  ad  alcuni  anni,  parecchie  città  accrebbero  il 
numero  dei  consoli,  che  prima  erano  due  :  e  ciò  affinchè 
ogni  quartiere  potesse  eleggere  il  suo.  1/  elezione  del 
consiglio  di  credenza  e  del  senato  ripartivasi  nel  modo 
medesimo  fra  i  quartieri:  attalchè  si  può  dire,  che  nella 
costituzione  delle  città  vi  avesse  una  qualche  immagine 
di  governo  rappresentativo.  I  quartieri  formavano  pure 
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altrettanti  corpi  militari,  ciascun -de*"  quali  aveva  fi  su® 
proprio  stendardo.  Ogni  quartiere  sceglieva  fra  i  suoi 
più  ricchi  cittadini  o  fra  i  suoi  nobili ,  allorquando 
questi  incominciarono  a  rassegnarsi  al  regime  repubbli- 
cano, sceglieva,  dico,  una  o  due  compagnie  di  cavalieri, 
armati  dalla  testa  alle  piante.  Lo  stesso  quartiere  formava 
quindi  altri  due  corpi  scelti ,  di  cui  ciascuno  era  in  dop- 
pio numero  del  precedente:  questi  erano  i  corpi  dei 
balestrieri  e  della  fanteria  pesante.  Questa  era  armata  di 
un  pavese,  specie  di  scudo,  d'una  cuffia  di  ferro  e  d'una 
lancia.  Gli  altri  cittadini,  divisi  egualmente  in  compagnie 
e  non  avendo  altre  armi  che  le  spade,  erano  obbligati  a 
radunarsi  nel  campo  di  Marte  ad  ogni  invito.  Dai  diciotto 
ai  settanta  ,  nessuna  esimevasi  da  questo  sacro  debito.  I 
consoli  comandavano  gli  eserciti  :  e  sotto  i  loro  ordini 
stavano:  il  capitano  del  quartiere,  il  gonfaloniere,  il  ves- 
sillifero e  i  capitani  delie  singole  compagnie.  Non  cono- 
scevasi  allora  quella  moltitudine  di  uffiziali  e  sotto 
uffiziali ,  che  la  moderna  disciplina  introdusse.  Non  si 
pensava  che  a  combattere:  e  la  sola  norma  era  di  non 
discostarsi  dal  gonfalone,  a  cui  gli  sguardi  costantemente 
si  drizzavano.  Ogni  soldato  del  resto  seguiva  gl'impulsi 
del  suo  coraggio:  mentre  a' dì  nostri  egli  fa  parie  di 
una  macchina  complicata,  i  cui  movimenti  obbediscono 
alla  direzione  di  un  comandante  supremo  :  cosicché  ogni 
soldato ,  costretto  ad  operare  come  una  molla  di  questa 
gran  macchina ,  ignora  il  fine  a  cui  tende.  Il  Carroccio 
poi ,  del  quale  già  vi  dissi,  era  un  carro  poggiato  su 
quattro  ruote  e  tratto  da  quattro  paia  di  buoi ,  coperti 
di  gualdrappe  rosse.  Un*  antenna ,  egualmente  clic  il 
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resto,  dipinta  di  rosso,  innalzavasi  dal  mezzo  del  carro 
medesimo  e  terminava  in  un  globo  dorato,  su  cui ,  fra 
due  vele  bianche,  sventolava  il  vessillo  del  comune.  Più 
basso  e  verso  la  metà  dell' antenna,  era  un  crocifisso  colle 
braccia  stese  ,  in  atto  di  benedire  V  esercito.  Sul  davanti 
del  carro  era  un  luogo  riserbato  ad  alcuni  dei  più  valo- 
rosi, che  vegliar  dovevano  alla  sua  difesa  :  sulla  parte  di 
dietro  stavano  musici  e  trombetti ,  che  eseguivano  mar- 
ziali sinfonie.  Sul  carroccio  celebravansi  i  divini  uffizi , 
prima  che  uscisse  dalla  città:  spesso  ancora  un  prete 
accompagnavalo  indivisibilmente  fra  le  battaglie.  La  per- 
dita del  carroccio  riguardavasi  come  la  massima  delle 
vergogne  a  cui  una  città  espor  si  potesse  :  così  la  sua 
guardia  era  formata  dal  fiore  della  cittadinanza:  e  intor- 
no ad  esso  decidevasi  quasi  sempre  del  trionfo.  Impor- 
tava rendere  formidabile  la  fanteria  delle  repubbliche, 
onde  poterla  opporre  alla  cavalleria  dei  nobili:  importava 
renderla  salda  e  fidente  in  se  stessa:  l'introduzione  del 
carroccio  fu  il  vero  mezzo  di  raggiungere  uno  scopo 
tanto  indispensabile.  I  movimenti  della  milizia,  subordi- 
nati a  quelli  d'  un  carro  pesante  e  tratto  da  buoi ,  non 
potevano  essere  rapidi  :  la  ritirata  doveva  riuscir  lenta  e 
difficile  :  la  fuga  ,  a  meno  d'essere  vergognosa,  diveniva 
impossibile.  Così  non  era  altra  via  di  mezzo:  o  vincere 
o  morire. 

«  Siccome  le  città  erano  state  erette  in  corporazioni 
o  gilde  per  potersi  difendere,  lo  stesso  diploma  che  per- 
metteva loro  di  fortificarsi ,  loro  permetteva  eziando  di 
ordinare  le  proprie  milizie.  Di  questo  ordinamento  mil*H 
tare  esse  non  solo  fecero  uso  nelle  guerre  pubbliche 
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dell'  impero,  ma  domandarono  perse  il  diritto,  di  cui 
godevano  i  conti,  i  marchesi,  i  prelati  e  gli  stessi  castel- 
lani, il  diritto  cioè  di  vendicare  colle  proprie  armi  le 
personali  loro  ingiurie.  Nella  legislazione  feudale,  i  giu- 
dizi termina vansi  con  una  spezie  diarbitramento.  Quando 
era  provata  l'offesa,  i  tribunali  stabilivano  la  compensa- 
zione voluta  dalla  legge:  e  i  querelanti  rinunziar  dove- 
vano alla  loro  faida,  vale  a  dir  alle  loro  vendette.  Quando 
l'offesa  lasciava  qualche  dubbio,  i  tribunali  stessi  invi- 
tavano i  querelanti  a  por  fine  alla  lite  con  un  duello  o 
giudizio  di  Dio.  Questa  legislazione  fondavasi  sul  diritto 
della  difesa  naturale  e  su  quello  di  far  la  giustizia  da  sé  : 
e  ogni  membro  dell'impero  aveva  facoltà  di  respingere 
un  giudice  parziale,  appellando  al  proprio  diritto  e  alla 
propria  spada.  Le  prime  guerre  che  le  città  sostennero 
una  contro  l'altra  o  contro  i  marchesi  e  i  conti,  i  quali 
volevanle  opprimere,  non  si  riguardarono  adunque  sic- 
come atti  di  ribellione ,  ma  siccome  atti  legittimi  di  giu- 
stizia e  di  difesa  naturale  :  atti  insomma  conformi  al 
diritto  comune  dell'impero. 

«  Ella  è  cosa  degna  di  riguardo  la  condotta  delle  nuove 
repubbliche  verso  i  conti  rurali  e  i  gentiluomini  che  le 
circondavano.  Parecchi  di  questi  non  avevano  voluto 
riconoscerle  né  ricevere  fa  cittadinanza  da  loro.  Così  il 
territorio  delle  città  era  serrato  fra  le  piccole  sovranità 
feudali  :  e  siccome  la  popolazione  s'  andava  aumentando, 
avrebbe  dovuto  ben  presto  languir  di  fame,  quando  non 
fosse  stato  libero  il  commercio  colle  campagne.  Impor- 
tava dunque  tenersi  amici  i  conti  rurali  e  non  provocarli 
con  esagerate  pretese:  avvegnaché,  se  si  fossero  stretti 
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insieme  ,  esposte  avrebbero  ai  più  gravi  pericoli  le  na- 
scenti repubbliche.  Tanto  più  che  dai  loro  castelli  eglino 
piombar  potevano  sui  passeggieri  e  sui  mercatanti ,  spo- 
gliandoli e  uccidendoli  :  potevano  correre  fino  alle  porte 
della  città,  mentre  i  cittadini,  benché  maggiori  in  nume- 
ro, non  potevano  dal  canto  loro  interrompere  le  funzioni 
giornaliere  e  rimanersi  armati  troppo  lungamente.  L'arte 
degli  assedi i  non  era  ancora  perfezionata  abbastanza  * 
perchè  si  potessero  ridurre  al  rispetto  i  nobili  del  contado  : 
e  questi  air  incontro,  chiusi  nelle  loro  ròcche  e  circon- 
dati dalla  famiglia  e  da  un  piccolo  numero  di  scudieri, 
sfidavano  la  rabbia  dei  più  formidabili  eserciti:  e  la  sfi- 
davano impunemente.  Le  repubbliche  studiaronsi  adun- 
que di  conciliarsi  P amicizia  dei  conti  rurali,  accoglien- 
doli nei  diritti  della  cittadinanza  e  commettendo  loro  le 
cariche  più  onorifiche  dello  stato.  Nulladimeno ,  ogni- 
qualvolta i  signori  abusassero  dei  loro  vantaggi  ;  ogni- 
qualvolta un  cittadino  avesse  a  lagnarsi  di  loro ,  la  re- 
pubblica ne  assumeva  calorosamente  le  ragioni  e  non 
gittava  le  armi ,  finche  non  fosse  umiliato  P  offensóre. 

«  La  rivoluzione  era  dunque  compiuta:  un  fuoco  ce- 
leste riscaldava  gli  animi  degli  Italiani  :  uno  spirito  nobile 
e  ricreatore  erasi  appreso  all'intiera  nazione:  la  molti- 
tudine inerte  usciva  dalla  sua  apatia  antica  e  lanciavasi 
nelle  vie  delia  gloria  e  della  libertà,  Una  mano  invisibile, 
una  mano  generosa  pareva  aver  risuscitato  contempora- 
neamente in  tutti  i  cuori  il  sentimento  della  dignità  del- 
l'uomo e  della  sua  indipendenza  naturale.  Napoli*  Gaeta, 
Amalfi  e  Roma  stessa  scuotevano  prime  il  giogo:  tutte 
le  altre  città  P  esempio  ne  seguivano  »i 
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A  tale  erano  le  cose  nella  penisola ,  alloraqaando , 
morto  Corrado  terzo  nel  mille  cento  cinquantadue,  Fede- 
rigo primo ,  soprannominalo  Barbarossa ,  occupava  il 
trono  imperiale. 

Quest'uomo,  così  diversamente  giudicato  dagli  storici, 
secondo  la  parte  a  cui  servivano ,  fu  il  Serse  del  .secolo 
decimosecondo.  Orgoglioso  e  intollerantissimo,  suo  primo 
pensiero  dovette  essere  senza  dubbio  il  soffocare  ne'  suoi 
stessi  principii  la  libertà  d'Italia:  e  a  manifestar  di  buo- 
na ora  questo  pensiero  e  a  tradurlo  in  atto ,  gì'  Italiani 
medesimi  porgevangli  assai  presto  occasione  favorevole. 
Appena  le  repubbliche  sentivansi  forti  di  tutta  la  loro 
giovinezza,  gittavansi  le  une  sopra  le  altre  :  e  la  penisola 
era  fatta  teatro  di  guerra  civile.  Inoltre ,  i  principi  ita- 
liani, che  ancora  non  erano  stati  soperchiati  dai  governi 
liberi,  si  difendevano  disperatamente  da  loro.  Ella  è  cosa 
naturalissima ,  che  i  più  deboli  ricorressero  alla  prote- 
zione dell'imperatore.  Così,  quando  Federigo,  nel  marzo 
dell'anno  seguente  alla  sua  esaltazione,  convocava  una 
dieta  generale  a  Costanza,  due  cittadini  di  Lodi  venivano 
ad  invocare  il  suo  aiuto  contro  la  potenza  di  Milano,  pri- 
ma allora  fra  le  città  di  Lombardia:  e  quando  egli  ealava 
contro  questa,  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato  e  suo 
partigiano  inalterabile,  lagna  vasi  a  lui  di  Chieri  e  d'Asti, 
che  fieramente  lo  guerreggiavano.  Federigo ,  senza  osar 
nulla  sopra  Milano,  stavasi  pago  per  allora  a  distruggerle 
alcuni  castelli:  ma  varcato  il  Ticino  e  celebrate  su  quel 
di  Novara  le  feste  natalizie,  avanza  vasi  verso  Chieri  ed 
Asti ,  che,  non  osando  resistergli,  erano  messe  a  ruba  e 
a  fiamme  :  quindi  correva  a  porre  il  campo  intorno  a 
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Tortona,  rea  della  sua  amicizia  e  della  sua  alleanza  col 
popolo  milanese.  L'assedio  glorioso  di  questa  città  è  uno 
dei  fatti  militari  più  importanti  della  nostra  istoria  di 
quel  secolo:  quindi  ve  ne  dirò  alquanto  diffusamente. 

1155.  —  Sorge  Tortona  sopra  un  monticello ,  die 
signoreggia  la  pianura  alla  destra  dei  Po  ,  non  molto  di- 
scosto delle  Alpi  ligurine.  Circondata  d'  ogni  parte  da 
basse  e  profonde  terre,  che  la  dividono  dalla  catena  delle 
Alpi  medesime ,  con  cui  si  connette  per  via  di  alcune 
alture  che  si  prolungano  a  levante,  la  collina  di  Tortona 
mostrava  sulla  sua  punta  la  rócca  e  a*  suoi  piedi  il  sob- 
borgo ,  il  quale  ,  abbenchè  murato  ,  atto  non  era  a  resi- 
stere lungamente.  Laonde  riusciva  assai  facile  agli  impe- 
riali impadronirsene,  massime  che  i  cittadini  abbandonato 
l'avevano,  ritraendosi  nella  città  superiore.  Questa,  mu- 
nitissima  dalla  natura  e  assai  più  dall'arte,  presentava 
cosali  irti  suoi  massi  e  colle  sue  torri  altissime  maestoso 
spettacolo  e  formidabile.  Federigo  aveva  messo  il  campo 
ad  occidente  :  Arrigo  di  Sassonia  occupava  la  parte  di 
mezzogiorno  :  il  marchese  di  Monferrato  teneva  il  fianco 
orientale  :  i  Pavesi  infine ,  comandati  da  un  Pietro  Sco- 
rano, stavano  da  mezzanotte.  Un  ampio  fosso  ruppe  fra 
la  città  e  la  campagna  ogni  comunicazione.  Gli  scontri 
erano  giornalieri,  le  sortite  continue:  e  mentre  le  baliste 
nemiche  percuotevano  fin  nel  tempio  i  cittadini,  che  se- 
devano meditando  i  pericoli  della  patria ,  in  faccia  alle 
mura  erano  rizzati  palchi  di  morte,  per  appendervi  i  pri- 
gionieri: nuova  arte  di  guerra  portata  in  Italia  da  quei 
Cesare.  Non  valendo  contro  la  eroica  virtù  dei  Tortoncsi 
gli  assalti  aperti,  Federigo  erasi  rivolto  agli  inganni:  ma 
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anche  questi  sventati  andavano  :  e  le  mine  non  servivano 
a'suoi  tedeschi ,  che  a  seppellirli  fra  le  macerie.  Un  fatto 
degno  di  particolare  attenzione  in  queir  assedio  vuol  es- 
sere qui  ricordato.  Quando  la  città  trovavasi  nel  più 
crudele  disagio  di  viveri  e  di  privazioni  d'ogni  genere  , 
il  clero,  quello  a  cui  doveva  essere  uffizio  di  carità  soste- 
ner colla  voce  e  coir  esempio  il  vacillante  coraggio  del 
popolo  :  il  clero  ,  vestito  dei  sacri  paramenti ,  preceduto 
dalle  croci  e  dai  simboli  delia  religione  di  Cristo ,  usciva 
furtivamente  dalle  mura:  e  gittatosi  nella  polvere  ai 
piedi  dell' oppressor  d' Italia  ,  Jo  pregava  ad  accoglierlo 
nella  sua  grazia  e  a  non  confonderlo  coi  ribelli  cittadini, 
non  essendosi  egli  mai  dipartito  dalla  fedeltà  e  dalla  ob- 
bedienza di  Cesare.  L'atto  codardo  faceva  ribrezzo  al 
medesimo  Federigo:  il  quale  imponeva  a  quei  falsi  mini- 
stri di  Dio  di  rientrare  in  città  e  jdi  non  cimentar  jri$ 
oltre  il  suo  sdegno. 

Essendo  oramai  impossibile  avere  la  terra  colla  forza , 
1'  imperatore  disp_onevasi  ad  espugnarla  colla  fame  : 
quando  uno  di  quei  Giuda,  che  dappertutto  5' incon- 
trano ,  per  nome  Guido  Salvatico  ,  uscito  dalla  città  col 
favor  delle  tenebre,  riferiva:  unica  via  di  costringere  la 
terra  ad  arrendersi ,  essere  il  toglierle  V  acqua  ,  che  già 
con  pericolo  della  vita  ella  procacciavasi  scarsamente. 
L'acqua  non  veniva  a  Tortona  che  dai  fonti  di  Rinarolo, 
di  cui  avevano  la  guardia  i  Pavesi  :  e  questi,  ai  consigli 
del  traditore  ,  furono  avvelenati  con  cadaveri  putrefatti , 
pece  accesa  e  zolfo.  L'infetta  bevanda  non  tardò  a  susci- 
tare nella  città  una  crudele  moria:  per  cui ,  radunatisi  i 
cittadini^  arrendevansi  alle  preghiere  dell'abate  di  Ghia- 
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ravalle,  Brunone  di  Bagnolo,  che  otteneva  da  Federigo: 
i  Tortonesi  uscissero  dalla  città ,  con  quanto  seco  recar 
potessero:  il  rimanente  abbandonassero  alla  balìa  del  vin- 
citore. Così,  dopo  sessantadue  giorni  di  assedio,  entrava 
tumultuando  in  Tortona  l'esercito  cesareo  :  e  contro  ogni 
santità  di  patto,  contro  ogni  legge  d'onore,  il  ferro  e  il 
fuoco  per  otto  continui  giorni  la  consumavano.  Pavia 
ebbe  campo  di  dar  pascolo  al  suo  odio  verso  quell'alleata 
di  Milano:  e  Federigo  innalzava  cogli  avanzi ,  nel  nuovo 
sobborgo,  il  palazzo  imperiale,  perchè  vi  stesse  a  ricor- 
danza perenne.  Se  non  che,  appena  egli  si  allontanava 
co'  suoi ,  Tortona  risorgeva  più  bella  e  più  forte  per 
opera  dei  Milanesi  :  e  quel  monumento  di  vergogna  ve- 
niva fatto  in  polvere. 

1158.  —  Incoronato  non  senza  pericoli  a  Roma  ,  di- 
strutta Spoleto  e  uscito  in  guisa  di  fuggiasco  dall'Italia, 
Federigo  vi  ridiscendeva  nuovamente  nel  mille  cento 
cinquantotto:  e  vi  apriva  nei  campi  di  Roncaglia  la  dieta 
nazionale,  addì  undici  settembre.  Vi  assistevano  ventitre 
fra  vescovi  ed  arcivescovi ,  un  gran  numero  di  principi, 
di  duchi  4  di  marchesi  e  di  conti ,  non  che  i  consoli  e  i 
giudici  di  tutte  le  repubbliche.  L' imperatore  aveva  seco 
quattro  giureconsulti  della  scuola  di  Bologna,  apertasi  in 
sul  principio  del  secolo:  e  fra  questi  giureconsulti  era  il 
nostro  vercellese  Bulgaro ,  conosciuto  nelle  storie  sotto 
il  nome  di  Boccadoro. 

«  Nessuna  dieta  italiana,  dice  il  citato  Sismondi,  rinun- 
ziò mai ,  come  questa ,  al  diritto  dei  popoli  e  in  modo 
così  vituperevole.  L'arcivescovo  di  Milano ,  in  un  pom- 
poso discorso  ,  eh'  egli  indirizzò  all'  imperatore ,  diede 
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primo  T  esempio  della  viltà  e  della  bassa  adulazione. 
Dacché  le  città  rotto  avevano  il  giogo  dei  vescovi,  questi 
spogliavano  il  loro  carattere  fiero  e  indipendente  :  e  si 
alleavano  all'autorità  contro  la  libertà  popolare.  Tocca  a 
voi,  disse  il  prelato  milanese  a  Federigo,  tocca  a  voi  de- 
cidere delle  leggi,  della  giustizia  e  dell'onor  dell'impero: 
ogni  diritto  v'  è  accordato  sui  popoli ,  per  emanare  leggi 
nuove:  il  vostro  volere  è  la  norma  della  giustizia  mede- 
sima: una  vostra  lettera,  una  sentenza,  un  editto,  diven- 
gono all'istante  una  legge  del  popolo.  Non  è  egli  diritto, 
che  il  guiderdone  tenga  dietro  all'opera:  e  che  colui,  il 
quale  si  carica  del  grave  peso  di  proteggerci ,  goda  in 
ricambio  le  dolcezze  del  comandare?  Tale  era  pure  il  lin- 
guaggio dei  giureconsulti,  i  quali  approvavano  quanto  vi 
aveva  di  più  basso  e  di  più  adulatorio  nei  codici  degli  im- 
peratori romani,  avvezzi  com'erano  a  riguardare  i  libri  di 
Giustiniano  come  la  ragione  scritta:  cosicché,  non  cono- 
scendo di  Roma  fuorché  i  suoi  padroni,  accoppiavano  le 
massime  del  dispotismo  all'  affetto  che  nodrivano  per  la 
scienza:  e  ne  facevano  il  fondamento  del  loro  credito  e 
del  loro  trionfo.  Abusando  di  questa  pieghevolezza ,  Fe- 
derigo rivendicava  coll'opera  loro,  al  cospetto  della  dieta, 
i  diritti  regali  o  regalie ,  di  cui  la  corona  erasi  spogliata 
a  poco  a  poco.  Le  prerogative  imperiali ,  domandate  da 
un  principe  vittorioso  e  alla  testa  d'un  potente  esercito, 
vennero  spiegate  e  difese  con  tutte  le  sottigliezze  scola- 
stiche. I  proprietarii  dèlie  regalie ,  scoraggiati  dalla  de- 
fezione del  clero  e  inetti  a  respingere  gli  argomenti  dei 
dottori  bolognesi,  del  paro  che  le  armi  tedesche,  si  appi- 
gliarono al  partito  di  rassegnare  tutti  i  loro  privilegi 
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nelle  mani  dell'  imperatore  :  e  la  dieta  dichiarò ,  che  le 
regalie  a  lui  solo  appartenevano,  comprendendo  sotto 
questo  nome  le  duchee,  le  contee ,  i  marchesati,  il  diritto 
di  zecca  ,  i  pedaggi  ,  il  fodero  o  approvvigionamento  ,  i 
tributi,  i  porti,  i  molini,  le  pesche  e  tutte  le  rendite  che 
dai  fiumi  derivavano.  Infine  ,  per  colmo  di  abbiezione , 
soggiunse  la  dieta,  che  i  sudditi  dell'impero  erano  obbli- 
gati a  pagare  al  suo  capo  un  testatico  !  Ancora,  ella  decise, 
che  il  diritto  di  eleggere  i  consoli  e  i  giudici  apparteneva 
all'imperatore,  non  però  senza  il  consentimento  del  po- 
polo. Federigo  ne  approfittò  all'istante.  Secondo  gli  an- 
tichi usi  del  regno,  nella  dieta  medesima,  erasi  recata  al 
suo  tribunale  una  prodigiosa  moltitudine  di  liti  private, 
su  cui  lo  si  sollecitava  a  sentenziare.  Egli  se  ne  lagnò 
dicendo,  che  l'intiera  sua  vita  bastata  non  sarebbe:  e 
quindi  delegava  la  sua  autorità  giudiziaria  ad  un  nuovo 
ordine  di  magistrati,  detti  Podestà,  eh'  egli  elesse  in  cia- 
scuna diocesi  :  e  che  si  obbligò  a  scegliere  costantemente 
fuori  della  terra,  a  cui  dovevano  presiedere.  Questa  mu- 
tazione ,  originata  apparentemente  dall'amore  della  giu- 
stizia, poteva  divenir  fatale  alla  libertà:  e  in  fatti  lo 
divenne.  Questi  magistrati  si  misero  dappertutto  in  urto 
coi  consoli:  e  nel  vero,  i  primi,  eletti  dall'imperatore  fra 
gli  uomini  più  devoti  all'  autorità  regia ,  erano  i  naturali 
difensori  del  potere  arbitrario  :  mentre  i  secondi ,  scelti 
dal  popolo  fra  i  cittadini  più  benemeriti,  erano  i  campioni 
della  libertà ,  dalla  quale  sola  emanavano.  Manifestatasi 
questa  opposizione,  Federigo  prendeva  il  partito  di  abo- 
lire i  consoli ,  per  sostituirvi  le  sue  creature  :  e  da  ciò 
nacquero  principalmente  le  guerre  fra  Y  impero  e  le  re- 
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pubbliche.  Se  non  che,  ogniqualvolta  venne  fatto  ad  un 
popolo  di  scuotere  il  giogo ,  non  seppe  liberarsi  da  una 
instituzione  così  fatale:  e  per  un  mal  inteso  rispetto  ad 
un  ordine  stabilito,  conservò  i  podestà,  riserbandosene 
unicamente  relezione.  In  tal  modo  fu  mantenuto  nelle 
città  un  lievito  di  potere  arbitrario  ,  un*  abitudine  di  ri- 
chiamarsi all'autorità  d'un  uomo  solo,  che  fu  in  appresso 
la  causa  immediata  della  rovina  d*  ogni  libertà  popolare. 
Un  ultimo  colpo  recava  Federigo  in  quella  dieta  alla  ri- 
generazione d'Italia  :  e  fu  la  legge  così  detta  della  pace. 
Essa  toglieva  alle  città  non  solo,  ma  ai  duchi,  marchesi, 
conti,  capitani  e  valvassori  il  diritto  di  pace  e  di  guerra, 
di  cui  da  sì  lungo  tempo  godevano  ». 

Come  ben  vedete,  figliuoli  miei,  V Italia  ,  che  a  forza 
di  sagri  fizi  e  di  eroismo  era  risorta  da  se  medesima  a 
libertà ,  da  se  medesima  ridavasi  fiaccamente  coi  piedi  e 
colle  mani  legate  all'  arbitrio  e  alla  schiavitù  imperiale. 
Né  Federigo  era  uomo  da  usare  a  mezzo  la  sua  vittoria 
così  facile:  imperocché,  appena  sciolta  la  dieta  di  Ronca- 
glia, egli  puniva  Piacenza  d'esserglisi  ribellata:  rompeva 
la  guerra  a  Milano:  faceva  rabbrividire  l'umanità  sotto  le 
mura  di  Crema:  e  dopo  una  lotta  incredibilmente  gene- 
rosa per  gì'  Italiani,  impadronitosi  della  capitale  di  Lom- 
bardia, adeguavala  miseramente  al  suolo,  il  giorno  ven- 
ticinque marzo  mille  cento  sessantadue.  Superato  così  il 
suo  maggiore  ostacolo,  Federigo  abbandonavasi  senza 
ritegno  al  suo  genio  vendicatore  e  distruggitore.  Tutta 
la  penisola  era  caduta  vinta  a' suoi  piedi:  e  i  podestà 
imperiali  sfogar  potevano  impunemente  la  loro  ferocia 
sovra  una  inerme  nazione.  Non  mai  i  proconsoli  romani 
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impugnata  avevano  con  tanta  crudeltà  e  con  tanta  per- 
fidia la  verga  sui  popoli  conquistati ,  come  bassamente 
adoperavano  i  rappresentanti  imperiali  :  e  ciò  che  più  fa 
fremere  la  posterità  italiana,  si  è,  che  fra  loro  i  tedeschi 
non  erano  sempre  primi  nella  gara  infame.  Non  sola- 
mente le  regalie  e  i  tributi  imposti  da  una  legge  tiran- 
nica andavano  ad  impinguare  i  tesori  dei  podestà:  ma 
le  estorsioni  non  avevano  altro  norma,  che  il  capriccio: 
e  case  ,  averi ,  mobiglie ,  rendite  ,  tutto  era  conculcato  , 
dilapidato,  consumato.  Fino  il  pensiero  diveniva  oggetto 
di  confisca  :  una  parola,  un  gesto,  un  sospiro,,  erano  pu- 
niti di  multa  e  tal  fiata  di  sangue.  Si  voleva  servitù  ,  ma 
quella  servitù,  che  bacia  le  mani  al  carnefice  e  riconosce 
la  vita  come  un  dono ,  a  cui  serbar  vuoisi  gratitudine. 
Per  ultimo  ,  la  rapacità  cesarea ,  non  paga  di  esercitarsi 
sulle  sostanze ,  volgevasi  alle  persone  :  e  rado  non  era  il 
veder  talami  profanati:  fanciulle  condotte  al  vitupero: 
ed  ogni  specie  di  lascivia  rallegrare  le  orgie  dei  vicarii 
in  nome  dell'  imperatore-  Nel  contado ,  nessun  divario 
fra  le  bestie  da  carico  e  gli  uomini  :  gii  uni  e  le  altre 
non  erano  che  stromenti  del  fisco ,  da  cui  egli  traeva  il 
partilo  maggiore.  Principale  esecutore  di  queste  infamie 
e  di  questi  eccidii  era  un  Rinaldo  arcivescovo  di  Colo- 
nia: poi  un  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  :  poi  un 
Pietro  di  Cunin:  infine  un  prete  Federigo,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Maestro  delle  Scuole:  e  uno  più  crudele 
dell'altro^  un  dell'altro  più  vile.  Era  una  notte  di  dicem- 
bre, quando  l'imperatore  da  Pavia  metlevasi  in  viaggio 
per  Monza,  onde  visitare  il  palazzo  che  quivi  sfavasi  eri- 
gendo persuo  ordine.  Avvertiti  dell'arrivo  di  lui ,  gli 
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esuli  milanesi  traevano  in  folla  sulla  via  ,  per  cui  passar 
doveva  il  corteggio  :  e  quivi  aspettavano  per  farsi  sen- 
tire. Una  pioggia  dirotta  precipitava  tempestosamente:  e 
le  acque  avevano  fatto  della  campagna  pressoché  una 
palude.  Appena  venne  Federigo  ,  gì*  infelici  si  gittavano 
ginocchioni  nel  fango ,  coi  capi  ignudi  e  colle  braccia 
stese ,  baciando  a  volta  a  volta  il  crocifisso.  Quindi ,  con 
voce  soffocata  dai  singhiozzo,  gridavangli  di  muoversi  a 
compassione  di  loro ,  di  rasciugare  le  loro  lagrime  :  e  se 
prima  avevano  provati  i  rigori  del  principe ,  ora  meritar 
bene  i  mortali  patimenti  di  un  popolo  intiero,  che  ai  ri- 
gori succedesse  il  perdono,  alla  spada  del  vindice  la  tene- 
rezza dei  padre.  Quegli  squallidi  e  sozzi  aspetti  atteggiati 
al  più  profondo  cordoglio,  quelle  grida  piene  di  pianto, 
quelle  preghiere  di  una  moltitudine  conculcata,  parvero 
un  istante  commuovere  il  cuore  di  Federigo  :  ma  ,  anzi 
che  occuparsi  a  recar  refrigerio  a  quei  disperati,  lasciava 
egli  all'  arcivescovo  di  Colonia  ,  al  vile  Rinaldo ,  la  cura 
d'intendere  e  di  provvedere.  Questi, latti  venire  a  Monza 
dodici  uomini  delle  rispettive  borgate  e  saputo  da  loro 
che  domandassero,  con  una  perfidia  di  cannibale  do- 
mandava alla  sua  volta  ,  quale  compenso  eglino  offeris- 
sero. E  avendo  i  Milanesi  risposto,  nulla  permettere  loro 
di  offerire  in  compenso  la  povertà,  a  cui  ridotti  si  trova- 
vano, li  condannava  pel  prossimo  gennaio  ad  un  nuovo 
tributo  ! 

1167. —  La  misura  era  dunque  colma:  e  quando» 
figliuoli  miei ,  una  nazione  è  a  questo  passo ,  trova  sem- 
pre in  sé  la  forza  e  i  mezzi  di  risorgere.  Verona,  Vicenza, 
Padova  e  Treviso  ,  a  cui  più  tardi  s' aggiunse  anche  Ve- 


DODICESIMA.  221 

nezia,  furono  le  prime  a  stringersi  in  alleanza  e  a  cacciare 
dal  loro  grembo  le  autorità  cesaree.   Federigo  mosse 
contro  di  loro  colle  milizie  di  Como,  di  Pavia,  di  Novara , 
di  Cremona  e  di  Lodi  :  ma  non  fidando  in  esse ,  fuggì 
codardamente  dinanzi  alle  schiere  nemiche.  La  prova  era 
gloriosa  e  incoraggiante  :  e  mentre  Barbarossa  recavasi 
in  Germania,  per  raccogliere  un  nuovo  esercito,  i  depu- 
tati di  Cremona,  di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Mantova  e  di 
Ferrara  stringevano  nel  monistero  di  Pontida  il  patto 
italiano,  lasciando  aperto  l'adito  a  tutte  le  città,  che  con 
loro  unir  si  volessero.  Così  venne  segnata  un'alleanza  , 
che  durar  doveva  per  lo  spazio  di  venti  anni  :  e  in  virtù 
della  quale,  salva  la  fede  all'imperatore,  le  repubbliche  si 
impegnavano  ad  aiutarsi  reciprocamente  contro  chiun- 
que attentasse  ai  privilegi  da  loro  goduti,  dopo  il  regno 
di  Arrigo  quarto  :  promettendo  inoltre  di  rifare  i  danni 
a  quale  di  loro  venisse  a  patire  per  la  causa  comune 
della  libertà.  Era  il  giorno  sette  aprile  mille  cento  ses- 
santasette: e  prima  che  l'anno  volgesse  al  suo  fine, 
venti  città  avevano  già  dato  alla  lega  il  loro  nome.  In- 
tesa la  novella ,  Federigo  convocava  alla  sua  volta  una 
dieta  a  Pavia ,  intimando  a'  suoi  vassalli  di  accorrervi 
con  tutte  le  loro  forze.  Ma  il  numero  era  assai  piccolo  : 
imperocché  non  rispondevano   all'  invito  che  la  stessa 
Pavia  ,  Novara,  Vercelli  e  Como,  il  marchese  di  Monfer- 
rato, Obizzo  Malaspina  e  i  signori  di  Belforte,  della  Mar- 
tesana   e  del  Seprio.  Dovette  avvedersi  l'imperatore, 
quanto  scaduto  fosse  in  Italia  il  suo  credito  :  nulladime- 
no,  egli  lanciava  il  decreto  di  bando  contro  tutte  le  città 
della  lega:  e  queste  gli  rispondevano  con  una  nuova 
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radunanza  ,  in  cui  giuravano  di  cacciar  lui  dall'  Italia  e 
per  sempre. 

1168. —  Il  guanto  era  dunque  gittato:  bisognava 
pensar  seriamente  alle  opere.  Anzitutto,  era  necessario 
rialzare  le  mura  di  Milano  e  di  Crema,  come  eransi  rial- 
zate quelle  di  Tortona  ;  e  i  confederati  vi  si  accinsero 
con  una  rapidità,  che  il  solo  amor  di  patria  può  rendere 
possibile.  Oltracciò,  i  soli  amici  veri  di  Federigo  in  Italia 
erano  Pavia  e  il  marchese  di  Monferrato.  Essendo  im- 
presa troppo  ardua  il  soggiogarli  colle  armi ,  conveniva 
porre  fra  loro  e  la  lega  stessa  un  ostacolo ,  che  fosse  ad 
un  tempo  medesimo  baluardo  della  penisola  alle  inva- 
sioni straniere.  Quindi  era  decretato  ,  che  una  città  ver- 
rebbe eretta  al  confluente  della  Bormida  e  del  Tanaro  : 
e  siccome,  per  un  felice  avvenimento  ,  raro  d'altronde 
nelle  storie ,  Roma  trovavasi  allora  alla  testa  della  parte 
italiana  contro  la  parte  imperiale,  il  nome  della  città  fu 
destinato  a  ricordare  ai  posteri  quello  di  Alessandro  ter- 
zo, che,  se  non  fu.  come  alcuni  vogliono,  il  rannodatore 
della  lega  lombarda,  ben  fu  tra  coloro,  che  meglio  la  fa- 
vorirono e  la  prosperarono.  Così  uell'  aprile  del  mille 
cento  sessantotto  ,  gli  esuli  di  oltre  quindici  popoli  rac* 
cogiievansi  sulle  rive  dei  due  fiumi  accennati  per  dar 
principio  al  monumento  immortale  della  fratellanza  ita- 
liana: e  i  terrieri  di  Castellazzo,  Marengo,  Rovereto,  Bor- 
goglio,  Quargnento,  Solerò,  Oviglio,  Foro,  Portanova  e 
Bosco,  tratti,  come  narrano  le  tradizioni,  alla  voce  di  un 
Emmanuele  Boido,  lasciavano  i  tetti  paterni,  per  farsi 
cittadini  del  nuovo  comune. 

1174.  —  Erano  appena  corsi  sei  anni:  e  già  Alessan- 
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dria  ,  forte  di  oltre  a  quindicimila  combattenti ,  era  in 
grado  di  resistere  a  qualunque  assedio.  Nel  vero ,  Fede- 
rigo, che  anelava  a  vendicarsi  sopra  di  lei  di  tutte  le 
vergogne  toccate,  scendeva  dal  Moncenisio ,  in  sui  primi 
d' ottobre  del  mille  cento  settantaquatlro.  Nell'ultima 
sua  fuga,  anziché  ritirata,  dall'  Italia,  Susa  averagli  tolti 
di  mano  gli  ostaggi  :  ed  egli  medesimo  aveva  potuto  a 
grande  fatica  mettersi  in  salvo  dalle  ire  di  quel  popolo. 
Quindi  Susa  fu  la  prima  delle  sue  vittime ,  eh"  egli  gittò 
alle  fiamme  :  e  venuto  ad  Àsti ,  le  serbava  la  medesima 
sorte.  Torino  sfuggiva  alle  sue  collere ,  accogliendolo 
onorevolmente.  Veuuto  senz'  altri  ostacoli  davanti  ad 
Alessandria,  il  misero  aspetto  delle  sue  fortificazioni  fece 
nascere  in  lui  il  pensiero ,  non  essere  la  città  altro  che 
un  mucchio  di  paglia  da  mettervi  fuoco:  e  questo  ag- 
giunto di  Paglia  ha  conservato  la  città  ,  come  una  delle 
sue  ricordanze  più  gloriose.  Se  non  che,  dopo  inutili  e 
replicati  assalti ,  tardi  s'avvide  quel  superbo  ,  che  quel 
mucchio  di  Paglia  era  fatto  dalla  virtù  dei  cittadini  un 
baluardo  inespugnabile.  Era  sopraggiunta  la  stagione  in- 
vernale :  la  terra  ricoperta  di  neve ,  le  vie  guaste  ed 
interrotte ,  un  cielo  inclemente  e  un  fatai  morbo  appi- 
gliatosi a'  suoi  tedeschi  inassueti  a  questi  climi,  oltre  che 
rendevano  impossibile  ogni  impresa  ardita ,  assottiglia- 
vangli  eziandio  le  file  dell'esercito.  Quindi  Federigo, 
nulla  potendo  né  sapendo  di  meglio ,  sfogavasi  cogli 
orrori  e  colle  infamie,  cheje  altre  sue  campagne  avevano 
segnalate.  Anche  sulle  rive  del  Tanaro  sorgevano  i  pati- 
boli e  le  forche:  e  vi  mandava  quanti  in  potere  gli  veni- 
vano. Fra  le  fogge  di  tortura ,  di  cui  fu  così  fecondo  il 
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genio  feroce  di  Federigo,  eravi  quella  di  acciecare.  Narra 
il  monaco  Goltifrcdo,  che,  essendogli  un  giorno  condotti 
innanzi  tre  uomini  cólti  nel  vallo ,  ordinava  che  loro  si 
cavassero  gli  occhi  :  locchè  eseguirsi  soleva  alla  sua  pre- 
senza dal  carnefice.  I  due  primi  subivano  l'orrendo  sup- 
plizio: e  quando  toccava  al  terzo ,  che  era  giovinetto, 
l'imperatore  domandavagli,  perchè  portate  avesse  contro 
di  lui  le  armi  della  ribellione.  Nulla,  rispose  il  giovinetto, 
ho  io  intrapreso  né  contro  te  né  contro  l' impero  tuo  : 
non  ho  fatto  che  obbedir  fedelmente  agli  ordini  del  mio 
signore ,  che  è  nella  città.  Quando  egli  passasse  alla  tua 
parte,  io  lo  servirei  con  egual  fede  ed  amore  :  né  perchè 
tu  mi  privi  degli  occhi,  cesserò  di  servirlo  ed  amarlo  an- 
che da  cieco.  L' imperatore  commosso  lasciava  andar 
libero  il  giovinetto  e  ordina  vagli  di  farsi  guida  agli  altri 
due.  La  qual  cosa  se,  giusta  la  sentenza  del  Muratori ,  è 
degna  di  lode  dal  canto  di  Federigo,  lo  è  certamente 
assai  più  dal  canto  del  giovinetto  italiano:  e  comprova 
molto  chiaramente,  come  il  popolo  alessandrino  non 
fosse,  quale  poco  graziosamente  lo  dice  il  monaco  Golti- 
fredo, una  moltitudine  di  ladroncelli,  di  furfanti  e  di  ser- 
vitori ,  che  i  propri  padroni  abbandonati  avevano* 

Venuta  la  primavera  e  fallila  nuovamente  la  via  degli 
assalti ,  Darbarossa  rivolgevasi  al  tradimento  :  tanto  più 
che,  al  grido  dei  pericoli  di  Alessandria,  eransi  già  mosse 
al  soccorso  le  milizie  di  Milano,  Brescia,  Verona,  Novara, 
Vercelli ,  Treviso ,  Padova ,  Vicenza ,  Modena ,  Ferrara , 
Reggio ,  Parma,  Piacenza  e  Bergamo*  Erano  i  giorni,  in 
cui  la  cristianità  celebra  i  misteri  della  passione  e  della 
morte  deli'  uomo  Dio.  Federigo  inviava  un  araldo  nella 
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città,  chiedendo  una  tregua  fino  alla  quarta  feria  pasqua- 
le: ma  mentre  gli  Alessandrini  ciecamente  si  abbando- 
navano alla  fede  alemanna,  i  nemici  scavavano  nascosta- 
mente le  mine  per  introdursi  nella  terra  e  sorprenderla 
fra  le  tenebre.  Se  non  che  l'inganno  è  svelato  a  tempo  : 
e  i  cittadini ,  non  solo  fanno  morire  i  traditori  nei  loro 
agguati,  ma  rompendo  improvvisamente  dalle  porte,  as- 
salgono il  campo;  ogni  cosa  mettono  a  sbaraglio  :  e  co- 
stringono lo  stesso  imperatore  a  lasciare  l'assedio  e  a 
fuggire  coi  laceri  avanzi  del  suo  esercito.  La  vittoria  di 
Alessandria  apre  la  via  a  quella  più  decisiva  di  Legnano, 
del  ventinove  maggio  mille  cento  settantasei:  dove  Bar- 
barossa,  sconfitto  e  creduto  morto,  segna  Tanno  seguente 
i  preliminari  di  pace  a  Venezia  :  e  il  venticinque  giugno 
mille  cento  ottantatre  riconosce  a  Costanza  il  diritto 
delle  repubbliche  italiane. 

1183.  —  «  La  tregua ,  narra  ancora  una  volta  il  Si- 
smondi,  avvicinavasi  al  suo  termine:  e  il  trattato  di  pace 
non  era  ancora  conchiuso  definitivamente.  Ben  per  le 
città  della  lega  ,  il  figlio  dell'  imperatore ,  che  regnò  poi 
sotto  il  nome  di  Arrigo  sesto ,  desiderava  che  il  padre , 
nella  prossima  dieta  ?  lo  associasse  al  potere.  La  guerra, 
eh'  egli  temeva  dover  rinascere  in  Lombardia  ,  era  un 
ostacolo  a  questo  suo  voto  ardentissimo:  quindi  egli  si 
rese  mediatore  :  e  persuase  a  Federigo  di  nominare  quat- 
tro plenipotenziarii  in  Italia ,  i  quali  furono:  Guglielmo, 
vescovo  d'Asti:  e  il  marchese  Arrigo  Guercio:  il  fratello 
Teodorico  :  e  Rodolfo  suo  gran  cameriere.  Questi  mos- 
sero verso  Piacenza,  dove  allora  erano  raccolti  i  confe- 
derati :  e  quivi  d'ogni  cosa  si  convenne.  Per  cui,  recatisi 
vol.  ii  15 
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tutti  insieme  a  Costanza ,  in  questa  città  si  diede  compi- 
mento al  celebre  trattato  che  ne  porta  il  nome:  e  che 
per  lungo  tempo  fu  la  base  del  diritto  pubblico  italiano. 
In  virtù  di  questo  trattato,  V  imperatore  cede  alle  città, 
senza  distinzione,  tutte  le  regalie  ch'elleno  già  possede- 
vano e  che  avevano  acquistate  coir  uso  o  colla  prescri- 
zione :  assicura  ad  esse  il  diritto  di  levare  eserciti ,  di 
fortificarsi  e  di  esercitare  nel  loro  recinto  la  giurisdizione 
criminale  e  civile  :  in  ogni  contestazione  sul  punto  delle 
regalie ,  il  vescovo  di  ciascuna  città  nomina  due  arbitri 
fra  i  più  onorati  cittadiui  :  e  se  questi  non  s'  accordano, 
le  regalie  in  contesa  possono  volgersi  in  un  censo  an- 
nuale di  due  mila  marche  d'argentò,  da  ridursi  anche 
più ,  quando  l'equità  lo  richieda:  sono  annullate  tutte 
le  infeudazioni  fatte  durante  la  guerra  :  tutte  le  cose 
confiscate  sono  restituite;  l' imperatore  non  debbe  sog- 
giornare troppo  lungamente  in  una  città,  per  non  esserle 
di  peso:  le  repubbliche  conservano  la  loro  federazione  e 
il  diritto  di  rinnovarla  quando  loro  torni  utile:  il  con- 
solato è  mantenuto,  ma  i  consoli  debbono  ricevere  gra- 
tuitamente l'investitura  da  Cesare,  a  meno  che  non  la 
ricevano  dal  vescovo,  conte  della  città ,  secondo  le  locali 
consuetudini:  è  fatta  facoltà  all'imperatore  di  nominare 
in  ogni  città  un  giudice  di  appello ,  a  cui  portar  si  deb- 
bono le  cause  civili  maggiori  di  venticinque  lire  impe- 
riali: questo  giudice,  prima  d'entrare  in  carica,  giura  di 
rispettare  gli  usi  del  luogo  e  di  non  permettere  che  una 
causa  si  protragga  oltre  due  mesi:  ogni  città  presta  giu- 
ramento di  mantenere  i  diritti  imperiali  in  Italia  verso 
coloro  che  non  fanno  parte  dell'alleanza:  ogni  città  prò- 
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mette  di  fornire  all'imperatore  il  fodero  o  approvvigio- 
namento reale  al  suo  ingresso  in  Lombardia  :  di  rifare  i 
ponti  e  le  strade,  sia  per  la  sua  venuta  che  pel  suo  ritor- 
no :  e  di  procurargli  abbondante  mercato  di  vettovaglie 
pertsè  e  per  l'esercito:  finalmente,  ogni  città  rinnova  di 
dieci  in  dieci  anni  la  sua  fede  all'  imperatore.  Così  ter- 
minava la  lunga  guerra  della  libertà  italiana  :  e  cosi  le 
repubbliche  lombarde,  di  cui  finallora  era  incerta  l'esi- 
stenza, venivano  riconosciute  e  costituite  ». 

Nel  trattato  di  Costanza  vennero  comprese  :  dalla  parte 
della  lega,  Vercelli,  Novara,  Milano,  Lodi,  Bergamo,  Bre- 
scia, Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Bolo- 
gna, Faenza,  Parma,  Piacenza,  Modena  e  Reggio:  dall* 
parte  imperiale,  Pavia,  Cremona,  Como,  Tortona,  Ales- 
sandria, Genova  e  Alba.  Furono  escluse:  Imola,  Castro*, 
san  Cassiano,  Bobbio,  Gravedona,  Feltre,  Belluno  e  Ce- 
neda  :  a  Ferrara  si  diedero  due  mesi  di  tempo  per  prò- 
nunziarsi  :  finalmente  Venezia ,  del  tutto  libera ,  non 
volle  compromettere  la  sua  indipendenza  ,  aggiungendo 
agli  altri  il  proprio  nome. 

Qui,  figliuoli  miei,  incomincia  per  l'Italia  e  quindi  pel 
Piemonte  una  nuova  vita  :  e  da  questo  segno  piglieranno 
le  mosse  le  seguenti  Serate ,  che  noi  consacreremo  alle 
età  moderne,  rientrando  nei  limiti  del  nostro  argomento, 
per  più  non  uscirne.  Intanto,  mentre  mi  riserbo  di  esporvi 
i  motivi  di  questa  divisione  ,  la  quale  contrastar  sembra 
con  quella  adottata  dalla  maggior  parte  degli  storici,  con- 
chiuderò con  alcune  osservazioni  iulorno  all'epoca  ora  da 
noi  discorsa:  osservazioni  che,  come  tante  altre,  gioveran- 
no, spero,  ad  imprimere  alle  vostre  idee  un  corso  migliore 
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Due  grandi  fatti  ci  presenta  la  storia  della  lega  lom- 
barda: esaminiamoli  paratamente.  Il  primo  è  un  prin- 
cipe, il  quale,  appoggiato  ad  un  diritto  da  lui  spinto  oltre 
ogni  confine,  si  arma  contro  una  civiltà  nascente  e  si 
sforza  di  risospingere  nel  servaggio  un  popolo  ridivenuto 
libero  per  propria  aspirazione.  Due  sono  i  mezzi  con  cui 
le  genti  s'incatenano:  la  forza  o  l'amore.  Federigo  non 
possedeva  né  V  uno  né  l'altro  di  questi  mezzi ,  ossia  che 
si  consideri  come  uomo  ,  ossia  che  si  consideri  come  re. 
Nel  vero ,  dove  sono  quelle  grandi  battaglie  e  quelle 
grandi  vittorie,  che  rivelano  il  guerriero  e  il  conquista- 
tore ?  Sette  eserciti  varcarono  le  Alpi  sotto  i  suoi  vessilli  : 
ma  i  trionfi  di  Federigo ,  benché  magnificati  dagli  scrit- 
tori imperiali ,  a  meschina  cosa  si  restringono.  Alcune 
città  che  gli  aprono  volontarie  le  porte  e  ch'egli  ricambia 
col  metterle  in  cenere  :  alcune  altre  che  gli  resistono  e 
intorno  alle  quali  egli  invano  si  consuma,  o  vincendo  col 
tradimento,  o  abbandonandole  colla  vergogna  nel  viso: 
non  un  assalto  regolare  e  ben  diretto  :  non  una  battaglia 
a  cielo  scoperto;  non  una  sola  impresa,  che  riveli  ad  un 
tempo  il  profondo  politico  e  il  condottiero  audace  e  for- 
tunato: cosiffatta  è  la  storia  delle  guerre  di  Federigo  nelle 
regioni  italiane.  La  prima  volta  ch'egli  osa  combattere  in 
campo  aperto,  è  sconfitto  e  respinto  :  e  appena  gli  riesce 
di  salvarsi  con  una  fuga  turpe  ed  umiliante.  Che  se  dalla 
forza  passiamo  all'amore,  se  dal  principe  veniamo  al- 
l'uomo, quale  disinganno  !  Persuaso  egli,  che  colla  corona 
d'occidente  venuto  fosse  in  sua  mano  l'impero  del  mondo, 
Federigo  riguardava  i  popoli  quasi  merce  che  si  compra 
e  che  si  vende.  Così  ogni  atto  di  resistenza,  ogni  manife- 
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stazione  di  quella  dignità  ,  che  i'uomo  non  perde  mai , 
anche  fra  le  catene ,  erano  al  suo  sguardo  delitti ,  a  pu- 
nire i  quali  non  pareva  troppo  alcun  supplìzio.  Per  la  qual 
cosa,  ad  ogni  suo  passo  in  Italia,  o  vincitore  o  vinto,  noi 
lo  vediamo  rizzar  patiboli ,  stender  rovine  di  città  e  di 
nazioni ,  spargere  moltitudini  prive  di  tetto  e  chiedenti 
con  miserabile  pianto  un  tozzo  di  pane.  Ma  Federigo 
primo  credeva  di  ravvolgersi  in  una  terra  di  schiavi  :  e, 
se  non  quelle  di  soldato  e  di  principe,  possedeva  tutte  le 
basse  doli  del  tiranno.  Eppure  furono  tiranni,  che  la 
storia  è  talvolta  costretta  ad  ammirare:  furono  tiranni, 
il  cui  nome  la  posterità  ricorda  senza  fremere:  e,  se  non 
gli  onora,  nemmeno  li  maledice.  Federigo  non  è  di  que- 
sto novero.  Egli  fu  perfido  a  tutte  prove  :  sleale  nelle  ami- 
cizie: ingrato  alla  terra  e  al  cielo  :  sanguinario  e  spesso 
codardo.  Alcuni  oppongono ,  che  nessun  principe  venne 
celebrato  come  magnanimo  e  giusto  ne  da  tanti  scrittori 
in  una  volta ,  quale  egli  fu.  -Ma  gli  storici  di  quel  tempo 
vogliono  essere  separati  in  due  classi:  quelli  che  adulano 
e  quelli  che  temono.  Quasi  tutti  erano  congiunti  o  parti- 
giani dell'eroe  che  celebrarono:  tutti  poi  dissero  il  vero, 
discrepando  solo  nel  modo  di  giudicare  e  di  conchiudere. 
Lo  stesso  Ottone  di  Frisinga,  zio  e  cronista  dell' impera- 
tore ,  si  lagna  :  dura  cosa  essere  all'animo  dello  scrittore 
il  dover  dipendere  dall'arbitrio  altrui,  come  se  egli  slesso 
alto  non  sia  ad  istituire  un  esame.  Del  resto,  vi  riporterò 
le  parole  di  un  illustre  moderno ,  Pietro  Verri,  il  quale, 
nel  primo  volume  della  sua  Storia  di  Milano,  così  dice  di 
Federigo:  «Giudichi  ognuno  come  sente  del  merito  di 
questo  principe:  io  non  saprei  paragonarlo  a  veruno  dei 
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grandi  uomini  che  sedettero  sul  trono ,  sia  che  lo  consi- 
deri per  talento  militare,  sia  che  lo  riguardi  cdme  uomo, 
dal  canto  dell*  umanità ,  della  fede  e  della  grandezza  dei 
sentimenti  :  pongansi  a  confronto  i  due  imperatori  tede- 
schi ,  Ottone  e  Federigo  :  vedremo  al  paragone  V  uomo 
grande  e  l'uomo  barbaro  ». 

L'altro  fatto  che  ci  si  presenta  in  questo  periodo  di 
storia  italiana,  è  un  popolo  che,  reagendo  con  animo  ri- 
soluto alla  tirannide  e  all'oppressione,  passa  pel  crogiuolo 
del*dolore  dal  servaggio  alla  libertà.  Usi  ad  illuderci  negli 
splendidi  nomi  di  Roma  e  di  Atene,  noi  ci  avvezzammo 
a  chiamar  barbaro,  quanto  dalla  greca  e  dalla  romana  ci- 
viltà non  ebbe  origine.  Ingiusti  verso  i  secoli  che  inau- 
gurarono la  civiltà  nuova ,  o  mal  giudicammo  di  loro,  o 
non  ci  degnammo  di  giudicarne  :  e  intanto  da  noi,  mae- 
stri di  storia  al  mondo,  si  permise  che  mani  straniere  ve- 
nissero a  cogliere  le  corone  nel  nostro  più  bel  campo 
storico.  Non  ci  ostiniamo,  figliuoli  miei,  nel  pregiudizio. 
Due  civiltà  differenti  ci  stanno  di  fronte:  una  che  divora 
i  popoli  col  diritto  della  conquista  e  dell'usurpazione  : 
l'altra  che  i  popoli  rigenera  col  diritto  della  libertà;  ora, 
qual  delle  due  è  la  migliore?  E  che  cosa  è  infine  questa 
grandezza  della  vecchia  Koma  ,  se  non  il  trionfo  dell'e- 
goismo? Nazioni  cancellate  dal  numero  dei  viventi:  re 
trascinati  dietro  il  carro  di  un  generale  sorriso  dalla  for- 
tuna: imperi  opulenti  divenute  miserabili  province:  città 
popolose  cangiate  in  solitudini  :  e  Roma  tutto  stringere 
colle  immense  braccia ,  tutto  colla  gran  bocca  inghiottire. 
Ma  qui  invece  sono  popoli,  i  quali  rompono  a  poco  a  poco 
il  giogo  della  servitù  e  della  ignoranza  e  si  riducono  a 
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vivere  libero  e  gentile.  Un  potente  li  guarda  con  rabbia 
e  loro  si  attraversa  sul  cammino.  Questi  popoli ,  spaven*- 
tati  dapprima  ,  sostano  e  chinano  il  capo  ;  quindi  si  rial- 
zano e  procedono.  Anzitutto,  ad  uno  ad  uno  fanno  prova 
di  virtù:  poi,  dettasi  una  parola  di  coraggio,  si  chiamano 
fratelli,  si  stringono  in  una  fede,  vanno  uniti  e  trionfano. 
Questa  è  la  storia  degli  Italiani  del  secolo  decimosecondo. 
Quale  dunque,  è  d'uopo  ripeterlo,  quale  delle  due  civiltà 
è  migliore?  Ma  esclamano  :  e  gli  esempi  dell'eroismo  dove 
sono?  Io  non  ho  che  a  condurvi ,  figliuoli  miei ,  sotto  le 
mura  di  Tortona,  dove  si  muore  per  la  patria  :  e  dove  un 
popolo  senza  casa  ,  trova  fra  un  altro  popolo  ospitalità , 
conforto  e  case  nuove  rialzate  sulle  antiche.  Non  ho  che 
a  condurvi  a  Crema,  dove  la  patria  si  antepone  alla  fami- 
glia :  e  dove  l'uomo,  prima  di  essere  padre,  fratello,  ma- 
rito, si  ricorda  di  essere  slato  cittadino.  Io  non  ho  che  a 
condurvi  ad  Ancona,  dove  la  donna,  questa  fragile  crea- 
tura, mostra  al  miglior  sesso  come  si  soffre  e  si  vince.  Io 
non  ho  infine  che  a  condurvi  a  Pontida,  ad  Alessandria, 
a  Legnano,  per  tutta  l'Italia,  dove  non  è  città  che  non  ri- 
cordi un  eroe ,  se  pur  non  era  un  eroe  il  popolo  intiero. 
E  qunnd'  anche  delle  due  civiltà  giudicar  si  volesse  dalle 
conseguenze,  la  nuova  avrà  sempre  sull'antica  un  van- 
taggio incontestabile.  L'ambizione  e  l'egoismo  romano  , 
quando  non  ebbero  più  popoli  da  divorare,  si  divorarono 
da  se:  e  cessato  il  periodo  delle  conquiste,  Roma  cadde. 
Dieci  secoli  di  confusione  e  di  barbarie  si  succedettero  : 
e  non  ha  certamente  fra  noi,  chi  bramar  possa  una  gran- 
dezza a  questo  mercato.  Che  se,  cadute  anch'  esse  le  re- 
pubbliche del  medio  evo ,  i  tempi  che  susseguirono  noq 
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sono  de' più  lieti,  è  confortante  pensiero  l'osservare, 
come  T  ignoranza  e  1* abbrutimento  non  rinnovassero  in 
Italia  il  cataclismo  politico  e  morale:  e  come  l'alloro  pian- 
tato ad  Alessandria  e  a  Legnano  non  rimanesse  sterile. 
Imperocché,  se  da  una  parte  si  andava  in  decadimento , 
si  risorgeva  dall'altra  a  voli  non  più  tentati:  e  se  su  mille 
punti  si  piangeva  in  servitù,  la  bandiera  italiana  si  teneva 
ritta  e  sfolgorava  di  luce  insolita  nel  Mediterraneo  e  nel- 
Adriatico.  E  poi,  se  altri  contendevaci  il  primato  politico, 
noi  tenemmo  quello  delle  arti  e  delle  più  illustri  disci- 
pline, che  gli  stranieri  c'invidiarono  e  ancora  c'invidiano: 
ma  che  nessuno  fin  adesso  ci  ha  potuto  ritogliere. 


Fine  del  Volarne  secondo» 
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